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PREFAZIONE 



Quesio trattato comprende le servitù personali e reali. 

Le servitil personali delle quali mi sono occupato sono : 
l'usufrutto, l'uso e l'abitazione che gli antichi dissero anche 
miete per distinguerle da quelle per le quali l'uomo serve 
all'uomo e che costituivano la schiavitti. 

Su questa non ho voluto trattenermi neppure in modo 
puramente isterico, attesa la mancanza di ogni pratica 
utilità, e solo rammenterò qui, a gloria dei nostri mag- 
^OFÌ, che l'ultime Iraceie in Italia di questa istituzione tanto 
contraria al frìtto di natura e radicalmente alibattuta dalla 
introduzione del Cristianesimo, furono cancellat.' dalla Re- 
pubblica Fiorentina, la quale nel tempo ilella sua maggiore 
tloridezza , ossia nello scorcio de! secolo tredicesimo, proi- 
bendo tutti i servi detti fedeli, coloni perpetui o condizio- 
nali, manenti e censiti, costrinse, per la sua potente in- 
fluenza, tutti i popoli vicini a seguirne l'esempio. 

Gl'Ile servitù personali non devono confondersi le .obbli- 
gazioni personali che hanno attinenza colle medesime, e 
appunto perchi'' non si facesse luogo a questa confusione, 
che, a scapito della chiarezza, ho incontrata spesso volte 
negli antichi scrittori, ho creduto bene, di trattare separa- 
tamente' delle obbligazioni personali, destinando per.. esse 
un'appendice. • 
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Le servitli reali aono n^presentate diù fondi, e sebbene 
si godano e si soffrano dai possessori dei fondi medesimi, 

pure la loro durata, per quinto si estende l'umana previ- 
denzft, si misuiM colla durata dei fondi stessi. Quando 
manca quosto carattere che diremo di perpetuila, non ah- 
biamo piSi servitù ma obbligazione personale. 

Ho dedicato il mio lavoro agl'Ingegneri perchè l'ho cre- 
duto piti confacente a somministrare ad essi le nozioni di 
diritto delle quali abbisognano nel disimpegno delle loro 
ingerenze, di quello che a servire di guida ai Lejrali nelle 
loro consultazioni forensi. 

Tuttavoltn ho fiducia ch'i agli uni e agli alh'i ed anche a 
tutti i possesseri di beni stabili che ^ occupano dei proprii 
interessi possa rìnscira di vantaggio. 

Conosco che per i bisogni de! giarecoosulti la materia non 
ha avuto lo sviluppo del quale era suscettibile. E piacemi 
notare che specialmente tutto quanto rigui\rda la condotta 
delle aeque è stato da me discorso con brevità che sem- 
brerà forse soverchia. A ciò mi ha indotto il riflesso che- 
cotesto vastissimo tema ha gii\ formato argomento di trat- 
tati speciali che somministrano allo studioso il modo di' i- 
struìrsene completamente. Ma tanto per detta materia delle 
aeque, quanto in tutto il coreo dell'opera, essendomi data 
cura di citare i fonti dai qiiidi \w dcdolie le massime e le 
dotirino, credo che sarà facile a chiunque lo brami , se- 
guendo le citazioni, di addentrarsi nello studio piii profondo 
e particolareggiato di ogni questione che per me sia stata 
semplicemente accennata o con brevità risoluta. 
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Per servire alia brevità e nel tempo stesso alla chiarezza 
ho pure adattato il sistema di richiamare, mediante la nu- 
merazionfi fra loro, le parti del trattato che in qualche 
mameta ei coanettono o hanno sostanziale relazione. CoH' 
tuttociò non presumo di aver pubblicato un trattato che 
nulla lasci a desiderare, anche considerato dal lato più mo- 
desto in cui Ilo .inteso comporlo. 

Mi contenterei che questo mio lavoro avesse qualche di- 
fetto di meno e presentasse qualche vantaggio di piti dì 
quelli congentiri ohe lo precederono. Per questa via sola- 
mente si t'onsegue il progresso scientìfico. 

Del resto chi C ak|i:anio iniziato nelle materie che ho 
preso a svolgere vorrà facilmente concedermi che le mede- 
sime sono fra le piti astruse di>l diritto, e che le difficoltà 
si moltiplicano ogniqualvolta vogliasi, come io ho voluto, pas- 
sare dalla sfera delle teorie astratte al campo deUa pratica 
f^plicszioue. 

Per stabilire le torte mi sono attenuto al diritto comune 
che è quello generalmente seguito e adottato da tutte li- 
nazioni civili e del quale è fonte il diritto romano. 

Quest'ultimo, come è generalmente noto, non fu l'opera di 
un solo legisktore, ma consiste in una bollezione di leggi 
e di responsi pubblicati ed emessi in tempi e secoli diversi. 
Di qui le antinomie che le sotte dei filosofi giureconsulti, 
fra le quali furono celebri quelle dei S iliiiiiani e dei Pro- 
culejani, resero maggiori. Quindi la prima causa di diffi- 
coltà ohe spesso si incontra per mettere in sodo un .prin- 
cipio: quindi le necesùtà dopo la lettura del testo di i^cor^ 
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refe ù dottori che lo iUustoarono e ai deààeatà che lo ap- 
plicaroDo; e mentre uopo è conTcnire cbe ia non pochi 
casi questi si resero benemeriti della scienza mostrando che 
l'anlimonU o contraddizione era solo apparente o adottando 
costantemente una opinione e rigettando la contraria, in altri 
casi poi sono riusciti ad un' opposto e spiacevole resultato, 
perchè non ti'oviindosi d'accordo lianno avviluppato le que- 
stioni in modo da renderne la soluzione sempre pìii lalio- 
riorìosa e diiGBcìle. 

In questi casi come vedrassi tratto tratto nel corso del- 
l' opera, io mi son creduto libero di adottare quella opi- 
nione che mi h sembrata più ra;iionale, ma non ho mai 
omesso (ti somministrare i mezzi al lettore per formarsi un'o- 
pinione sua propria e quella seguire quando la credesse alla 
mia preferibile. 

In generale però coerente al mio concetto resultante 
dalla dedica dell'opera e dallo scopo della medesima, ho 
cercato di trattenermi il meno possibile nelle sottili quistioni 
motivate da divcrsitii di principj filosofici e mancanti nei 
loro risultati di positiva e pratica utilità. 

Tenendo dietro a questa ho incontrata una difficoltà di 
altro genere.- Tutte le quistioni forensi hanno bisogno di 
nn substrato, ossa del fatto speciale che alle medesime dà 
causa; e non si risolvono se non ss con l'npplìeazione elei 
disposto della legge al caso in osarne. Mn. tnittandosi di 
servif.ìi oltre l'esame e 1' interpetrazione dei titoli, dei con- 
tratti e dei documenti, occorre procedere alla ispezione dei 
fondi e riferirei alle cnstnmanae locali che différÌEcono gran- 
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demeate fra paese e paese come differiBoono il modo di con- 
durre la Ttta e le modiSoazioni che riceve il diritto di pnK 
proprieti. 

Per la qual cosa accade talvolta che una regola la ([uale 
non può mettersi in dubbio come tale, si tonverta in un 
astratto filosofico incapace a risolvere la r[uistione quando 
al caso concreto voglia applicarsi. 

Quindi la necessità di rilasciare una gran parte di solu- 
zione al giureconsulto che attende all'esame dei singoli o&», 
non potendosi questi dal trattatista tutti, e neppure in mi- 
nima parie configurare e risolvere. 

Ho cTHduto opportuno di citare nei congrui luogbi le 
moderne disposizioni legislative che in qualuasi modo si 
riferiscono al subbietto del mio lavoro. 

Questo, avendo per fondamento la ragion civile univer- 
sale, non è, nè può essere limitato ai bisogni di una pro- 
TÌnda 0 di uno Stato, tnttavolta , per m^o rs^jingere 
la pratica utilità nel paese ove scrivo , mi sono dato pen- 
siero dì riferire la giurisprudenza illustrativa del diritto co- 
mune e le leggi che in materia di serviti! preesistevano in 
Toiicana alla pubblicazione del Codice civile pel regno d'I- 
iaUa, e le dispoazbni di questo e dì altre leg^ wa vi- 
geptì che hanno relazione alla stessa materia. Tale però è 
l'importanza dei prìncipj, che all'appoggio di questi sol- 
tanto, non poche questioni si vedranno risolute, alle quali 
risponde perfettamente la sopravvenuta dispoùzione -delle 
patrie leggi positìve. 

Non mi sono occupato spooialmente di altre lé^slastoni 
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perchè uno studio comparativo ili osse mi avrebbe tratto 
fuori dal campo in cui mi era prefisso di restare. 

A rendere meno incompieta l'opera mia , sarebbe stato 
opportaao di R^inngarvì qualche altra libro ohe trattasse 
delle materie Strettamente afBni al mio argomento, cioè del 
muro comune e divisorio, e sue dipendenze, e delle distanze. 

In questa aggiunta avrebbero trovata la conveniente sede e 
sviluppo tutte le teorìe relative alle proprietà finitimo a vi- 
ciniori sull'apertura delle luci , sulle fabbrica/ioni delle 
cloache, dei pozzi e cisterne, dei camini, degli «acquaj, tubi 
ed altri condotti, quelle sulla costruzione delle scale e di 
([aalsiasi appoco murano o edificazione confinaria, quelle 
sulla comunione in confine di proprietà e sulla comunione 
di fosse, siepi ed alberi, loro apertura, piantagione e man- 
tenimento ; infine tutte le teorìe sulle distanze che prendono la 
primaloro origine giuridica dalla costituzione di Zenone e dalla 
lef^ Moeniana ; nonché tutte le disposizioni partìcdari che 
n connettono alla Bcìenza militare, e insieme, al diritto 
comune, per cui rìmangono biteilati i fortili^g e le piazze ed 
osservatori militari, cose tutte delle quali appena ho potuto 
dare qualcbe cenno nel corso dì questo trattato. 

Altri potrà assumere un siffatto lavoro di coioplemenio, 
ed io atesso non mi vi ricuserei , quando questa prima, e 
piii importante parte dell' opera incontrasse benevola ap- 
prov^iòne specialmente dalia distìnta ei operosa classe de gli 
Ingegneri oui l'ho dedicata. 
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1. ~ ntiRiimonc itella siirviliì. 

li. — (iiiiui|Kili- lidie MTulii i.' ioro euraltori essfiiiialì. 

Ti, — [.!; liiiviiifiiii <li opere c gU obliliglii di nvcreiun iisn sonn jmitfi. 
[i. — hivuir liberili dei Tooilt. 
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coi!i prapria. 
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1. La servitù è un diritto sojji'a unii «1*1 alinii 111 vinti 
del quale il proprietario in fiivore di una cuj'ta ]ii;reona ii 
co 1 1 1 t l ti ti e i e so al- 
trimenti m Ioi-;^ii del suo dinUo di proprietà non iuirebljo 
stato obljliL'ino nu di Kullriro nti di traìasciai-e 

2. Apparisce dii i[iiest] pnncipn. die in ogni servita è sem- 
pre una cosa che serve non mai una pci-aona. d'ondo 

derivata la regola che la persona non può mai essere ob- 
bligata a Gire . ma solo . coma si disse, a soffrire . o noiv 
iare. r^ola che nella pratica non sempre si avvera, e c 



non deve essere riconosdata essenziale, come diremo trat- 
tando delle servitù reali (a). 

3. Le servitti sì dividono in personali e reali ^ . Scrvitii 
personale è quella por cui una cosa serve ad una persona. (5) 
La servitti reale è la so^ezione di una cosa ad un'altra 

Lnonde ogni servita forma 1 aggravio di un fondo, attn- 
buendo o aumentando vantag^ ad un altro o ad una per- 
sona. 

Questo carattere è essenziale por ogni eervitli. poicbò 
quando non produeesaoro leffetto di arrecare vantaggio ad 
una persona . o ad una cosn. non potrebbero esistere 
com-3 meglio vedremo trattando delle servitil reali. 

h meno potrebbero esistere se un fondo o una cosa qua- 
lunque non le ritenesse, percliè essendo cose incorporali, di 
per loro od isolate (ImUc cose materiali non potrebbero sus- 
sistere • in niziiurdo allo scopo loro , ossia al! utile elio 
ne ricavano gli uomini. 

I-e serviti! perennali clie. come fu (ieitn. si costituiscono 
in favore della persona, non m.n si i^ssutu) cosiituire m 
favore di una cosa. 

La servitii reali si costituiscono in Eivore di una cosa. 
■ilnuK)' alcune volte possono essere concedute alle persone " 



icL'L'i tKichG. vi'iiiUft eiiaeiiie la comrauiziano p qainui lerrnra deus mu- 
Hmn «sirena, i OIK] n, 

Ihj Le «Tvtitt 6^9P'';ygr impruprinmcnie ueiic sermu, stenaia ic in«- 
Iffinii LagisIniioni^Sf c W'jiiiru Tero. I.a qiicsllonB !il riduce, n ben godiMb- 

N« alle solo phiWoPTJi*a(Éa lab-credlaAio di a 



- ed ut allora noi stabiliremo per amora di ordine e di chifi- 
rezza, che cassano di essere servitù reali e preodoao la ca- 
rattenstioa di obbligazioni personali, sotto la quale le con- 
sidereremo , poiohà SI estmgnono a! mancare della pei^ 
sona contemplata nella costituzione, o puro in alcuni casi 
non saranno nè servitù, nò obblighi perRonali, ma entre- 
ranno in categoria di contratti ben differenti, come loca- 
zione o allilto 

4. In tutto le servitù, quando il fondo gravato è posse- 
duto da più persone, si agisce nel contenzioso solidalmente, 
cioè a ciascheduno si puf» domandare la intera prestazione 
della servitù, eccettuato l'usufrutto e la servitù di imporre 
il peso 3 , come nello svolgimento della materia avremo 
necessità di dimostrare. 

5. Per la somiglianza o analogfla di nome, guardisi ognuno 
dal non confondere colle servitù di cui imprendiamo trat- 
tazione la servitù salariata, o la reverenza che il figlio deve 
al padre, il beneficato al benefettore 

La prima è un contratto di locazione di opere, le altre 
sono i doveri che la natam e la manilu piv.-:i:nv()no ad 
ofini uomo, e non hanno aloun i^iundico a luj^ioo loL-ume 
col nostro trattiito. ISò anche possiamo ohianiare servitù gli 
ohlihi,'lii die rusuliaiio da (pialsiasi contratto o quasi-coii- 
li-.it.Hi. ooiisisf(?nii noi fare o non lave: qn:iWio cosa, poiché 
CIÒ non 0 clic la coiuieguenza fli una oblili^iuiono civile, 
nel modo olia la rtVi'ren/a e, ubbaiienza sojiraiMuita (■ cou- 
segueuKa ili ublili^'o iialur;ilo. 

6. lutti 1 foiiih por regola SI suppon^roiio Iilwn. lasoi-vmi 
non mai sì presume, chi la afferma devo iiro\ ariic il (itolo ^ 
e per quanto colui che nega 1" esistenza di una servitù 
sopra il suo fondo sia attore in giudizio, l'onero della prova 
si spetta sempre a cIÌÌ la afferma, essendo questo un caso 



analogo a quello di una legga del testo romano {diffamane 
e principia generale dì m^ne che abbraccia tatfe le azioni 
negatone ' (a) e quando fosse certo che una ira pìb seivitU 
gravasse an fondo, ma fosse dubbio di quale specie essa fosse, 
sempre dovrebbe scegliersi la meno gravosa ^. Assegnata una 
servitù, per la medesima rognone che il &vore delle leggi 
& sempre propenso alla parte che serve, qualunque sia, la 
servitb deve essere ristretta agli atti che mono limitano la . 
liberili del fondo 

Deve essere eserciiita con moderazione {cirAìileì-) e quindi 
oltru a non sin'pas.-iai'e i iimlti piisti d^ill^i \cg,^Q da un 
(ìontr.ittii u dalla natura stessa della servitù si deve nel- 
l'esercizio preff indi care il meno clia sia possibile ;tlla parte 
sofferente. 

7. Non può mai sussistere una servitù di servitù, e pcn") 
fu riteinilo elie eliiuni|ue stipulasse o disjjonesse in modo 
lale. sii[nilei-eli!ii; inuiilmento e «udrebbe la disposizione; 
mu ogLH e st;it.o temperato ipiesto rigiii-e per ciò che riguarda 
la stipulaiiione, eome, avremo luogo di dimostrare in se- 
guito '^^). 

La cosa propria non può mai servire a se siesso, os- 
sia la proprietà esclude la servitù come lu esclude il eondo- 
minto Trattandosi di vincoli e vantufigi proprii delle 
servitù prediali, può un padrone di piìi predj stabiiirìi fra 
i medesimi, e a somiglianza perfetta delle servitù, ma. 
non ostante, per quanto possano motivare e dar principio- 




mila esiìlenin a dod esislcuia della medesima, ma salaniealu dopo la cor.-~ 
d.niìi. l!>. 
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nn!i sfrvitìi nel fnso di una. divisione di proprietà, fin- 
liinio nlifi la prnpridi'i nim è divisa, essi non sono (n;ii per- 
\ itìi , sia ]pnre i:'ia i \m:<\i abbiano (iis^guzioiie ihi loro, 
o sin pur ;inco cha i millesimi siiinii ilati in :ilÌìtto o loi'a- 
zione. c in quelli! parti ^'iovato n f;rn.v;itn iliii vincoli isti- 
tuiti ; ed in questo sec:>nili) oiso, cioè (pumd.i i fondi In- 
>■ lii avessero vantaj;;>;i a rarien di ijiiclli doti luriiti. n'^uU 

.•^urvilÌL . le quiiii cose tutte nvromo oceasioiic di spieii-arc 
nel seguito ì;1K 2.'>;i)- 

S. La eoneessione ili una serviti] port.a seco la oonees- 
KÌO!ie di tutto quanto è neeessario per esercitarla, quan- 
tunque nessuna menziono speciale siasi fattoi fra le parli , 
o in fjuaisiasi atto costitutivo 

y. Una servitii può prendere oripne diilla lepf>'e e dalla 
volontji dell' nomo. !)a ciò ne conseL'ue la distiniiiime di sor- 
vitii leirali c cunvenzionali. Può inoltre essere <; non essere 
suscetliliilo ili divisione, e perciò ìil)bianio la distinzione di 
servitù dividile ed iiidividLic, ovvero divisibili e iinlivisibili, 
|iossono essere visibili od invisiialj o in altri iiTiniiii ap- 
parenti e non apparenti, affermiitive e negative, continue 
t' discontinue, nominate ei! innominate, e tìnalmente ab- 
biamo nelle sen'itii dei fonili rustici la servitù naturale pro- 
dotta dallo scolo delle acque , le quali distinzioni , come 
spettanti la massima parte alla servitù reali, avremo cura 
di spiegare al luogo debito. 

10. Secondo il Codice civile Italiano la costituzione di 
ijualunque servìtti e la modificazione delle medesime quando 
(ieriva da convenzione, deve esser fetta per atto pubblico, 
o per scritta privata Botto pena di nullità 
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CAPITOLO II. 



ServltA personali. 

II. — Definiiiono — Quali sono lo acrvìlù'pcraonali. 
iS. — Distiiizioiic dui (laininio. 

13. — Coniliiione del (irDprielario. 

14. — Se le servitù personali siano divisibili. 

11. La servitìi personale è il diritto ohe lia una per- 
sona sopra una cosa altrai, e appunto dicesi porsonalo per- 
chè non può separarsi dalla persona a cui ajipnrtiene ' . 

Questo diritto deve recare un vantaggio allii persona 
cbe lo ba, secondo che à natura di tutti i diritti, ma tale 
vanta^io può esaere piti o meno rilevante a seconda del- 
l'indole della servitù. 

Si noverano fra la servith' personali l'usufrutto, l'uso e 
l'abitazione, servitù che per avere gli antichi scrittori praso 
a trattare della schiaviti! sotto ì termini di servitù per- 
sonale, si trovavano costretti ad indicare ccn diverso vo- 
cabolo , e le chiamarono miste ^. 

12. Pei-chè un ingegnere, e chiunque altro digiuno delle 
soienze le^U possa ohiatamente comprendere l'idea della 
sei-vitti person-ìle, è necessario oha sappia la distinzione del 
dominio che si fa dai Giuristi; e che consiste nel consi- 
(Ici-iiriu di duo spooic: s('m].lino ossiii diriiflo . ed utile. Il 
primo costituisce Li |iri)]n-ii;iii, il secondo ^iilrlijuipce Ìl di- 

desimo , escludendo la proprietà , diritto che può essere 
pieno od avere una limitazione graduata a seconda delle 
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convenzioni e dolio, indole del diritto stesso. La eniltousi 
per esempio è nella seconda spccii^ di duui'niu o iu tuttn 
la sua pienezza, e le Ecrvìtti pei-i^unali con pieno o limitato 
diritto, a seconda della loro indole, sono del pari nella 
specie medesima, scnoncliè, o per evitare k confusione colla 
enfiteusi, o per altra ragione, la denominazione che saol 
darsi alle specie del dominio nelle servitti personali, non ò 
di dominio diretto ed utile, ma di tdtra maniet'a desunta 
dallo stesso diritto della sorvitji- K. IG) per quanto si in- 
contri qualche volta l'uso delle voci, dominio utile e di- 
retto, presso lì scrìttori anche nelle servitù personali. 

E forse per la attitudine sopraddetta che hiinno le servitù 
personali a conferire maggiore o minore estensione di di- 
ritto sopra una cosa di altri, è stata ancora ritenuta In 
divisione o suddivisione del domìnio in una terza specie 
appellandolo disoessivo e appunto assegnando al tncdcsimu 
tutte le serviiii 

13. 11 proprietario nelle servitli personali adunque non 
ha il godimento del fondo o della cosa o lo ha ristretto, 
ma non pertanto è proprietario e come tale gli compete l'e- 
sercizio di molti diritti, come nella spi^;azione andremo 
vedendo, ristringendoci in questo luogo a esporre la ge- 
neralità dei medesimi. Esso può esercitare tutti i diritti 
di proprietario, perchè non disturbi il godimento a chi 
ha la servitìi personale, e quindi non può in nessun 
conto al medesimo proibirsi l'esercizio di tutti gli atti ten- 
denti a tutelare la sua proprietà, come la custodia dei beni e 
specialmente dei fabbi'icati, la tutela dì confini e simili ^. 

Può ancora alienare l;i stia proprietà a qualunque tìtolo 
a chi gli aggrada, essendo un atto tale tanto estraneo al 
godimento del fondo, che chiunque lo goda non ha di quei 
passaggi il minimo pregiudizio. È indiSerento per colui 



die f.'0(le il fimiln che in prdprìplft si riirovi ]iresso iinn. o 

I-I, SpiMndn il Dii^CRto ^^onn indiviiliic os^in imlivisiliili 
le sOTvitÌL personali eeiietturiTn l'iisnlViitln. nmi ]if!i'!iiiito 
iliinostrandoei il Mto. e il diiiini :,l.'uii'i vnli., h dlvisl- 
l)ilili'i. rotili' vivlremo in fr.iitJiiKlu li; mi.'ili'>iiiii' |rii-iiT;iiiienfe, 
stiibilirciiKi pfi' iii':i, tesevi; lii rcN^nln ilnl ill^i'siu Iiuciemi come 
^'1*11 i' rie il. ma jier iicniileiiU' vìi'iig a suliViiv i>a'e?;ioiie. E 
iininili l'iisntruito <> sempre divisiliiUf, le altre servitù per- 
Ronaìì per loro natura indivisibili, possono in alcuni casi 
divenire divisìbili. 
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CAPITOLO m. 



Dell' usvfmtta. 



lo. 




Distinzione 


c dclìnizÌDiie dell'usnrnitio. 






PropHeLirio 


c iisufì-uttuarìo. 


n. 




Conirovmie eiuTÌ<1icha. 






Qti.i.si pussc 


delle aervilù. 


19. 




L'iisiirnilliiM 


riu Sa suoi luUi i rniUi con domÌDÌo illimilalD. 








ilei l'i] surra Ilo dallo percezione doi Trulli e dirillu su- 


"1 




pci(iri:iiii) 
r.o^-.i Inltiul 




ìi. 






'iiltii:inii ili ojitii pertinenza del fóndo. 


23. 
51. 






iii'tcssun, rjfiioiii incorporali. 






!■ iin ilirillii i-p;i1p — Consepienia e spiegazione — De- 


20. 






lfio non pii) impedire i jiassaggi della proprielli — 






(.Me siilU 


prnprìelA e su 1 l'imi rr ulto. 


47. 




Qu.lsi-iisurrullD. — Danaio. 






Obblighi dell'usufrutluBrio. 


39. 




CBuiione, invenlnrio — Come si presti la prima, e se possa ea- 






eere condonala. 


30. 




Resliluilone 


: del modesimo genera. 


31. 




Obblighi de 


1 prnprielario. 


39. 




Aiioue deli 





15. L'usufraito tlistin^uesi in due specie, causale e for- 
male. Il causale non è servitù e confondesi colla proprietà 
come iale son cade sotto la nostra ispezione. 

Il formale è serritii ed è definito : it diritto di servirsi 
e godere delle cose altrui salva la loro sostanza (a). Onde 

(a) Ter la chiara Inlslli^nia di questa deOniilone ni atierla al verbi cbe 
compongono la parola ull, fni fiininl e godere) U}. 



1 I I fin 
t lac 



priotfi d^sL'iiintiL (la questo (ìiriUo dicesi propnctiino ; per 
filli il pn.prietario possiede civilinenie e l'usufruttimno na- 
tui-.ilmoiite 1. Prende udurnjue il secondo iì possesso ma- 
teriitio dei boni, il primo ritiene la piMiM-ifit;i. 

\i. In questo proposito lo controvorsu; doi i-iunsli liiumo 
iicitiitd la questione se 1 iisufrutttiario posseiraa per pro- 
priii diriiio o in nome del proprietario, ovvero abbia 
soliniiio un awìs di servitù personale 2, questione che 
iispeli;i seniiire la sua decisione, e per noi la attenderà 
nnnom. bastandoci di averla accennata perchè, so ò utile 
ogni discettazione per esercizio delle menti giovanili olio bi 
Gscmtano nella scienza, altrettanto la presente riesce nnlla. 
per la applicazione delle regole praticbe. della quale sopra- 
tutto proponemmo di occuparci. 

18. Il sedimento dell usufrutto viene ancora chiamato 
quasi-possesso ritenendosi clie V usufruitaario non possecza 
veramente ». raquantochè il possesso non si verifica 
che nelle cose corporali, o l' usufi-uttuano sebbene percipa 
1 ft-utti della cosa non si ntieno che possessa vera- 
mente la medesima, ma solo che sia al rodimento di un 
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posto vuriiliolii i|n;iM-]iiKsi.-.-^ii ((|II!<si-jii)s^:u1,tl'1 iìu: •,\\i\ìu!iUi 
sta a simiiluviiv il (lii-nr.) ilfll usuIl-uiIuim'lo t!ini!;iuiLio colla 

19. AH usiilnitiinr.ii :L]i|i;niknii: lutto ((iiiuitn produi-o 
il luiiilo 0 ])i>rii c.^i'i !;■ -^M'Ji luiM 1 fniTti. Il Q-oilc, picnri- 
iiicnro. piut L^liL'Oiirl). rlr.mni iil furiiniUo. csi-'i'cH^iri; hi liii^- 
tutti ^li aiiL SUI mi'il.'-^iiiu '-II,' |,uò un |iiMpi-ii'l:iriii . ii^ 
mai -.uì aUMi[L<) ,*■ ul.blrj.uo h jviuIit amu, dol sw, -oili- 
meuto -. 

1 llHllll clii; possono iivi'i'o solui^Iiììi);;:! unii ii-<iiii-iino. in:i non 
sono nsntriuio. 11 iciMnnc ^jcnoriori pfiTcziono ih-i tcntli. 
e complessivo di quakinijuc godiniciito dei frulli di un londo 
altrui, e come la percezione dei frutti non è titulo di per sè, 
ma dipendente sempre da un altro diritto, ne consegue che 
lo stesso usufruttuario sotto questo rapporto può conside- 
rarsi fra 1 percettori dei frutti; in una parola porceziono 
di frutti ricorre (^aiqualvolta alcuno si appropna per di- 
ritto t frutti di un timdo di altri, o quindi meno che il 
proprietario , il quale acquista i fruiti por accessione ^ , 
tutti gli altri con questo diritto sono percettori di frutti. 

La diffei-enza fra l' usufruttuario e gli altri percettori, 
come il conduttore, l'enfiteuta, ecc., può essere maggionì 
0 minore, ma sempre esiste, ed ancora oel modo di ap- 
propriarsi 1 frutti medesimi , perche 1 usufruttuario non 
può acquistarne il dominio, cho mediante l'atto di perce- 
zione, e gli altri percettori possono acquistarli con la sola 
separazione , senza bisogno dell atto rigoroso di perce- 
zione *. 

Un altro diritto che può somigliare apparentemente allo 
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fl per noi in «ostjtnzn. non ò che una divisione ilella pro- 
prietà in modo orizzontale. 

È patente la differenza di questo diritto diill" usufrutto . 
poiché se nella superficie i>uò il domino supei-flciario esop- 
citAre oeni atto di dominio e per tal modo cdificnrc quando 
a lui piaccia, sotto (juella non ritiene diritto alcuno « e 
ruaufruttu-irio. salvo, come ih detto, che usi l'atto di perce- 
zione (a) la suoi tutti i frulli, siano sopra che sotto suolo. 
E finalmente e da o-ni altra percezione di frutti e dal di- 
ritto di superficie o supei-ficiario suole sempre di£Ferìpe l'u- 
sulrutto per la contemplazione della vita di clii ne ha il di- 
ritto, oltre li termine della quale non trapassa (fi). 

xì. Tutti 1 frutti, adunque, è dizione che comprende le mi- 
niere o le pietre che fossero nelle viscere della terra * e {e) 
comprende ancora la pesca , la caccia , infine tutte le 



(a) SpiDBheminD la pBrcexione al Cipo 111, tri. S. di qticiU pirls (N. iK). 
b] Vi e ancoia una ragione slorin che dìilingue quulo dirlUo dn lulle le 
seriilù, ed i ode desso non nncqDe dal DIritlo cÌ>ilB, tni, datl'BdUlo Pre- 
torio 13). 

{e) Vadi i numeri (144, 14!!). 
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specie dei frutti, siano naturali, iodustriali o civili Nel 
godimento però o caccia deg;li animali solvaticì, non possono 
comprendersi quelli che fossero custoditi o racchiusi in un 
gagDO, perchè attesa la occupazione fattane, debbono consi- 
derarsi proprietà, di chi li acquistò. L'usufruttuario può go- 
dere dei medesimi, ma non sotto l'aspetto di frutti, e quindi 
deve adoprare la diligenza dell'uomo onesto per conservarli 
e poi restituirli alla fine dell'usufrutto a seconda delle regolo 
che diremo a! suo luogo (N. 143). 

Gode tìnahnente l'usufìnittuario d'ogni pertinenza dot 
fondo come orti, stalle, istmmenti rurali, servitii prediali, 
come vedremo (N* 16}, e simili, ed ha ancora il godimento 
di tutte le accessioni * vere e proprie, e di tutti gli ac- 
cessorii, ossia di tutti gli immobili divenuti tali per desti- 
nazione dell' uomo ^, e di tutte le dignità e diritti ono- 
rifici dipendenti dai fondi in usufrutto , in quanto però si 
riferisce al godimento o alla comodità di percepire i frutti (a). 

S3. Accessione intende^ che sia quell' aumento di fonda 
che naturalmente si effettua, eia per forza, rilascio, muta- 
mento di corso di un fiume (è), sia per altre cause acci- 
dentali e di congiungimento. Accessorii intendiamo tutti quei 
mobili o strumenti ohe la destinazione dei iiadre di riimif^lia 
ha &tto in modo che siano collocati nei l'omli, ed all'oirgetto 
di servire a quelli , e quindi non solo ooiuprtimliiiLiio sotto 
rjuestonome gli strumenti rurali sopramenzionati e i bestiami, 
mezzo di coltivazione, ma ancora quelli istrumenti necessari 




cbe si pirla ni presi'cilc non rlijiiiinljinu l:i pmi^ni^lii ni.i salo il godiinciil», 
laalo ■TiiiinDio percbù nun si luppanga unn conlradliionc. 
(6) Si uTBcli cbg lopn aa Ingo non ai dà mid dlrillo di Bccesilone (6^ 
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per una lavorazione industriale qualunque, a per qualsiasi 
opificio; per esempio, accessorii intendiamo i pali e i cunei 
in un mulino, li scalpelli, i mazzuoli in un lavoratorìo di 
marmo o pietra e simil genere, ì qimli aocessorii ripetiamo 
vanno a godimento ed uso dell'usufruttuario 

Per onorificenze o dignità intendiamo quei diritti o ra- 
fjìoni incorporali pei quali alcun possessore 6 investito della 
lacoltà di presentare un rettore o benefiziato, nominare un 
candidato, fanciulle da dotare e »mili. Queste preminenze 
I) dignità, sempre clie siano dipendenti dai fondi, spettano pari- 
menti all'usufruttuario dei mede^mi 

24. Fra le accessioni perù non deve confondersi l'isola nata 
nel fiume percbò non accede al terreno, ma da quello ri- 
mane staccata. Essa non va in utiln dell' usufruttuario ^, 
ma quando fecondo le regole di gius comune o di diritto 
i>articolare, il possedimento della medesima spettasse al pro- 
prietario del fondo usufruito o intieramente o j^r me^ ■*, 
esso solo ne entrerebbe al godimento e l'usulruttuarto non 
avrebbe diritto a percepire nulla. 

25. L'usufrutto è un diritto reale cioò sopra una cosa 
e adietto a una cosa, e per conseguenza oolla estinzione della 
cosa si estìngue il diritto medesimo ^. Il vuoto o area che 
fosse lasciata dalla cosa perita, non resterebbe sog^tta alla 
servitii di usufruito, nè alcun diritto in verso del proprietario, 
potrebbe vantare 1' usufruttuitrio in questo caso fortunoso. 
Conviene peraltro esser cauti di non confondere il deperi- 
mento di una cosa colla inutiiziono tlul suo aspetto. Spie- 
srliiamo con un esem|iio questa [inj|i()siziuiii^ : se una cosii 
so^'getlii ulla servitù di usufrutto veuÌMse per vicoiuie ;icci- 
di'iLl:ilÌ deiiiuliiii, il terreno etio bi coiilciiova non rimarrebbe 
soggetto alla servitii, nè anco i ruderi o rottami che la 
componevano riterrebbero il vincolo della . medesima ^. 



Digitized by Coogle 



— 15 — 

Na, se un campo, come sopra, serviente, vanisse per nllu- 
vione convertito in un letto di sabbia , non ccssercblie di 
servire all'usufruttuario. Onesta regola ohe presentata sotto 
varie distinzioni può mutare aspetto, sarà da noi con più 
cara spiegata nel soguito. Essendo un diritto reale non vi 
Ila nessun dubbio ohe non possa asso^ettarsi a tatti i gra- 
vami, anche giuridici, a cui si sottopongono le cose stesse; 
onde, oltre i molti che vedremo al suo luogo, anche il 
vincolo dell'ipoteca può essere imposto all'usufrutto con 
tutti i suoi accessori, salvo le eccezioni suH' usufrutto le- 
gale ^. Ma questo vincolo à neces^sarlamente esposto ad 
essere sciolto come tutti gli altri alla estinzione dell'usu- 
finitto, come dovremo osservare quando parleremo della 
estinzione medesima e de' suoi effetti all'art, v. 

26. Abbiiiiiin veduto che la proprietà. A tanto distinta 
dall'usufrutto, dui oltre ii non |ioti'i-e aiisten; iiisioma non 
fe. pregiudizio iik-uim ali" esei'i;i/ii> ili'l liiedy^iiiiu , e (|'iindi 
non potendo l'usufi'uttuiirio risciiiire iiucLiuieiilo aleiiiu), ni' 
per p^s:i:i'fi;i die ]iofes,w Huxi il fondu Ìii eonlu di idtri -, né 
|)ej-i|iirtliiiiqnc questiono si Bi^it^issc dre^ l". i<'f.'itliiiiiià doliin 

dirne ì p:is-^;iggi stesi n<ì deve [ireaderc interesse al- 
cuno delle questioiii die inioi'ess^uio la medesima ■' , se non 
elio in aleuni ciisi e speciatiiiente su In leprini ni il.'i del do- 
minio fos3f con uM. -tata a ehi euslltiù l' luiuLViittii , |ju(") cor- 
rere il risdiio di perdere i! sui> diritto (■'■'- l'i'-'). 

Po poi mia lite avesse vertenza non sulla proprielA nm 
suH'msuIVui'.o sl:\-iso , l' usiilVuttuario dovrebbe sen-ìa dubbio 

|)Osses-^u e ouiiuli del ^oilimeiifo aiiuiio [leudeiile la lile , 
bensì in caso tale riuscendo il medesimo vittorioso dovrebbe 
«ssere indennizzato di ofmi danno sofferto , e dovrebbero 
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essergli i^Rtituiti tutti 1 frutti che la cosa o il fondo 
iiualunque avesse prodotto nel tempo della lite • (a) e 
Ufi caso contrai'LO che. cioè. 1 autorità del Giudice non a- 
vessa spogliato dell'esercizio il preteso usufruttuario, quando 
fosse nmasto soccombente in causa dovrebbe restituire tutti 
i fratti che avesse percepiti. 

Le apesB poi risultanti da queste liti devono essere sop- 
poi-tatd da cbi ha interesse a mantenere il proprio diritto . 
e per conseìTuenza, quelle sull usufrutto sono ii carico del- 
l' usufruttuiino . qiuille sulln proprietà del pi-oprietano ; e 
q nd 1 t 1 t d 1 I ] 

p se J 1 i ( t 

I ] I I 1 1 i tt l I 1 1 

I 11 t 1 t l i tica 

I f t [ I 1 1 1 1 1 pe- 

t I 1 d t I 1 1 se 

disirutlo . venivano a mancare dell' ìuduMi< nT|nisiTo. Sotto 
1 impero di lilierio fu riconosciuto il liisi.iiim ili iuiiiiiettere 
anche ifuesto ramo di iroihmento . esm;tidoi:lii; iiiicura esso 
uii vantafjL'in arrechi e sui perciò oir^etto di desideni e di 
eoiiii-attazifnii. Fu quindi permessa il irodimiinto a titolo di 
UKiiti'ufto. di vino, grano, uho. danaro, e simili cose, e que- 
stui suit;! di usufrutto, per distjnguerla dall altra che tiene 
:ìalva l.'i sosiitima della cosa, fu chiamata dui Legisti quasi 
u,„rrulto. ' (S). 

Ì.H reiroia clie il L'odimento di cose fungibili costituisca, 
un quasi-usu trullo non si può asserire certa quando iIbu- 
hictto dell usulrutto sia una somma di danaro. 



fu) Iji iiiimcaiica della collina in IriIb dell'usiifruuiiBrìo dei beni usntnillfc 
non pregiiidiua all'usuftutlo {tf. 

(bt I nodsrQÌ haano nncora distinlo queste due sarle di usufruua in propri» 
ed Improprio Ib). 
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Quando il danaro fu capitalizzato dall'autore dell'usufruiti), 
di può dubitai-e se costituisca, in luogo del quasi usufrutto, 
un usufrutto vero , poiché 1' usufruttuario non percipe che 
g-Ii interessi del denaro, e al termine dell'usutrutlo vengono 
restituiti al proprietario li stessi crediti di capitali; e la ra- 
gione di dubitare nasce dalla facoltà conceduta all'usufrutr 
tuario (se non fu pattuito o 'ordiii^to contrariamente) di ri- 
scuotere ì crediti perdurante l'usufrutto *»- M'. Allorquando 
questo Mto di esazione aia verificato, il dubliio svanisce e 
il godimento del denaro è eertamente un (|UBsi-uBufnitto . 
per cui si può stabilire elie il godimento del denaro può es- 
sere talvdtn usufrutto vero tal'altra quasi-usufrutto, e può 
fare pa^sa^io dall'uno all'altro. Non vi ha dubbio che 6 
un vero usufrutto il godimento di monete, il valore delle quali 
venisse desunto non dalla loco qualità di moneta corrente, 
ma piuttosto dalla loro antichità e rarità, fossero cioè da 
considerarsi o^tti preziosi anziché monete * . 

Su queste norme sarà fiicile allo studioso riti-ovàre il cri- 
terio di questa distinzione dei Giuristi, la quale è necessario 
conoscere non tanto per la intelligenza delle loro opere, quanto 
per le regole pratiche differenti che insegneremo a suo luogo, 
e per questa distinzione si rileva focilmente che l'usufrutto 
sopra una intiera eredità sarà, salvo il pib ed il meno, in 
parte usufrutto vero ed in parte quasi-usufnitto * , perolié 
è generalmente impossibile ohe in un corpo- intero di ere- 
dità non vi siano degli o^et4i da non doversi restituire iden- 
tici, ma in quantità equivalente, perchè di loro natura fun- 
gibili, 

28. Oli obblighi dell'usufruttuario sbno : di contenersi dà 
buon padre di ^miglia nell'eseniizio dei suoi diritti, di hra 
le spese dei restauri, di denunziare al proprietarig i danni 
&ttj da un terzo sopra i beni o oose usufruite, di pagare h 
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imposte 0 gravezze pubbliche, di restìiuire il fondo o altre 
cose usufruite, o quello che ne avanzei^, al termine dell'u- 
sufrutto , e se trattisi di quasi- usufrutto restituire un ge- 
nere medesimo di u^inle bontà , qiiantiiA e valore, o il 
suo prezzo ' , di prestare cauzione, e di fare l' inventa- 
rio. Di questi obbli^'lii sarà trattato piii estesamenffl al suo 
luogo ^. 87). Frattanto ci limiteremo siile seguenti brevi in- 
dicazioni. 

Godere da buon padre di famiglia significa godere con 
spirito di conservazione, e amministrare in modo da meri- 
tare l'approvazione di un uomo giusto, di esperienza e dis- 
interessato nella cosa , in una parola usare nella ammini- 
strazione tutta quella prudenza e vigilanza che gli uomini 
sagaci E(^liono portare nei loro affari 

S9. Predare cauzione e fiire l'inventario sono appunto 
obblighi principali preordinati alla assicurazione degli altri, 
che stanno cioè a garantire il proprietario della buona am- 
ministrazione e integra restituzione. La cauzione può essere 
ipotecaria e fldejussoria. ma piTche può aversi il caso di 
usufruttuario inabile a pro^iaro non solo la prima, ma anche 
la seconda, almeno per quanto occorre, si è creduto giusto 
in allora di supplire, a seconda del retto arbitrio delgiu- 
dioe, con qualche, mezzo, onde non venga defraudato l'usu- 
fruttuario del suo diritto di usufruire, e per un fatto non 
impiitaliile al medesimo, imperocché per le regole di gius 
è st;ibilit(j, che il proprietario pud negare all'usufruttuario 
il godimento e possesso della cosa destinata ad usufrutto, 
fintantoché non abbia prestata la debita cauzione ^ . E però 
nel caso detto, che l'usufruttuario ^ ritrovi nella impossibi- 
lità di offrire la cauzione per mezzo di idoneo mallevadore, 
perchè non venga privato dei vanta^ dell'usufrutto, può 
allora bastare la cauzione giuratoria, giurando ciod l'nsn- 
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frufliiario di non livore frovnln idimeo iiiixllt^vrtdore. c di 
usufruire d.x tmon punire di f:uiii,Lilia. (Jiic^Ki il mezza a- 
dottato per ganititire airusufcntiinu'ii) lV'serri;^ii) d.d suo dl- 
riifn quando non puì) d:u'e una valuvolu mmìuw. ma come 
GMD m<'.7./.o sussidiarlo, puii scuìjiru cssriv iusiillii'icjilf, e 
quindi possono vcniro oflosi i dirifU ilrl p]-o|n-iola]'](>. in (|uanto 
che in iiut'i .il gìuramnnto potrflilicrn l'Siorc malo auiiuiui- 
strute le cose usufruito, ed è perciò clic ufi iiiridn nii'dosi- 
mo clic è rimesso all'iu-bilrid del iriudice di ainn)e!iero l'ii- 
sufrtituiario alla ciHuiono yiuraroiin, (■ del p-irì rimesso al 
medesimo lo adoti'irc tulli i [injwciliia.'nii pia' la sicureMa 
del proprietario. Per osenipio ijunudo ajl|lai■i^pe l'uMifriit- 
tuarin di tede sospetta, polrclilic ordinare la consegna a! 
proprietario ilei boni usulVuiti onde ra<reol;.'a esso i frulli, 
e li passi aH'iisnfrmlnario ' . ed altri provvedimenti, dei 
^luall spof^ialmoule è ricco il Codice Civile lialiano assicu- 
rando, per qnaiilo è possibile, in (luesti casi con molla giu- 
stizia una j,'araTi^:ia pel propriclario ed insieme il jjoilimento 
all'usufrutluario - . 

Altro obbligo deirusufrutluario si disse essere quello 
di fare l'invenlario. A siipplanlare questo obbligo non po- 
trebbe invocarsi ragiouevolmento alcun benclÌKÌo a favore 
dell'usiifriitluario, poiché quando non adempisse al suo dovere 
non pidrebbe che imputarsi a sua negligcn/n , in qu;iido che 
faro l'inventarlo è opcra;;ione tulia dipcorliaiif ila! booii vo- 
lere, e quindi se mancasse i\ questo ohbiiijri, ■ii' [jui-o po- 
tesse consegnire il posse=^so dei i)eni ■' . qualunque nocivo 
effetto deriva--e dnirinadeniidnn-rilo medesimo, dovrebbe es- 
sere a carica deiruMilVuliuarlo *. 

Tutte queste regole procedono sempre nel caso che per 
parte del proprietario non vi aia colpa; che se l'usufrut- 
tuario potesse provare che nella esecuzione di questi obbli- 
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^lii i" stati! imjiiiditri dui propriolfirin, siin'bhc iì'^ohcimìh ìU 
nuli i aaùv\ oiUi\ derivali ilulk .-^uc .>i,iì-^m<.i,i >. Se 
più sono fili ii^ufrul.tii;irii, tutti smio obblipiii n |jmslrire 
Ciiuzione * e fare l'inventario. Questa ('au;ciii[ic ymò es- 
sei'e rimessa o condonata ilal micnii! o costi tiicnto usu- 
fruito per atto tra vivi |V. N- 8";^ o può essei'lo tcirusufrutid tin- 
galo, e ancbc costituito tr.i ]hrivaii in certi <':lsì, Dfiui qual 
volta l.a lejfgc ne faccia esenzione ('i). Ma i'usufruiw elio 
ripete l'origine da un atto di ultima volontii. non è cir- 
coadato da t-ili beneiìzi. Per esso In regola òche l'obbligo 
della caa/ioiic non può essere condonato neanche dai testa- 
mento '■' . 

30. La restituzione del mede^mo genere al proprietario 
finito l'usufrutto si effettua nel coso di quasi-usufrutto, cioi' 
nel godimento ed uso di co^ finngibili, poiché allora non 
jiossono restituirsi le identiche che furono godute, come ve- 
(li'emo, essendo necessariamente consumabili percliè forminn 
oggetto di godimento. 

31. Gli obblighi del proprietario nell' usufinitto si resi- 
duano a due. Uno positivo, e l'altro negativo. Il positivo 
consiste neli'ìmmntlcro in possesso l'usufruttuario, il nega- 
tivo neir astenersi d i, tutto <■]{< che pnù nuocere al suo go- 
dimento '' . 

32. Per far ri.^iieuarc ii pr(i|ii-io diritto ha l'usufruttuario 
razione, oonfessoria, coiitm il pm|irictario. e per la ragione 
ohe r usufruttuario non risente <b'i passai,-;;-! di proprietà» 
(costituendo come servitù una specie di gius in iure) il suo di- 



l/i) Va stenle dnH' ohUIgn ilalln enuiiana ruiufruUu legile che ha it pxdre 
«opra i lien'i avienliii del littil (3). Lo stesso si Inlcndn in tante della madrv. 
E pel CidiM Italiano è e»nle II ivndiiore o il donarne con rlieria di nsu- 
fnUlc-. (4). 
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Hii iiiDlin- l:i v.'iiilicluiiiiH.- dell' u^ulhiilo c jniò ->.-■ 
IfSlnmcn/o conlnt I' orcili-: irixk dci^'l' inlri'a.'iti ronliv ì i.t/ì, 

<|iies1ioni liei Insisti che m nulia o poco irioviirio alia |ir!itìra. 



ARTICOLO r. 



COSTITDZIIME DELLA SERVITI)' DI USUf DOTTO. 

;I3. -— S'>]'ni qimli rnse puìss rosliluirsi usufrullD. 

31. — Cosi! Hoii esisli^nli. 

35. — Come si può cuslitiiiro. 

30. ■— l) aaiic derivi — Avverlenia. 

37. — Come si iiiL-ltn alla pratica. 

3B. — Frulli pcnrleiili e civili. 

33. L'usufrutto può costituirsi soinii qiiiilunqua t^gelbo 
abbenchè minimo, capace di arrecare godimento g diletto 
:i!la vita umana, e però, oltre Ì beni cosi detti fondi, pos- 
sono essere sog^tto di usufrutto i mobili, semoventi, og- 
■ fletti venali, danaro a tutto quanto si consunta con l'uso ^. 
ISenst in caso tale, cioè di godimento ed uso di coso fun- 
gibili, non si appella usufrutto in lingu^gio legale come 
notammo poco fa, ma quasi-nsufrutto. Possono parìmentì' as- 
soggettarsi all'usufrutto le immagini, le statue ed altri og- 
getti di -bella arti 3. 
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34. Per la validità della costituzione dell'usulrutto, nulk 
interessa ohe V oggetto sul quale costttuiscesi la servitti non 
esista al t«mpa della oostitozione, basta per render valido 
r usufrutto GÌie possa sperarsi nel tempo futuro *. £ da oiù 
BÌ rileva che l'usuCnitto si riguarda sotto doppio aspetto^ 
di fatto cioè e di diritto, come spesso verrà a dinuistrar&i 
nel seguito della spiegazione. 

35. Pud esaero costituito l'usufrutto puramente, sotto con- 
dizione, alternativamente in favore di piU persone, collettiva- 
mente D in ikvore di un corpo morale e anche di piti per- 
sone successivamente, se le leggi del paese lo permettono 
e fino al limite da esse segnalo {a). Può costituirsi per un 
tìmpo, tanto determinato che indeterminato, e parimenti per 
aver principio in un'epoca tanto certa che incerta. 

Per la regola che abbiamo esposto ^) non può mai 
costituirsi sopra un'altra servitti. Per esempio non può co- 
stituirsi usufrutto sopra una servitti di passo via o acque- 
dotto, nulla sarebbe la costituzione qualunque derivazione 
avesse ^. La ragione di questo divieto vuoisi che eia per- 
chè non si può lasciare in usufrutto se non ciò che è nei 
nostri beni, e le serviti! non sono nei nostri beni; ragione 
che a poco vale, poiché se le servitti non sono nei beni no- 
stri, non sono però fuori dei medesimi ^ (ò). Può bens) 
costituirsi osairutto sopra Inni dati ad enfiteusi o in affitto. 



tal PorlereniD di qiic9ln lostltuilonc all'iirL {^. 191). 

[6) Coslilulln pcriHnIa ru^ufruUd sopra lilla seriUO lircdinic, so ni oab lUa- 

paitliò bU™ k-s-e lusliuilc nn nvmrli', chi: <n vioiii! hisoi.ilo il iroiiiiiiuiiiu ui 
un p.isso o iji altra htrvilu, jut equiiu 91 liotri obbliBore l'orcdG nd inMrvttre 
la dispnsizioii.! del leslnlare, onilc por comprendere e caniiitlnrii ijueslc Istllu- 
xloni, bintgnn onucludera che In Legge che obbliga alla osseininza dellk di- 
apaslilone, abbia nel ano spirita noo di rìeaaoicsrs ena caililuziaUB di uiu- 
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36. L'usofnitfo può premiere origine dal disposto dello, 
le^ e dalla volontà dell'uomo, e da oiò ne deriva la di- 
stinzione di usufrutto legale e convenzionale. Il primo può 
essere conceduto espressamente dalla legge o dal decreto 
del Giudice, e pu& derivare dalla usucapione o prescrizione. 
La le^;e può ordinare 1' usufrutto in éivoto di agnati, 
consanguinei, o coniugi. E ili (juesto f,'onerc l'usufrutto del 
padre su i peculj ilei figli ili famiglia - , salvo che non 
se na sia reso indegno ^ ; quello chn in certi paesi Im il 
marito SD t beni estradotali della moglie, quello elie ha- il 
coniuge sulla eredità dell'altro coniuge in ragione di una 
porzione ereditiuria di ciascun figlio, e dentro la misura 
del quarto della eredità (con facoltà negli eredi di costi- 
tuirlo in rendita vitalizia) o di una posizione legittimarla, 
se la porti il testamento, o di un quarto se il testatore non 
lascia discendenti ma ascendenti, o di un terzo se il me- 
desimo non lasci nS discendenti uè ascendenti, aventi, di- 
ritto alU legittima staI)iUta dal Codice civile Italiano * e 
simili. 

Il Giudice può costituire usufrutto su i beni divisorj, 
quando non vi è altro modo per conciliare le parti, e però 
easenili) rimedio sussidiario, non deve praticarsi aUorohèvi 
sono altri mt:y.y.i \Kr aggiustare le partite. 

Per prescrizioiio può ancora costituirsi usufrutto, come 
vedremo al suo luogo, e sebbene questo modo di costitu- 
zione possa riguardarsi piuttosto convenzionale che legale 



Italia sopri una serTilil, porchù il {godimanlo di qaula noD può lucUral se- 
paralo dal godfmenla dal Tondo domlnniile, mi un godlmenlo persounle di un 
petsonale dircllo di pasM di ila o di allru raolubila (I). Ed in aailanui 
crederà bisogna obe salto aliro nome la disposizione sia valida eoa cataltere 
personale. 
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(S, 15") siccome L'Npi'essamente la volontà delle parti non in- 
lerviene. noi vog'liomo piuttosto ripetere il suo fonte nella 

11 secondo, ossia il convenzionale, può aver vita tanto 
per contratto o atto qualunque tra vivi, quanto per testa- 
mento ^, 

Lii (IÌMt ingioile di atto tra vivi e di ultima volontà è di 
j-ilievo in fjuostii iniiteriii per risolvere, molte questioni che 
possono presentarsi le quali avremo cura di accennare o. 
sviluppare secondocliè la utilità consigli madore o mi- 
nore sviluppo, avendo anche di mira l'interesse e capacita 
degli ingegneri in questa materia, ai quali abbiamo dedicato. 

37- Tosto che debbaai attuare l'usufrutto, si separa dalla 
proprietà, e da quel momento deve essere constato ali'u- 
sufruttnario il fondo, o gli oggetti subietto della servitti. 

Il fondo deve essere consegnato libero e nello stato in 
cui si ritrova al momento che la servith si attiva. Se vi 
sono istrumcnti addetti ni medesimo, secondo le regole iìs- 
«ate (N. ii) devono consegnarsi parimenti all'asufmttuario *. 

38. Dal momento che rusufruttuarìo entra al godimento 
dei heni, divengono suoi tutti i frutti, compresi quelli pre- 
cedenti 3. Riguardo ai frutti civili, egli acquista tanto gli 
interessi quanto il prezzo di locazione, nel caso che il ^orno 
del pagamento scada dopo incominciato l'usufrutto, quan- 
tunque provengano da convenzioni fatte dallo stesso pro- 
prietario. 
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ARTICOLO II. 



i:>. — l':.ri-/iuiiu <: >\h\\<mav: imi iiiobiii. 

-ta. — EITclli ilclb cessmiiB. 

il. Ilii'illi i^Nli'si ili:ll'iiKiil'riilliiiii'iu. 

45. — Se possn sciogliere le bcaiionì di prcdii urbani. 

46. — L'usurruttiiario deve tenere il ronda da buon piilre di fòniiglia 

— S[>iiTnziom! di nmHHo nmidniii — Dlubiiuiii. 

41. — Uoeclii li IcrriMii albiMtitt. 

iS. — Vivaio. 

49. — Se rnmirrulluario possa costruirà una Gibbiìca. 

50. — Le mutuioiii perchè siano proibito derono avere imporlan» — 

Eseavazioiii. 

51. — Mutuzioiii clic tinmio per ogigetlo il piacere. 
5Ì. -~ IHutazioiiì nei beni urbani (easc], 

53. — Uso (ti bottega. 

54. — MuUitoni dannose. 

u5. — Uulaiioni dannoso o (loritniti ni Ihlihnc.ili. 

56. — n proprietaria al ti'nnìiu' dcH'iiniili iiiio ba dirìllo alla rcstiluzìonc 

del fundo iii'llii sLilu priiiin'iii. 

57. — rsiifnilLO ili h[...tiaine e [iroit!;!'. 

58. — Cvilili <■ rii|iiliili. 

60. — IklLi il ,:iiiio ilei |ini]md!iiio — MÌj:lior,niiu'iili. 

61. — Quanilo ìl prn|irÌ''lurÌD passa essere coslrcllon icstauraro, ipiatido 

Sì. — Itisaifi inolili ili bunì urbani — Lavori del proprietaria , lolla 
fatto dcll'usurrultiiario. 

63. — Come l'usurrulluaria si libera dalle spoaB dei reiittiuri. 

64. —! EOfeUo pel rosUiuri derivalo dalla CBnsa di orione dcU'usnrrullo. 
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CS. — T<i''-i.'iiin iru'tiiiiliili iliiirusurnilluaria. 

en. — Iloiii'' il |i"iiiii"iit.i [Il lina nitfliricB estingua l'usiifrutto. 

()7, — Rc'i.iiii'i vi'i'b[ii:iii LlriUiL servitù d'imporra U peso. 

CB. — Am-tIi'ii/11 |n^i ri;sl:niiì. 

GO. — Aliri meri nell'usti rrulto legale. 

70. — Usufrullo di cosa rungibili. 
TI. ~ Vi.sU c wdi N. 73. 

n. — ii^.m iiicibtii. 

13. — Veili, 

71. — Su l'ii^iiriiiLluaria g il proprietlrio possano granra il rondo di 

75. — Sa aC[|i]ìstiirU. 

76. — L'uso tralluo rio poA rileaerla. 
IT. — Obbligniloni resolubili. 

7S. — Elfetll della prescrizione io questi casi. 

79. — Servitù prediali passive anlBrieri all'oimrrutlo. 

80. — L'usufrulluario noo pub ebiedere una SerrilA eàsiente. Come 

a agisea io tal caso. 

39. L'usufrutto Ò {livisiLUc coiue fu detto, e percìd l'u- 
sufruttuario può cedere in parte g a piii persone l'usufrutto 
stesso. fj& ragione che si adduce por ritenere esclusiva- 
mente divisibile, l'usufrutto è (]uesta : dicesi che l'usufrutto 
arreca tanto Viintagglo rispetto alla parte, quanto riunito, 
rispetto al totìile, e questo insegnamento di sottigliezza le- 
gale, nasca dalla considerazione che esso non sì riguwìa 
diretta alla necessità, ma piuttosto atto all'ingrandimento 
dei comodi delle persone , indipendentemente dai bisogni 
della vita. 

Le altre serviti! personali all'incontro, si giudicano sta^ 
bilita pel bisogno della persona destinata ad esercitarle, par 
lo che si deduce a conclusione' della loro indivisibilità la. 
massima che la necessità non può subire divisione *. A. noi 
basta di avere accennato questi insegnamenti, per l'effetto- 
di appt^iare la regola ièrmata al Capitolo precedente. 
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cioè che queste dottrine, quanto sembrano semplici in bs- 
butto, albvttanto portate alla pratica, incontrano limita- 
zioni e restrizioni. 

40. Lii divisibilifc't lielle serviti! ha importanza nel con- 
leiizioso, Liiruj.'g(jttu (li stabilire e confermare l'insegnamento 
già esposto in pi-iucijiiu (N- circa la soUdariet^i degli obbli- 
giiti. 1-; perciò non mai può cader dubbio ohe l'usufrutto go- 
liuto (l:t piìi persone, non si consideri sempre nel contenziosa 
per la parte e non mai solidalmente ^ . 

41. Nel modo ohe l'usufruttuario pud cedere l'usufrutto a 
porzioni, può ancora cederlo ìnferamente per qualunque titolo 
sia di locazione, affitto o vendita ^ , ma la cessione ithe gli ò 
per In legge permessa, non si intende che sia quella del diritto. 
beiiKì III soia comodità di peroiparo i frutti , ossia, parlando 
propriamente, esso cede non l'uBufrutto ma i retratti del me- 
desimo. Può cedere senza obbligo dì domandarne permesso 
al proprietario * e quindi senza obbligo di concedere al me- 
desimo la prelazione ^ come sarebbe obbligato ad accordare 
l'enfiteuta. («). Infiitti, so nella enQteusi si esercita dal domino 
diretto il diritto di prelazione ogni qualvolta l'eafiteuta voglia 
alienare il proprio dominio, il medesimo è al caso per le re- 
cognizioni, di sapere a chi appartenga la proprietà, mn nel- 
l'uanfrutto, si disse, il proprietario non ha alcun obbligo a ma- 
nifestare, nè r usulhittuarìo diritto alcuno a sapere, qua- 
lunque effettuazione di passag^o, onde può essere che l'uau- 
fruttuarìo ignori presso chi risieda la proprietà, e per questa 



{a) Per quisLa facolift, e atlesa l« ilUtiaiione unu niiDiiiino riiuniD circa in 
«esiioDo d«lls camodiu di p^cepire l tvaiH e non iiui iiiniio ai usniriiuo . i 
Dollori e 1 Trlliuiutli hanno tIcouoscìuui jncir uauiruiin auo iiiiaiii* uiaunic. 
culi un doppEo diruto. Un diriuo pononale inanannuiio . e un uiriiiu tckio 
torello » lulle M lilentzioul (13). ' 
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ragione ancora, quando aUiv non supplissero, sarebbe esente 
dall' accordare prcla^tione al proprietario nelle cessioni, 

42. La ccsiiìotitì poi dell'usufruttuario ad nitri, di-che discor^ 
l'ìnmo, non pos^iìrimo ammetterla illimitata in riguardo ai mo- 
llili. \i fiino fra ì mobili alcune specie psi^ le qaalt la cessione 
^^enijiiice iiit|ilica abuso nell'usufrattnaria, vale a dire che- nel 
cederle si costituisca in colpa di maniera elle il deteriora- 
mento che ne avvenisse sarebbe sempre al medesimo impu- 
tabile. Di tale specie sono quei mobili che soffrono uri de- 
terioramente, o coiiscfjuente distruzione preooce, per l'uso 
che se ne faccia, benché diligente, corno le vesti, le ter- 
l'aglie di cucina, gli strumenti a mano di un'opificio eco. Ma 
perchè il caso dì cessione, o locazione, e anche alienazione, 
dei mobili può aver luogo, attesa alcune distinzioni, senza 
che l'usufruttuario possa essere redarguito, e. ciò- può-av- 
verarsi nell'usufrutto costituito per testamento, por modo op- 
dinarìo, ci rìserbiamo di dare spiegazione a questa circo- 
stanza all' art. iv. (■'*• HO) dove avrà maggiore opportuoità, 
e dove premetteremo la distinzione dei mobili in quell'a-i 
spetto che può interessare la cessione od altri. 

43. Effettuata la cessione dell'usufrutto, il cessionario entra 
nello ragioni dell'usufruttuario, st sottomette a tutti gli ob- 
blighi del medesimo, ed esercita i di lui diritti, bensì inaliena- 
bile essendo il diritta di usufrutto, ne viene che l'usufruttnarìo 
anche dopo la cessione non si Ubera diil rimanere obbligato 
rii fronte ni proprietario per la buona amministrazione e 
custodia degli o^tti * , nè pu6 trasmettere il godimento 
per durai-e oltre l'epoca che gli assegna il suo diritto, per 
cui, se fosse usufrutto costituito semplicemente, ossia che 
il tempo della sua durata fosse misurato e calcolato dalla 
vita dell'usufruttuario, alla morte del medesimo verrebbe 
risoluta qualsiasi cessione. In una parola il vero diritto-di 
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usiifraito non |mò essere wiliifu il;vll"tiiiilV[iMi;ii'i'i e iim 
dlt' ai suU> p ro J] ri u tarili Sotto qur-i;i i i-nni- > 

ili i-osc-iniicre o^:,'iii fie';';ioiic f:irn duil' ii-^ulViii in n'io .'il 
tiiiim .leiriisiirnirio/ri.'m pi^s^.m^ m-r^i !,u-i/i mi |.:i™;tli 
^Lvvcniil.' (liinuili- rc'scnnxiL. ([,.1 nK'.l.-:;;i,> : (■-.,■ . lume 
vjÌU' .■ollsLVlluil/:l li! Ijlioiiii MliliiiiiilMiM/loii,'. ufi^icii,'' ur- 
sioiic vera di iisulViinn, i- jin-n ;iii-niM l;i .■^iii;i:t l'cciruiia 
un icnipi'raniurifo Ya'i'Vule .i i,nriiirii(; il g'inslo iV.i lo p^ini 
oonlrwiiTi, <M ^mh hiviiic |v.;mì, all'acri, ■,, io v. dovi' 
(rat.a-'r,'mf> l;x ,'sil(i/l„ii.> -li'iin s.tvìim (N- H^j. IJìiÌ aidnainr. 
parlato d,a pmiall ,mì;.1u t., ini, ■!!!,■. IV.l p.HM \vdrriiio 
pLÌL ^[M'i'iahu.'nlc indilli filo si i-.li.'fiscriin i ai pivdj urliani. 
•JJ. L'iisiirnilliiai'in fa <i|..i i jViini ii'' ii-^'i. <;oiiio fu 

loi,'i.'i o paui paLtii-uian iiuii iu t('u_^aiK> muo il H.i aluMiieiili. 
KisctLote i .ax-diti r„siriiig<: il vicini, a u-m.:uv \'-Ahm. 

Jmc i fondi LulVdili o in IlL. salva !i soslanji della 
cosa, può at;jrf fumo lo st(!S.-iO pri)|ii'i(i[:Li'io. 

4Z>. -^1:1 'jiii ancora ritroviitino una iiinif. izitmo sulKi seiojrli- 
, mento di alcune locazioni, e ci viene sug;^ei'ita dai (.'odici 
civili Francese e Italiano. Per vero, dgI diritto comune noti 
travaà ecceeione, poiché tutti i contratti e patti dì locazione 



fnj In slt'cbs riguarda t'inufnu dall'arnie^ n cra<ls <ibe II ilirillo dell'niu- 
fnittparia ai limili alla piltura, e non eli sin perma»» di leolpirla 'Si, la 
Hamte reitriiione, aebbcns accenni deriTJira dal kìiii fi'Ddulc, rredlninn i'Iip 
fionM comanemonle ritenerli, rtuIu riguanja specioimenle alla rotolvbliilà del 
ditiiii dell'usnfrn [Inailo. 
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si cnn-^i donino pcr^iniiali, kiy/.h (lisfin;^iniin alcuna, onde il 
romjiwioro non i'^ ohlìlig.itQ n efinsfirv.ìrli, come sopra enun- 
i-iiuninn , o '■.:inn in l'nnf.ìrmn possiamo agL^iungoiT auto- 
rità 1. a ìWi'iìO olili iion iniin-venp-.ino prilli R]i oiali, perciò 
se raifitt nell'io si ti'ovii«se ooslivllo ;i scinirlicrp il sui; <'ont.ratto, 
ili Oliti! :ii patti staltilili, (is-;ia prima d(.4 teiti[Mi rinvenuto, 
non avrelilie che l'iixiono contro i! locatoro, non gìh contro ii 
successore di ess^o, I Dottori non solo lianno insop'nato questo 
princijiio, die il compratore pini sempre licenziare e man- 
dar via rafliltunrio -, ma li inno esteso espressamente que- 
sto diritto oli 'usufruttuario 3. c tutto ciò ri|ietiamo per la 
]'a:;iono <die detti contratti sono seinprc stali riconosciuti 
personali e per con^cfrncn/a :ulatti solnmcTitc a crinTerire 
un'azione personale l'ra locatore c locatario o allitlnai'io. 1 
(ietti Codici però gli hanno in qnak'lie caso ridorti reali, 
collo st;il)ilire clic, se il locnt.>rc vcn.lc un;i osa loi-;il!i. ii 
compratore t tciiulo a st;irc albi, loc.i/iuni.' ipruidn questa 
sia anicriorc alla vendita, e sempre chr consii didla loi a;<ione 
da un atto autentico avente dat.;i certa, e conseyuenfcmentc 
<[ucsto vaniau'^io acconlatn ai ciaiduttori dei prodj urlinni 
nella compra e vendita. porl:i all'cHetlii che dove i Codici 
detti imjierano, iinelio rusui'rntlnario delilin equipararsi al 
compratore, c però non pnssa scing'liere le locazioni dei 
prcil] urbani fitte da l'Iii castitu'i rusnfrnlfo. 1 |mtii spe- 
ciali che sarcìihero stati necessari percliò rin'iuilinn non po- 
tesse solTrire m destia nel c\so di cessione dello stallilo lo- 
cato. ;uieorchÈ la cessione sia a titolo ili usufruito, :i forma 
di queste sanzioni, occorre olio sigino fatti dal locatore per- 
chè possa cedere lihersi la casa *. 

4(i. L'usufruttuario deve servirsi e godere del fondo da 
buon piidre di famiglÌEi, e nel vero usufrutto deva salvare 
la. sostanza della cosa, corno fu detto. 
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Da questi principi > '>^^ indicazioni esposte al (N- ^^ì 
emannno molle regole ohe è necessario sommariamente svi- 
luppare. 

Deve r nsufrottuario ^ beni rustici wiltivare le (erre 
con le buone regole agrarie, cbe è quamo iVivo sullo norme 
di old clie farebbe un bnono amministraloie, e quando ciò 
non facesse e conseguentemente pregiadicossc la proprietà, 
il proprietario potrebbe costrìngerlo a tale diligenza 

Non può innovare nalla su i terreni, e quindi non solo 
gli sono proibite quelle mutazioni che tendono a deteriorare 
per qualche riguardo la condizione Ad fondo , come spia- 
nando edilizi , atterrando boschi o vigneti , e simili atti 
che il capriccio, la venalità o la volontà può suggerìre, ma 
ancora ^11 è inibita qualunque mutazione sostanziale, an- 
cora che riduca migliore il fondo stesso 

Non può variare la destinazione del fondo non può per 
esempio convertire una vigna in campo , un bosco in vi- 
gna, deve in fine godere il fondo nello stato in cui Io trova, 
può migliorarlo, ma non mai variarlo. Le mutazioni quan- 
tunque utili e ancora quando per le medesime bì riducesse 
il fondo in migliore condizione sono sempre proibite K 

Crediamo p^ essenziale qui ripetere, di non tenere que- 
.sti prindpj tutto sogniti alla lettera da ucciderli nel loro 
Npiriio : se l'usufruttuario ritrovasse nei beni ad usufrutto 
dei terroni sodi e saljbiosi, non perchè fossero tali per de- 
stinazione comò sojio i prati nelle cascine, Ì piazzali, così detti, 
nei giardini e nei parchi , ma perchè la incuria o mancanza 
di mezzi dei suoi precessori avessero causato un danno, os- 
na lì avessero lasciati come in abbandono, esso potrebbe al 
certo dissodarli e ridurli a cultura perchè quella sarebbe 
operazione del diligente padre di famiglia, che non implica 
mutazione, ma buona manutenzione. 
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Finalmente è da a^'-i'ertirsì in proposito della mutazioni^ 
potere essen-i il caso che il proprietario riconoscendole n- 
tili 0 almeno non nocive le permetta anche 'tacitamente, 
cioè non avanzi opposizione quando sotto i suoi occhi si e- 
seguiscono . dimodoché l' usufruttuario le compia a suo a- 
gio. Ciò avvenuto il proprietario ha il diritto di farle pro- 
prie, ossia di ritenerle a heneflzio del fondo per averle fi- 
nito Tusiifrutto. ed allora, (solvo il rifacimento quando an- 
ricorra a suo tempo secondo le r^ole che dar^o nel- 
L'artjcolo dei migliorameniJ) V usufruttuario non potrebbe 
distm^ere la sua opera, se il proprietario non lo auto- 
rizzasse , ossia non gli concedesse il permesso. 

■17. I boschi e albereti possono andare 8o™etti a qual- 
che variazione per hi destinazione loro propria , senza in- 
contrare le reg:ole proibitive sopra esposi». Essi per la con- 
dotta del buono amministratore, quando fossero cedui, po- 
trebbsro essere t'aliati dall' usufruttuario a regola d' arte 
rurale; se non fossero cedui dovrebbe il firuttuario rilasciarli 
quali sono > e solamente, quando i bisogni dell' agrlcolturiL 
lo reclamassero, potrebbero diramarli e potarli, per avere 
pali e legname per sostenere le piante K Ma quando poi 
gli alberi avessero la destinazione ad essere recisi, o total- 
mente 0 in parte, Tusufruttuario potrebbe usaro di questu 
diritto, cioè tare le tagliate come cosa consentanea alla 
retta amministrazione di un buon padre di famiglia. Per 
esempio, se gli alberi furono piantati all'oggetto di provve- 
dere al bisogno il legname pel restauro della villa, o della 
casa di fattoria, quando il restauro fosse conveniente e fatto 
constare al proprietario 3, l 'usufruttuario potrabbe servirsi dì 
quelli, diveglierli o troncarli a sua voglia. In egusl modo 
se non fosse la villa, ma la vigna che abbisognasse di le- 
gname o di pali, l'usufruttuario si servirebbe del medesimo 
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diritto, potrebbe cioè recidere dal bosco quei rami o alberi 
che fossero necessari al mantenimento e sosienimento delle 
viti, sempre inteso però die tanto il caseggiato o villa e 
la vigna siano noli' nsafratlo. Non gli sarebbe mai locilo 
in questo caso non solo di l'eoidere, ma neanche di impie- 
gare il legname per altre terre o cnse di sua propnetà, e 
faori dell' osofrutto. 

Se non l'opera dt uomo, Aia la forza maniere, qunle è il 
vento, atterrasse gli alberi, a <iuAlunqno destino fossero po- 
sti, l'uenfrattuario potrebbe Eervirsene per uso proprio e della 
campagna ^ , e quantunque si dica ohe in questo caso non 
avrebbe obbligo di sostituire le piante novelle ^, noi rita- 
niamo diversamente, ogniqualvolta la regola si voglia ap- 
plicare in termini generali, perchè questa dottrina ci sem- 
bra poco conforme alla equità, e alle pratiche del buon pa- 
dre dì famiglia , per cui appoggiando^ ad altra legge del 
Diritto romano^ colla qu^ accorda il Codice civile ita- 
liano *, crediamo ciie agli alberi periti, non solo per vec- 
chiezza, ma ancora per vicende di fortuna, debbano essere 
sostituiti dall'usufruttuario altri novelli , poiché esso trova 
un lucro nell' appropriarsi i ftisti morti: ma se poi 1' ubu- 
fmttaario ibsse privo del vantaggio di appropriarsi i fusti, 
come può essere nella specialità del caso ohe siamo per dire, 
riteniamo per buona la r^ola contraria. 

Occorre altreiiì osservare in materia dì bosc^ e albereti, 
se fnrono dati in nsnfnitto come cosa prìncipale, ovvero se 
à ritrovino sc^getti oUa sérvìtii come pertinenza o acces- 
sorio di un fondo, o di ona tenuta. Nel primo caso, dì qua- 
lunque specie sia il bosco, e a qualunque stato di ve^ta- 
zione ritrovisi, l'usufruttuario può tagliare come un'ammi- 
nistratore buono &rebbe , cioè connervando il bosco eoi 
sostitiiire piante novelle alle grandi levate, e queste recise 

3 
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o svelte le Ih di srm ]ìro]]rieti\ e può impiegarle per pro- 
prio mo pvn") vf'ndm'liì'. 

A'el sccoinlo Ciiso à escluso Toggetto dì fiir lucro per mas- 
sima yenenc:u meno elio la iiaiura del busco noo lo com- 
porti. Quindi non ò permesso all' usufruttuario di tagliare 
per vendere, se non quando il bosco sia ceduo, cioè desti- 
nato a suliire tagli regolari, sia generalmente cbo di alcune 
piante, e ^nche in questo caso non puf) tagliare se le piante 
non siano al punto da potersi dire in buona regola da fa- 
glio. E solamente abbiamo escluso 1' ometto di far lucro 
(juando il bosco non sia ceduo, perchè il bisogno che pos- 
sono reclamare i fondi e le case che sono nell'intero corpo 
dell' usufrutto, autorizza sempre l'usti fruttuario a tagliare 
quanto legname può occorrere al iiianti'niinento loro, e aUa 
coltivazione -. 

Si avverta io fine , in questo secondo caso di usufrutto 
speciale, che se gli alberi cadono per forza maggiore quale 
è quella di una bufèra . la proprietà iei medesimi non è 
dell' US 11 fruttuario , ma del proprietario , e per conseguenza 
l'usufruttuario non è obbligato a sostituire i novelli. 

48. Non ci ha dubliio poi sulla sostituzione delle piante 
a quelle che si tolgono , quando le medesime formino un 
vivaio, il quale consiste in una quantità di piante novelle 
che gli attenti agricoltori tengono in qualche parte dei ter- 
reni, per avere alle occorrenze alberi giovani da piantare 
nelle opportune lociilità o ancora per vendere 3. Se l'usu- 
fruttuario ncm avesse 1' obbligo di sostituire le piante che 
leva dal vivaio, verrebbe a distruggere e sperperare il su- 
bietto dell'usufrutto medesimo, cosa contraria, come sappiamo 
a tutte te regole che assistono questa servitù. 

49. L'usufruttuario non può, per li principii esposti, fare 
una tabbrica sul fondo ad usufrutto ; ma però se la fobbrica 
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è reclamata, da una causa dipendente dalVeseniizlD del suo 
diritto, può edificare. Per esempio: in un terreno boschivo 
può cos^uire una casa per allo^ìarvi una guardia, e senza 
ricercare altrì esempii , si pub stabilire che è sempre per- 
messo all'osafruttuarìo di &re un fabbricato, ogni volta che 
abbia per iscopo la custodia dei trutti, la coltivazione del 
saoto , come sarebbe una casa colonica , ^d infine sempre 
che le buone regole di agricoltura lo richiedano ^. 

50' Le mutazioni nei beni di suolo delle quali abbiamo 
tenuto parola, devono avere una qualche importanza. Sa- 
rebbe contro ra^(me, e come dicevano gli antichi, alla Giu- 
daica, applicare questa reg(da a quelle minime mutazioni 
«he qualunque coltivatore suol &re, o per vantaggio suo 
personale, come un sentiero, o per cura mag^ore dei finitti, 
come una siepe o altra serra; che anzi quando la muta- 
zione dell'aspetto del fondo sia parziale, e in parie poco 
considerevole del medesimo, è sempre permessa se per quel 
&tto specialmente, venga ad aumentarsi la rendita del fondo. 

Questo insegnamento prende di mira specialmente le e- 
scavazionl di pietre, arena, creta e simili, per attivare le 
quali è necessario incidere il suolo e escavarlo, e però mu- 
tarne in quella parte l'aspetto. Quando adunque una esca- 
vazione come sopra, fiisse praticata dall'usu&uttaria in parte 
accessoria o poco colta del terreno, non potrebbe essergli 
inibita. £ di pib, se venisse ^mostrato ohe per le dette e- 
scavazioni di pietre, marmi, miniere, ecc., ^ rendita del 
fondo riuscisse maggiore di quello che non sarebbe quando 
fosse coltivato in modo rurale, gli sarebbe permesso ancora 
distruggere i campi, gli oliveti, le vigne sovrastanti alla 
■escavazione, quando ci& fosse necessario per poterla bene 
praticare *. 

51. Fin qui abbiamo parlato delle mutazioni del fondo 
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usnfi'uito uveiiti [jor «jojjo 1 utile, fimviene oi-a occuparci e 
liiisitrc regole per ijiielle i^lio liaiino pei- osqctto il piacere. 

Oiiisdinu c-lie ^toiIm un lomio ama talvolla di ornarlo ,. 
reiiJurlo |ini (hlelicvule e pui bello, come, per eseiupin . 
■jueniiriio un viale di ver;iiei i, di rose, un ^lai-duio ili sta- 
tue, cec. tjue^ti lavori di yetiio sono in libera kcolfci del- 
1 usufruttuario Il propri ctiirio nou potrchlie proibirli, anche 
quando per stranenza si ostinasse a non volerli, e diciamo 
stranezza perche ([uclh . oltre ad essere fjiovevoli ai lem 
sotto un aspetto particolare, non mai potrubbero tenersi a 
calcolo per costringere U prupriet:u-io al risjreijiiouto delle 
spose, sia nel corso che alla ime dell (isuiruiKi. 

:>■}. .\ell iisulmlto parimente dei licm urliaiii o fabbricati 
M risi:(iiilra sliilulito il medesimo rij,'oi'e snjua K- mutazioni. 
rvjvn: cbe più l.icilmeiite si applica ili ijuaiiio i eui^iamentl 
meglio SI riscontrano e ai qualihcuno. Noti man e a. è vero, 
etii sostenga qualebe coneossione inuovatoria ancora mag- 
giore di quello che potrebbo aspettorsi, come tra poco ve- 
dremo, ma, non pertanto, eie diaposiKiuni ttìsiuali. e la ne- 
cessaria concordanza delle pi-esenti regale colle gin esposte, 
e finalmente lo spirito che continuo anima le disposizioni 
m questa materia, et persuadono che 1 nsutruttuano non può 
di regola fare mutazioni di sorta alcuna sopra le cose sog- 
gette all'usufrutto, avvertendo bensì , ciò che si disse pei 
fondi di suolo o rustici, e che anche in questi urbani, lo 
ripetiamo, die esso è libero di abbellire ed ornare la fab- 
bnca, sia con pitture od altro, pui'cbè tali abbellimenti non 
portino a varianioni: m fine può migliorare quanto gli ag- 
-, I li ni ) deve fue =; iiziMiiirh 11 ri„or 

delle lei;i^i su questi cangiamenti si e spinto perfino al seguo 
di negare ali usulruttuario la perequazione di una ruvida 
parete per mezzo d intonaco ^ e per tal modo appare quasi 
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"^'ulnerato il prinfii[»io che anconl.i iìll'iisufrnhmno lulf.i i 
miflUoramenti referiliiìi niriiljbeliiiiiPtito : e ilill'iUtro lato 
itnn mi\iica chi sostiene all'appf>!jf>'io fh'ììn ^Ifiss'i lìiriitiT ro- 
iiiaiu). clu' rusufniIrniM'io puri aprire (ino-itre e. Inni a sua 
■\.)l;1Ììi e tiilto cw iiieilcreblio in istatft di coiilnidilìzi'Hin 
I' (l'iiK'(>n(';^;!a. min venire in ainfri la flislinzinnn d'iisu- 
iVuild derivalo ili i^om'en^ifin'', op|iiiv.' ii:i aito ili liltima 
volmiiii, ritpncnild chn il nn,L,'gii"ir rip-ore . i'(ni][i:ilihtliiif'iilp 
;illii niisura (lfi;li innati, si ]ios-:a s[iiri!-(r(' ni'l jirini". (■ lii 
hìv^\ìey//.c iniiLV-'iori eoin|i:ilibili cai diritti del |i['iijjriet:iriti. si 
possano afi'ilf'irn nel si'etinilo e^iso, e ciò per l;i n'gula vol- 
ijafa, elle f(;rmi doversi dare In piìi lata e beiii:;na iaier- 
Liretazinne iie^ìii alti di nlliniii vnlnnlii, e per r;illra avversa, 
eiie ne^gli aiti Ira vivi le parli se erinio ae^'uiMle, dovevano 
contemplarG i casi in disi in'so, e m issim unenle se la co- 
stituzione elib.; viti por allo orrespetlivo, c non avendilo 
ruta si può nienern che non li ahliiano ammessi. 

Adiiìique riserbiriiliiei a ritoriitre su quMfo argomento 
'piando frattpi'fmw 1' lisul'riiflo tcstamiintario 'l'') , a- 
desso crediamo staliilire per reffoln, che oj:ni e qualun- 
i[ue mutazione, che sia veratnoiifc tale, è prodotta all'usii- 
i'rultitario nei heiii urbani, e cos'i nessun dubbio cide che 
Tusufruttnario non possa piammai aumentare la fabbrica, 
sia per inalznmenfo che per alla rg'^i mento delle parli , es- 
sindo ipiesto iinl e.isa |iiii "ch'^ innovwione, mi |iiiitliis|ri 
nuova ibrniazLone o l'ahbric i;iioiie. Se rpiest i ris:ihi/toni; 
stìiul)ri avui'G troppo rieore, dopo ciò che ;ibbiam(i esposto su 1 
beni campestri, e attesa la inlellip:en/,a e varia applicazione 
della dottrina che abbiamo avuto cura, di riferirà, ciascuno 
si appigli a i^Hello che crede meglio fondato. 

Proiastiamo perù in fìne che non intendiamo {[uesto con- 
cetto Unto assoluto da non ammettere {^ammai evasione 
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per qualsiasi c;iao o contingenza. Lo stile dei jiaosi iiuii 
solo, mii le v;irio localitii e le iin[)ortanze dei fabbricati e 
delle mutazioni o innovazioni , possono talvolta determina iv 
(juiilsi.isi uiMno prudente a nlasciiirc iii iauolta dell usufrut- 
tiinrio ipialciie mutazione non avente rilievo di importanza ' . 
o in ^4,, stessa o di fronte alla lalilirica in eui si fa. Per 
ri] n 11 1.1 I un Milli (-,,,11 mite d il 

miiltere elic il Irnttuario le costrnis&i. in special modo se 
tiixiTo n'cliiiiiiite dal bisogno, essendo ciò ancora conforme 
irL'ide clic assegnammo pei beni rustiei l^■ W). e mas- 
>Hiiamente oio deve permetterei , ([uiindo si tratti di cose 
situate nella campagna, non aventi disegno no simeirla, in 
fino di cose di poco conto e valore, Oiammai pero non po- 
trebbesi sostenere mutazione di sorta alcuna, quando fosse 
diretta ali oggetto di locazione anziché al comodo personale 
dell'usufrattuario ^ , a meno che la cosa avesse avuto an- 
teriormente destinazione di tal sorta. 

53. Quando 1 usii&utto cadesse sopra beni tali, cioè su- 
oase destinate ali esercizio di un tra&co o di una vendita 
di generi, in fine ad uso di taverna (bottega), 1 usufruttuario 
potrebbe non solamente seguitare l'andamento della desti- 
nazione dello medesime, ma quando non fosse m grado o 
iiyii gii piacesse di esercitare detto traffico, potrebbe fare 
una locazione e cederle ad altri perchè esercitassero l'in- 
dustria in dette localifiu e affinchè il troppo vigore alle- 
parole non renda vano qiiesfo disposto, dichiariamo che nel 
caso di locazione non poireblje (.eiiersi 1 utsufruttuario vin- 
colato a quel traffico pre<:iso elio esercitava, o lasciava e- 
sercitare il proptietano; gli sarebbe permesso mutario e lo- 
care a chiunque, ancorché ne osasse uno differente, purché 
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non (Icrivrt^soro <hi\hi niiovn lntni|ii\sii ila.mi allo slubili- 

5-i. Ogni [imtuKionu discorsi! i;ìiito dei buiii i'iisti(;i dm 
urbani, è sempre [H'oiliita iniaiido pi';i,L,nori li. l'ondizìoiie 
del fonilo su cui si efrcilua. Si' l'usufruito ehlie origine da 
atto li'a vivi, )lu<^ ossore oou patti speciali derogato a questo 
priiici|ii<i. ma se nulla fu stipulato su ciò, si equipara a 
quello derivato da ii.siiunt;iito -, o dalla legge, non si può 
rec;tr danno al fondo usufruito. 

-Noi ìjoui urbani, non solo sono jiroiliiti i lavori olio 
apportami un qirilclio danno alla faliliriea . fra i quali 
è comproso i|udlo di renderla meno sana pel richiamo di 
umidità, ma ancora quelle uperaxioui che espongono la me- 
desima al pericolo di un danno. Per esempio, no!i può l'iisu- 
fruttuario stabilirvi un maga;izÌno di pidvere pirica , o di 
altre soslanne l'adii ad incendiarsi, meno elio non fosse a eió 
destinata, pereli è ineludono il perirolo di un danno. 

Qualunque danno, benché non sia maifriale, eoira in que- 
sta proibizione, onde il fmttuario n-.r.i [juH'. lih,' -Liihiliii; nella 
casa usufruita un'IsliUito di pLMsi^L i/iiii.e . 

5G. Tutto le muuzioui clie aljliiaìno detlo potere l'usulVut- 
tiiario praticare nelle case, per i[uanro risultino di poco ri- 
lievo, se il propriobirio non può proiliirle, non è però oh - 
l)lÌ£^ato a subirle quando si consolidi ìa jiroprietà. E ciò 
vuol dire elio il medesimo ha il dirillo di reclamare ed esi- 
gere la riduzione a! pristino stalo della fabbrica al tempo 
della restitu;^iojLc. cioè alla line deirusufrutio e però quando ii 
quell'epoca ciò ricbicda bisogna compiacerlo 

r>7. Nell'usnlrutto di Itestiame, la condotta del liuon padre 
di famiglia porta che le bestie o si vendano u si impieghino al 
lavoro 0 si sfrutti cià che producono. Queste operazioni può 
praticare l'usufruttuario secondo il destino delle medesime. 
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liiiportii in ^lìSfiU ]ii:iip]-ia diMiriL'ufre se 1 wsufnitto Sia 80- 
]ir;i 1111 uTL'L'L'c. o |iui-e sii|im sinL'oli c:\\n di bestiame. Se 
I iisufi'ijiio SI usoi'ciu sopra un gregija. 1 usufruthiano 
>uoi tutt.i 1 Inuii del medesimo, percipe le lane, il latte, 
il cancio. lo Cììi-oì-'ik;. nssia le pelli loro ed i parti, ma da 
questi uhiiiiL (levi; loirliere tanti oapi di liestte quanti 00- 
€ornjTii) per nein|iire i vuoti di quelle ohe inuniono. e così 
t n f 1 -x i e d ! I rnj <» ' (a) 

Se 1 usufrutto lii istituito non sopra un greL>-£re. ma so- 
pra sinifoli ca|u di Ijeslianie. le regole sono differenti, poi- 
ché !■ usufruii Ilario non è tenuto a mantenere il numero dei 
capi sostituendo i nati in luogo dei morti. Ri appropria 
qmnih tutti 1 parli e dove resiitiiire al proprietario le ca- 
nmw. 

1-er la morte didle lieslie per (juaUinijuo causa avvenutji 
Ut 1 r tt 1 1 on ttri tj 

a sua colpu «. 

Ma per (jumio fatio. quando trattisi di usufrutto di gregge, 
può estinguersi la serviin ossia 1 usufratto. come diremo al 
suo luogo (N. 137). 



ed Hiin nrmoaii. In Qna uiivt sona di aniiuR'.i ueaiinaii s npiumirsi e a per- 
peiuusi per ion> iinsii i da considerarsi, in tisIo dsjie lupOBis regole- corno 
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58. Si disse die nel 1" usufrutto universale l'usufi'iitfuiirio 
riscuote i crediti clie trtjva nei iieni usufniili i-'^' ili. 

Questa regola ò soggottn, oome in altro, al iTiicriii ild 
buon padre di l'amiglia. per cui l)Ìsogn;\ disTin-ticr.' e poi 
eccettuare da questa esaziono, i capitali die l'urono rlnl [la- 
dre di famiglia costituiti fnilt.iferi a ijuisa di pniprii.'ià im- 
mobiliare, come i censi, dei quali I'usuìVuiiuluìo puìn i 
frutti come dei beni stabili. 

Se i detti capitili si ritrovano liberi o esigibili nell'asso u- 
sufruito, l'usufruttuario può ritenerli fruttiferi o ritirarli 
<N. IM), ed in questo ultimo caso si rende debitore di quanto 
Ila ritirato, e finito l'usufrutto deve restituire altrettanto al 
liroprietario 1 frutti poi di qualunque capitale o credito, ap- 
(lartengofio sempre all'usufruttuario con titolo di proprietà 

59, Tatti gli onori reali, comprosi quelli derivati dall'utile 
pubblico, come le imposte pel mantenimento di una via pub- 
blica o di un pubblico aquedulto, le contribuzioni o gravezz 
che debbono sopportarsi quando passa un esercito, le imimste 
pnbbliche con le contribuzioni di guerra, le spese ordinarlo 
di coneervazione del fondo dette vitalizie, come ìl restauro 
di ca.se, rifacimento di serrami dal tempo consumati , di 
pavimenti, imbiancature e simili, spurgo di fosse nei beni 
rustici, 0 finalmente tutte le spese neo^sarìe per avere e 
percepire i frutti sono a carico dell'usafruttuario 3 (a) È 
infatti ragionevole e giusto obe colui ohe gode i vantaggi 
sopporti gli oneri, ed è per questo ohe il proprietario il 



(a) Le ipase a Uste di reglslro wms quelle cbe sono regalale dn legiil spe> 
clali e tulle moderne, binno, a leeonde dello Tacie leglsliilonl, Il luro nudo 
di eiuione. Fer le Legge Toioaua emao ralliiaìo in maniera ebe pel roohili 
*i era bisogno inenn del eakolo dalla liia presuola i, ma per laLfgge del 
flegno rihlla pai, h emloiie tieiee plB sumpliee ifl). 
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quale nulla gode del fondo o ddla cosa, va esente da detti 
oneri e spese, ed anzi sino a che sono nel limite riferito, 
non mai pufi essere costretto a nessuno rifacimento di dette 
spese fatte ^. 

60. Bensì con qti&sto principio razionale si deduce, che 
ogni qualvolta il proprietario goda in quatcho parte il fondu 
o la cosìi, deve concorrere a tali spese in ragione delk 
porzione elio hit in godimento 

Quando poi le spese fossero grandi e tali da assorhire i 
frutti^, o fossero dirette alla conservazione d«Ua proprietà 
ovvero essendo anche di restauro usoisaero dal modo ordi- 
nario (i) e quindi producessero un miglioramento al fondo. 
Eacendolo crescere di valore, sarebbero a carico del pro- 
prietario, e rusuftuttnarìo che le avesse fatte avrehbe di- 
ritto di farsi rimboraara dal medesimo (b) in special modo 
nell'usufrutto avente causa onerosa N. U). Se « -verìfici 
l'aumento del valore del fondo per Io spese dell'usnfrut- 
tnario, oltre all'avere il medesimo il diritto che sopra, doh 
al rifiicimento, ha l'altro sussidiario di ritenere alla Gaa 
dell'usufrutto l'importare del miglioramento .arrecato al 
fondo, per cui se non venisse soddis&tto dal proprietario, 
al termine dell'usufrutto potrebbe ricorrere a questo ad- 
diente {e). 

61. Per quanto le spese che abbiamo detto, siano a ca- 
rico del proprietario, esso non può essere costretto ad an- 
ticiparle se non quando il Tribunale, sulla scorta dei pe- 



li) Colia »iionu di BCtlioDG di aiSnii 

(r) Vedi lartlcolo dei mlEliaiamflnli, {K. 161). 
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riti, le giiKlithi iiueessarifi ;.ll'effetfo .l'impedirò h rovini 
del l'ondo. Alloi-a ^fiv.inUj il pnipriel;u'io può ossoi'c ci>- 
stretliJ a tari! i i-estaun. o a summiiiisirare i dan;ii'i all'ii- 
Kufruttuario perdili gli cseguisc;!. 

Perciò che concerne l'obbligo deirusufnittiiario di restau- 
rare. OSSI» pure può esser costretto ad useiri: [hilia trascii- 
raiiza. cioè a dire, jwù ussero coslrt'ti.. p<n- via di tribu- 
ualu. all'obbligo ^uo. soiiiprc die il l'umio prr iir-ligi'iixa 
t;ile vada in deierioraiiieiilo, ù ^siccome ora siamo discor- 
rendo spocialmeiitc di beni rustici, dobbiamo avvi^rtirn che 
ili i|ucst;i uegligeii;^a i:oiupre[idcsi ancora bi omissi<aie di 
riraeUei-c o sastiliiii-e piante novollc ' . di clic abliiamo poco 
iuizi discorso. 

62. In rigtiardo ]»,i doi Iiquì urbani fca.se) si eiede elio 
quando i medesimi t'ossero in condizione tale rovinante da 
non potersi jier un rest.anro semplice ed ordinario sDstciieref 
e fosse perciò necessario riedilicare, e fare di niiuvo, in"' 
il proprietiirio né rusiifmliu^irio avrebbei-o l'obbligo della 
nuova eostruziouG. Botisi quando per amore e cura della 
cosa propria il proprietario riedificasse, dovrebbe rilasciare 
il godimento libero all'usufruttuario Ammesso questo 
principio non si può a meno, anche tu ossequio di quelli 
poco fa esposti e della le^e che li convalida ^, di stabi- 
lire che, allorquando l'usufruttuario avesse fatto di nuovo 
il tetto a tutte sue speso, sarebbe in diritto di £vrsi rim- 
borsare dal proprieterio che fu negligente e disprezzant& 
la cosa propria al punto di lasciarla perire. 

Ogniqualvolta poi il proprietario facesse nelle fabbriche 
ogni sorta di rinnovazione o mutazione vanta^iosa, sia che 
avesse carattere di restauro , sia di abbellimento o di co- 
modo, sempre dovrebbe rilasciare il godimento all'usufìnit- 



Digilized by Google 



tuario senza nulla pretendere di rifacimento , di spese. 

63. Colla cessione del fondo, spogliandosi dei dìriiiì, tra- 
sferisce rusufruttuario nell'acquirente ancora l'onere dei re- 
stauri e con pili ragione se ne libera col rilascio dell'usu- 
frutto ossia colla rinunzia al medesimo ^ salvo ciò che diremo 
in appresso 65). 

La seconda operazione lo libera affatto, perchè rìnunziando 
puramente si estingue la servitti, e il proprietario acquista 
il pieno dominio , m!i colla cessione ad altri , trasferisce è 
vero nell'a^quirante anche l'onere dei restauri, poiobà è ra- 
gione che essi stiano sempre a carico di chi ha i vantaggi, 
ma non si libera di fronte al proprietario dal rimanere re- 
sponsabile degli obblighi suoi personalmente. Essendo tutte 
questo disposizioni in favore flei privati , la legge civile 
face quando alle parti è piaciuto di convenire in diverso 
modo. 

64. Si fa la distinzione dai Dottori in questa materia dei 
restauri, di usufrutto derivato da causa onerosa e derivato 
ila causa lucriva, che è a dire da quello cbe prese origine 
(la compra o da altro contratto, ma mediante un oorrespet- 
tivo, dall'ahro che fn costituito per atto di ultima volontà, 
donato , o dovuto perdi legge. Si insegna perciò che chi 
gode l'usufrutto per causa onerosa non è tenuto n nessuna 
spesa di restauro benché modica ' talchÈ le re.soie esposte, 
salvi i miglioramenti , riguarderebboro ì' usufruito avente 
causa lucrativa, se non che questa regola pure va sog* 
getta a tutte le limitazioni derivanti dai patti stipulati nel- 
r atto correspettivo , per mezzo del quale fu conceduto e 
i-espettivamente acquistato Tusufrutto. 

65. Ma quando l'usufnittuario fosse stato causa per Bua 
cattiva amministrazione del deterioramento del. fondo, sia che 
r usufrutto derivi da titolo oneroso o lucrativo, tutte le 



spese di rastanro , ancora che siano gr.mdi , posann a ca- 
rico del medesimo, nè la cessione e l' alilandono del fondo 
valgono a liberarlo in tal caso da questo gravame di fronfo 
al proprietario 

66. Si disse essere i predj urbani quelli che specialmenin 
sono contemplaU nella mtferia dei restauri e mutazioni, si 
disse ancora che cessando di esistere il fondo, 1' usufruii. i 
deve cessare con esso e non può mantenersi sopra l'area u 
BU i ruderi della fiibbrica. Occorre quindi osservare in ri- 
guardo dei beni urbani. c!ie ailoi-quando venisse a mutar.-f't 
il loro aspetto ancora tolahnenle per nie^o di grandi opere, 
i'usu&utto non cesserebbe pei- questo, poieliò sarebbe neces- 
sario per tale effetto ohe la &,bbrÌGa fosso totalmente demo- 
lita, nulla rilevando che la demolizione fosse operata dal- 
l'uomo o da forza maggiore ; e demolita totalmente , percbit 
una parte anche minima che rimanesse «retta sarebbe sufli- 
oìenteafàre ritenere l'usnlrutto ancora sopra l'area o qualsiasi 
altra parte rimanente abbenohè questa fosse la maggiore - 
(V. N. Ili e 13-2). 

67. Fra i rest^iuri spettanti all'usuihittuario, non devono 
comprendei-si (quelli che derivano dalla servitli di mettere 
sopra il peso, come vedremo quando saremo alla trattazioco 
di detta servitfa. 

63. E finalmente si avverta, che la mat«riirdei restauri 
non è restata uniformemente in alcuni cosi nell'usufrutto 
derivato dalla l^ge , e quello derivato dalla volontà del- 
l'uomo. 

69. Nell'usdhttto che ha fondamento nella l^ge, non puà 
niai esimersi l'Usufruttuario dal mantenimento della persona 
0 persone a carico delle quali si esercita la servitti, e perciò 
nell'usufrutto ohe ha il padre (o anche la madre) su i beni 
dei figli j il marito su quelli della moghe , di che tà fece 
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cenno in aJdietro i^- è sempre inerente l'onere di ali- 
mentare e educare i proprietari, secondo la pos»biliià clie 
Tieno dalla rendit». dell'usufrutto e secondo 1 bisogni delle 
persone proprìetarie. Detto onere naturale non alterazione 
nessuna agli altrì reali, dei quali sino ad ora abbiamo ra- 
gionato 

70. Nell'usufrutto di cosa fungibili (qtiasi-usufrutto) non 
jiotraido salvarsi la sostanza loro, nè anche si pu{> al me- 
desimo assegnare le regole spiegate pei beni fondi , e con- 
tenute sotto le parole godere ed usare da buon padre dì 
famiglia. Dovendo in&tti essere le medesime consumate per- 
-ohè possano servire di godimento, nessuna diligenza o cura 
può assegnarsi alla loro conservazione, anzi dobbiamo conve- 
nire che l'usufruttuario può di esse non solo usare ma abu- 
sare 2 e diverso abuso maggiore del consumare non vi è. 
Onde il fruttuario in questa sorte di usufrutto non si costitui- 
sse di fix>nte al proprielarìu debitore di specie, ma solamente 
<U quaaitità ^. 

71. Yisono in questa specie di nsufinitto. delle cose che, 
valendosi delle frasi dei Giureconsulti, potrebbero dirsi quasi 
fungìbili, perchè coli' osarle e godede non si consumano 
propriamente ma si deteriorano in modo, ohe avviene talvolta 
che esse perdono qua^ intero il loro valore. Alcuni beni 
mobili appartengono a questa specie, e massimameiite le 
vestì. Esse checché u dica jn contrario * possono essere 
w^etto di quasi-ùsu&utto, come al stenle numero ve- 
dremo, ma quando l'uBufruttuario preferisca di goderle come 
usufrutto vero, per quanto possa sempre invooarai la regola 
di godimento da buon padre di &miglia, non può per quella 
dedursi che debbano essere restituite nello stato in che fu- 
rono ricevute, tosto ohe l' nsuihitto abbia duralo un qualche 
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tempo, Ìm|ieroccliò f> nella essenza loro ili soflVii-c rull'uso 
un deterioramento preeoee e notevole. 

72. E perciò i beni mobili cbe eon I'usd -^i ileti-i'iunitio, 
■[Uando nessuna colpa possa addebitarsi airiisulìuliunria. il 
proprietario deve riceverli al termine di-.ll' iisiitViitli) nello 
stato in cui si trovano. E se furono vendiili dall' n^ufrnt- 
tuario, deve ricevere l' importare del loro valore, inperoeeln? 
per quanto si riconosca l'usufruttuario nei mobili che non 
appartengono allo cose fungibili debitore dì specie, come si 
disse alN. '70può non ostante alienarli non -solo dietro il 
consenso del proprietario, ma in qualche caso anche di pro- 
pria autorità, come dimostreremo al suo luogo C*- ^H) e 
per tal guisa, convertito l'usufrutto semplice in quasi-usu- 
fratto, rendersi debitore non di specie ma di quantità, at- 
tesa la regola adottata in riguardo dei mobili stessi che il 
prezzo succede sempre in luogo della cosa 

73. Le vesti, oltre ad avere le regole comuni sul modo 
dì bene servirsene, non potrebbero per regola cedersi a nes- 
suno ; senonehè a questa regola troveremo delle licitizioni 
in qualche caso. Ma se poi fossero destinate a sen-ire al 
traffico di locazione come se fossero fatte pel teatro o per 
la maschera % la regola generica pure non poti-ebbe ap- 
plicarsi ; tutto ciò spiegheremo meglio all'articolo iv. 

74. Si è disputato se l'usufruttuario possa gravare il 
fondo di servitti prediale, se possa il proprietario e come. 

Le sottigliezze dei legisti sono arrivate persino a dirci 
che lo stesso proprietario non potrebbe imporre una servitù 
al fondo, neanche quando il fruttuario consentisse , e db 
ììignitìca, che nè il proprietario nè l'usufruttuario, volenti 
c consensienti, potrebbero gravare Ìl fondo in usufruito di 
servitù prei^ale. La quale disposizione, quanto sia contra- 
ria al retto sentimento, ognuno lo vede al primo aspetto. 
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si sono sforzati i Dottori a trovEkre la ragione di questa 
strana dottrina che deriva da una risposta dì Ulpiano ' e 
vi è stalo ancora chi ha creduto l'è forse ha dato nelsegno) 
che la scrittura della legge sia stata sbagliata, la qnnl 
cosa, se b vera, bisogna acquetarsi, ma se è diversamente, 
cioè, il testo della le^ è quale fu redatto sotto Giusti- 
niano, non può ricevere interpretazioni che ne alienino il 
signilìcato. Li sforzi interpretati vi sono inutili, esso è troppo 
chiaro per dare accoglienza a fantastici ragionamenti dei 
Giuristi. 

l'essendo adunque la conciliazione di ^ueiita legge col 
retto sentimento rìuscita infelice, noi la rimettiamo àa. 
banda senza punto ragionarvi sopra, tanto piti, che un ri- 
sultato di profitto non sì potrebbe avere pel nostro assunto 
che è tutto voltA alla pratica, e non all'insegnamento teo- 
retico (a). 

Accettato il consiglio di attenersi ad una equitativa, sta- 
biliremo che il proprietario ed il fruttuarìo consenzienti 
possono imporre ogni servitti prediale sui beni ad usufrutto, 
per quanto si possa immaginare gravosa ^ , nello stesso 
modo che potrebbe un lìbera ed assoluto proprietario. Per 
ciò che concerne i diritti individuali di ciascuno, riteniamo 
ohe le vere proprie servitH prediali (>■ T^), non possano 
essere Imposte dall'usufruttuario senza il consenso del pro- 
prietario, essendoché costituire una servìth è atto di vera 
alienazione ^. Il proprietario possa ogniqualvolta coli' im- 



{iii Vnlonlp fri TI ras li cure nel Campo deUo indiiiioni (.immcsia U vfrilS dol 
li^'^iiil '■i niHri'M>.' riir.tvclara ancbo qaesla : Il csti'^t^iisn del fnitliiuriu non kìo^ii 
jI pru|iricl:irÌL>, iiiiili: poita imporre strillQ, pvtt-hi' in qiiitli:!ie {Jiirlc terribile 
,1 diiuiiiiiir-il n perdersi i'usiirrnllo; e Is pcniiia dell' uiurruilo anche iu 
una minima pnraione non puf eRbiluarsi col pnlio nodo ma oecarte nna cet- 
BÌouB in dìrlllo 0 eoa altri modi eitlli 
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debito di dimostrare quando parleremo infine delle obbliga- 
itioni personali (N- ^) , ma alcuni si prestano, e quando ciò 
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sia, può r usufriittuiirio agire come il proprieturii^. può ac- 
quistare, puft CBdere, ma al termine ileirusufruito il fondo 
si lìbera dagli oneri, e p^irilo i vunta^'gi. e roiiw^nionte- 
mente finiscami i divitli ;icf|uist;ui il;iiriisiifvut,iu;u>io 1. 

79. I.a privii7,ii)ne M .linlto di mainisi aro, imi servitù 
neH'iisnfruttuiirio della quale alddamo discorso, prende in 
conlemplaiiione i i;ontr;itti e le convenzioni, la prescrizione 
non è sottomessa a queste ro^julc. L-iondu quando gli atti 
positivi o negutivi (si perdoni la espressione) esercitati dal- 
ì'usufi-uttuario, siano coDfonai alle regole ohe daremo per 
la presitrìzìone, esso può acquistare, oome perdere qnalanque 
servitii prediale ohe sia in condizione di essere prescritta. 
Se pel non uso di nna servitù per tutto il tempo voluto 
dalla leg^ l'usufrattnario perde il diritto medesimo che 
resultava in favore del fondo usufruito è tenuto ai danni 
e interessi in verso del proprietario ^ e suoi successori. 

79. Qualunque serviUi prediale però gravasse il fondo 
usutVuito e la sua costituzione fosse anteriore a quella del- 
l'usufrutto, l'usuiruttuario dovesse sempre rispettarla, e sof- 
frirla per qualunque causa avesse acquistato l'usufrutto, sia 
per atto tra vivi che d'ultima volontà ^. 

80. La mancanza del dominio nell'usufruttuario non solo 
opera che esso non possa di per sè solo costituire una ser- 
vith prediale, tanto in favore che gravante il fondo , ma 
ohe non possa eziandio chiedere una servitù oostjtuita, 
la quale cosa essendo atto riguardante il mantenimento della 
proprietà si spetta al proprietario. Per ooiuùliare il diritto 
che ha 1' usufruttuario al godimento di tutte le servitù pre- 
diali e la mancanza del diritto di farle rispettare, ohe non 
è in esso, ma nel proprietaria, si assegna questa regola : 
quando il vicino st ricusi di soffrire la servitù costituita in 
favore del fondo ia usulrutto, l'usufruttuario' può costringere 
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11 proprict:irio n sostonorc in ijiiiilizio i! diritto di servHU, 
e quìkndo il iiroprictirio noti risponda alle giuste esigenze 
dell'usufnil.tnario, e si ricusi quindi di propugnare in giudi- 
zio i diritti che gli spettano per la prestazione della serritti, 
È femito in verso dell' nsufruttuario a tutti i danni ed in- 
teressi ^. 



ARTrcOLO in. 



USUFSDTTO dOSTlTClTO FEO 4TT0 TU VITI. 



81. — Chi può coslituiro usufrallo. 
Si. — Come può coslilaiisi. 

43. — Dclerioraincnia e perìmenlD della cosa pendenle la condiiione che 

saspnndn l'usultullo. 

Sfì, — Si' iLi-li'ii-iiliiilii; niiii|ii.iU) :iui'iiMl:i slcrililii si rijiH'lla la nwrccdc. 

87. — 11 ceikiHe Ira vivi può esonerare dalla cauzione. 

48. — > So il cedcnle possa oscurare la casa data in asulhitto. 

SI. Puft costituirà la servitii di usufrutto per atto tra 
tÌtì chionque ha libera proprietà del fondo e capacità di 
'dispome, e quindi uà l'énfitéuia, nè il superficiaiia con 
'diritto resolubìle non potrebbero cosUtuìre usufimtto, ]>ercbè 
non è presso loro la lìbera proprietà, però 1' equità suole 
intervenire in questi oasi in loro &vore, vale a dire, se i 
medesimi oosfltuiaBero usufrutto, il Mto loro si erede ohe 
possa sostenersi fin <die nou voigà a mancargli il diritto in 
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forza del quale posaèggono ^, ossia finobè bl mantenga ìa 
loro il godimento o cpiasi possesso del fondo. 

82. Può costituirsi l'usufrutto puramente. e sotto condi- 
zione, e quindi ancora con quella che debba, avere principio in 
un giorno fissato e termine in altro o in epoca determinata K 

83. Costituito r usufrutto sotto la condizione sospensiva 
circa il suo cominctamento, può verificarsi clie il fondo 
o la cosa che deve -essere- oggetto di usufrutto deteriori - 
n anche perisca nel tempo sospensivo, ossia prima che 
la condizione si verifichi. In questo evento abbiamo le re- 
gole seguenti: se 1» cosa- sog^tto di usufrutto è intiera- 
mente perita senza colpa del debitore, ossia di chi cedette 
r usufrutto, l'obbligazione .si ha come non contratta; se la 
cosa 6 intieramente perita per colpa del debitore, esso è te- 
nuto al risarcimento dei danni verso il creditore; se la cosa 
t> deteriorata senza colpa del debitore, il creditore usufrut- 
tuario deve riceverla ' nello stato in cui si trova senza pre- 
tendere diminuzione di prezzo, se la cosa è deteriorata per 
colpa del debitore, il creditore dell' usufrutto lia diritto a, 
sua scelta o di sciogliere la obbligazione o. di esìgere la 
cosa nello stato in cui si trova colrisarcimento dei danni 
atte-so il deterioramento avvenuto. Queste sono lo disposi- 
zioni del Codice civile Italiano 3, alle quali noi facciamo 
rina modificazione apiiof>^iati, secondo il nostro costume, a 
competente autorità, e la modificazione ò. in quella parie 
che obblif^a 1' usufruttuari" a ricevci'i^ Ifi cosm (le(erior;\ta 
senza rifacimento .ilcuno tjuiiiido il deterioriunento sia avenuto 
senza colpa del debitore. La mancanza di colpa non signi- 
fica che in effettivo 1' usufruttuario oda ne venga a risentire 
danno, ma solo che il costituente debitore non & di quello re- 
darguibile, e per questa causa non appare giusto cbe.l'usu- 
frultiwio debba necessariamente e per obbligo sopportarlo;. 
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84. Può o^'soi-e (^nsTituito l'n:sulViiiti> lenito a iimlti oim- 
tuifo che correspeltivo. \'m ancora cssnHo m un nmifrattfi 
0 giudizio di divisione, e tanto se sia lamin;i]:ii-e (fumihif 
^rciscundae) c[ìianto Al soci estranei {Commu in tiitidumlo). 
m convenendo tra SOCI o famigliari, die alcuno ritenga la 
proprietà, altri l' usufrutto. E flnaimenta possono essere ag- 
giunti nel contratto tutti quei patti e condizioni non proir 
luti dalle leggi, nè contrani alla morale. 

85. L'acquisto di un fondo onerato di scrvitti prediale 
in -vantaggio di altro fondo di proprietà dell acquirente, ò 
cansa che si estingua la servitù per confusione , come ve- 
dremo, ma se l'accjuisto non fosse della proprietà, ed inveco 
dell usufrutto, la servitii prediale non Verrebbe estinta, sola^ 
mente, per così dire, dormirebbe fino all'estinzione dell'u- 
sufnitto, nel qual tcmiio riprenderebbe "vigore. 

86. Fu dubitato tra giuristi se alcuno avendo comprato 
rnsQ&iitto sopra un fondo, potesse avere diritta alla remis- 
sione e riduzione della mercede, ogniqualvolta dopo la com- 
pra fosse avvenuta eièrìlilà. La causa di dtibitare nasceva 
da nna. assimilazione che fìtcevasì dell'usufrutto colla eàSi- 
tensi impropria o livello , ma riflettendo alla diversità che 
passa tra l'uno e l'altro contratto, è forza ritenero che nel- 
l'osufrutto non ha luogo remissione di mercede per qualunque 
sterilità che sopravvenga , imperocché nell'usufrutto acqui- 
stato per un oorrespettivo , non si comprano nudamente i 
frutti , ma il diritto molta piti esteso di servirsi a godere , 
onde le regole della enfiteusi non «mo applicabili all' usu- 
fratto in questo riguardo, ma bensì, quelle della compra e 
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vendita, per la quale non vi è rimedio uè mezzo pel com- 
pratore, onde oUenere rifacimenb) del danni che derivino da 
oasi avversi e fortimou, avvenuti dopo k stipulazione dèi 
contratto ^. 

87. IL proprietario di un fondo può usare di quello a suo 
modo ancora disperdendolo. Per questo principio non ab- 
biamo dubitato ad asserire al capo iii (N. 29)^ che il cedente 
di un usufrutto per atto tra vivi, pn& condonare o esone- 
rare r usufruttuario dall' obbligo di prestare cauzione di 
fare l'inventarlo. 

Infitti quesU obblighi nell'usufruttuario, sono oreaU dalla- . 
ragione di mantenere iUesì i diritti del proprietario derivanti 
dal dominio del fondo, e tosto che il medesimo ò libero di ce- 
dere ilfondo stesso anche per tifologratuito, non si può dubifure 
che esso proprietario non possa rinunziare alla garanzia dui 
diritti sopra quello; chi nella stessa cosa può cedere Tintero, 
con più ragione può cedere la parte, e la parte appuiilo è 
rappresentiita in questo caso dalla remissione dulia cauzione,, 
come quelln che mette in pericolo di perdere una parte 
del valore dei tieni usufruiti; bensì noi crediamo che que- 
sta remissione essondo troppo contraria alle regole di buona 
ammintstrazionu e manutenzione delle cose proprie , debba 
essere es^jlicita e chiara, e non possa desumerai giamouù da 
tolleranza dui proprietario medesimo suH'amministrazìone e 
sul possesso -. 

SS, Qualunnuc volf.a un proprietario di case congiunte no 
cedesse una ad usufruito, potrà il medesimo elevare la sua 
fabbrica o la parte a(Ì esso rimastii in propriofii, al punto 
da oscurare quella data ad usufratto? A questa domanda 
ritroviamo una ail'ermativa, ma siccome chi ce la dà pre- 
mette che non potrebbe ammettersi tale oscuramento, se la 
casa consunta, in luogo di esser ceduta in usulhitto, hss» 
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boata, ed anzi ia questo caso stabilisce che il locatore sa- 
rebbe tenuto aaeora del &tto dì un estraneo ^. Siamo per- 
sna» di fiire la distinzione dì usufrutto , costituito a titolo 
oneroso , da. quello costituito a tìtolo luoratìvo. Nel caso 
primo, se non vi Ih stìpulanione in contrario, deve a nostro 
credere, il proprioUirio risiiettare la luce esistente, perchè il 
correspettivo che ha dato 1' usufruttuario ci sembra possa 
stare a fronte di quello rappresentato dal prezzo o canone 
di locazione, nel secondo caso solamente accettìamo l'affer- 
matàva, avvertendo però. che non intendÌEupo msi che possa 
praticare un oscuramento totale da rendere per tal modo inu- 
tile la casa usufruita per l'abitazione, essendo ciò contrario 
ai princìpii che esponine nel seguente articolo ^'5), om. 
soltanto una diminuzione di luoe o di circolasione dell'aria 
in maniera moderata, talmente, che lasci sempre modo di 
potere esercitare nella abitazione, senza mezzi wtìficiali tutti 
gli afiari della vita domestica. 



ARTICOLO IV. 



dell' UBDrdDTTO COETtTDtTO MR TESTUENTCI. 



80. — Cosa piib essan lisclntft in uau&ulto. 
BO. — Effetto dello costiUiuane dcll'usurrutto. 

01. — Pub estere laiciaki aotto conilizione — Avrerlciun. 

02. — Cile segue, se la eundmano non può vcriGtnrsi. 

03. '— Usufnilto uaiteisala — Quarta rilvidin. 

04. — Lavori e restami ordinali all'crcilc proprie tu rio — Escuione dai 

restauri. 

^ — Il testatore non può Itbarait l'unifrullaario dal pretlace emione. 



n i lenuto n preslare cau 

- Si può lasdare un Ibnilii ai)' uso ed usuFnillo a iìur parsone. 

- Pussano laseiiisi beni i:\ie sìitM tu 'eouiluiioiie. A i:lii il psE>- 
mciilo Mìa mescilo? 

- I,i'-;,-iLd di iL9urmllD e proprìcli a. due persone. 

- Come dc.hh:! i'nMsi'<!ii»rsi il fondu all'usurrulliiurìu — Hlgliom- 



iliil pn^uncnlu dei debili. 



- Citsaione dfil molili. ■ 

- Veiulilii ilei 111» I «si mi. 

- Dirillo di ncciv^d 1111! Ilio fin pìi'i iisiifi'iiLliiiiri. 

- 11 diritto di accrcitwn! può cstiii):ircri' l'iiiurrullo. 

- I,'e»tiniionc della cosa usurniitn c.4lirigiic l'usurrullo. 

- L'ertili; UDII fub uscumrc la casa iu usurriitto. 
~ Mulazioiiì — Elevai io Ili. 

- L'siilriiito ili bcslinini; — Purli del medesimi}. 



89. A sccomlii lìi (|iiolla die l'u stabilito (N. 1>3; può es- 
sere LiPciiito ad UBufi-iiii'u da un testatore qualunque og- 
getto avente una stima nell'opinione degli uomini , quindi 
non solo i beni così detti fondi, stabili o immobili, ma an- 
cora i mobili e la mobiglia (a), i semoventi ed ogni cosa, 



(a) È usai malieeTole l> malia demarcaxlone di luill gli immobili ds! mo- 
bili ^ttando il folla umoiui ne delemlu lo italo {!}. . 
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fuiigibils> come il ^oaro, vino e Bimili. Possono 

lasciarsi parimenti ìa asafrutbi oggetti di arte, argenterie, 
vestiario, <^[etti di anticliità, monete anticdie, g^oie, ecc., 
« per»Qo una sola statua ed una immane ^ 

90. Alla morte del testatore che costituii l'usufrutto, la 
proprietà passa nell'erede della medesima, ma resta in sos^ 
peso la percezione dei frutti che si trasforisoe nell'usufrut- 
tuario 3, a meno che non vi sia una condizione, come »a- 
mo per dire. 

91. Può essere lasciitfo l'usufrutti) sotto una condizione 
sospensiva. Per esempio, con ijuellH che l'uFiufrutto inco- 
minci allorquando hi persomi uisufriittuin-ia abliia figli, ed 
allora, fino all'avvenimento della cimdi/ioiie, non può chie- 
dersi usufrutto 

Può esserlo sotto una coudiziono resolutivn, cioò sotto 
una di quello condi;(ioni, all'avvenimento delle quali es- 
tingue il diritto, come per csempin, fiiifcxntocliè l'utiiilVut- 
tuario mantenga la vedovanza o il eelihat^) *. Era in Tos- 
l'ina frequente questa condizione nei testamenti, prima che 
i! Codice Italiano disponesse ultramente, sulle successioni le- 
f;ittimc, di quello che disponevano le legyi del paese, poiché 
nell'usufrutto, che ordì n.iri amente il marito lasciava alla mo- 
glie, perchè avesse modo di vivere in buona condizione nella 
vedovanza, sempre si aggiungeva la condizione resolutiva, che 
l'usufrutto doves.se durare finché la moglie avesse mantenuta 
la TÌta vedovile, e talvolta si aggiungeva hi sua onestà; a 
tale condizione sì ritrova sempre in tutte le disposizioni che 
un conjuge faccia in benefizio dell'altro, condizione che si 
dimostra sempre come conseguenza dell'egoismo degli uomini. 

Verificiita la condizione detta l'usufrutto finisce come al- 
l'articolo V dimostreremo ; ma per qualunque finzione di 
le^;e che si possa immaginare ,. non lasì sì retrotrae il 



disposto dell'atto dì nltìma volontà, e quindi rusufruttuario 
dimesso non restituisce giammai i fratti percetJi 

92. E qui occorra avvertire che, allorquando l'aweni- 
mento d^a condizione olie deve risolvere l'usufrutto venga 
impedito da un fatto sopravvenuto, l'usufrutto, an/ichè scio- 
gliersi, si conferma per tutta la vita dell'usufruttuario- 
Spiegbi questo esempio : so alcuno avesse lasciato l'usu- 
frutto ad una persona ohe ha un flfflio liemontB, colla con- 
dizione che l'usufrutto dovesse aver fine tostochÈ il Afelio 
ridi |i orasse Li s^tuitA della mento, allorché .il tiglio veniss»; 
:i iìh»'U: ìu:\h< >t;ì.u> di (lem G 11^ a , l'usufruttuano non solo 
non l'iiiiiu'L'cliiii; privo del suo diritto, ma si confermerebbe 
ani!Ì per tutta la sua vita 

93. £ certo che, come può essere lasciata in usufrutto 
una cosa singola o alcune parti di eredità , può esserlo 
ilncora una eredità intiera, e allora dicesi usufrutto uni- 
versale. In caso tale l'erede proprietario devo avere salva 
in suo favore la quarta Éilcidia 3, e però deve essere com- 
pensato in tanto di proprietà per quanto perde, non avendo 
subito l'usufrutto della quarta parte, e quando per la lun- 
ghezza delia vita presunta dell'usufruttuario la quarta noa 
fosse salva, dovrebbe aver luogo la rìduKione dall'usufrut- 
to (a). 



(i) Il modn di caipoinrc la mn pri'suiiin, e igaiodi nconowere se l'iunrralto 
Inici liner» in quarcn mi irreiti', diiicanu dn una presantione smbilita secondo 

la csni>iii'ii/a c II >i l'Ilio I Ni>t[irj III iina'i'cnn cut dehua riiGie aiao ad un 

e f ma 0 n nggiuglio, 

iii'iiii \ n'-ii-L' ^1 .11,1. nivui.o ^OL-.iii [Il 1 u'mni o i paesi. Il digcslo do offro 
unii iiLiiiL ivj'^i- ii'i ciiii'iimii I ip. Hi [lumi: i.\ 111)1 una varinnie. La Toscana hit 
quuiiH uuiio !>pcuaie ai suina, nl.iria Auoia cbo ù poco dissimile dilla Issinalo. 
Aicuiti amari uaiino furmaia scalo di tinxU genere, fra le quaÈl le pia ap- 
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per mezzo di tribunale, o dt farli da e ritenerli alia &nc 
in linea di loiglioraiticnt). Lo stesso ntangaai quando il te- 
statore avesse reso libero 1 uau&uttoano dalle spese degli 
ordinari restauri conservativi che al medesimo spettano. 
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tiomd fu dimostrato (N- S9) , poiché anche in tal osso , l'a- 
fìruttuario ohe le avesse fatte, avrebbe diritto al rimborso » 
nfooimento K 

95. Tra le disposizioni ohe può fare' un testatore non si 
nmmetts quella che esenta l' usafrattnario dal prestare cau- . 
;cione di bene usare e godere e di fare l'inventario; quando 
fosse apposta nel testamento l' erede proprietario potrebbe 
sempre costringere 1' usufruttuario a eodis&re a tali ob- 
blighi s Nè ricorrono in questo luogo le ra^oni che si dis- 
sero in significato contrario nell' usufrutto derivato per atto 
tra vivi (H- 81), poiché nell' usufrutto avente orione da atto 
di ultima volontà, il costituente, cioè il testatore, si spoglia 



VariiDle nelli ulriaa hffe suconila II Terno loUtam al. 

Dalla diibHb a SO aoiil il presumono anni 3D, da bO « GO quanli ne min- 

E p«rù l'eli di anni 31 si pieaamoiio di «li anni 
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neceasarìameute della proprietà, e pctrìì se mentre viveva 
poteva rìimnziare ai diritti di intubi dei suui beni, non ^ 
arbitro dì imporre ad altri un obbligo cosi grave. All' in- 
contro neir usufratto che ha origine da contratto, la pro- 
prietà rimane presso il costituente, e quando anche trapasià 
in altri pel esso ch^ intervenga all'atto un cessionario dell» 
incilesima. osso nuovo aci|iiireiite conosce alla pari del co- 
stitiieuto i iieri<xili a cui si sottomette, e come aquirente i' 
quindi proprietario può rinunziare ad ogni garanzia e tu- 
tela della sua proprietà, e per questo pud aderire alla rt!- 
miesione dell'inventario e della cauzione. Nel testamento 
r erede o il legatario non contrattano, e il testatore non può 
comandare una cosa, il disporre della quale è solo proprio 
di ohi riti^ il dominio. Inoltre a noi sembra elio sìa con- 
trario anche alle buone regole di morale. Ordinare un:L 
cosa cbe.neQ. riesoire dannosa implica .una mala fede p al- 
meno una n^ligenza imperdonabile in colui cHe esercita l'u- 
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sàfrutto; mettere un uomo nella condizione di potere senza 
alcun timore t^ir male, contro diritto e a danno altrui, e 
quindi senza che il danneggiato possa aver mezzi per te- 
nerlo al suo dovere, nè per potere indi^nnizzarsi dai danni 
sofferti, 0, come dicono i dottori, rimettere il dolo del fu- 
turo ad invitare a fep delitto sotto l'usbergo d' impunità, 
ripetiamo che ei sembra oontrario a tatto le regole di sana 
lo^ca, non che a qnelle di gìnstìzia e di equità (a). 

96. Per tutto ciò è forza stabilire se si tastatore non 
òi permesso imporre un simile obbligo all'erede, dinonesi- 
f^ere le pifidoUe sicurezze alla sua proprietà, esso erede 
jiroprietario padrone Ubero dei beni può liberare sempre 
che vuole l' usufruttuario dalla cauzione * , come cUi ogni 
altra garanzìa, conformemente a quanto ragionammo al detto 
(N. 87). Ed anzi, quando esso proprietario non la chieda, lo 



xiouc od iDicnlnrÌD, Jn Giurisprndeuz.i odierna mUn «curia di iiualehc daUoro 
ii& rìlcnnlo, ah» per qm^lB remissioac si posta pmccilrrc con qualclm larghuiM 
0 minore rolannUà di torma In biore dall' uiuhauaariD, ad anoora poiu 11 
modesimo ssieni Monsralo dalla spasa correlalire 11). Queito ò il pi&chatm- 
tlnnia di fivororalg all' uiotrutlUarlo cha tu osealaln per linlamento dn limili 
• doveri ad onla di tulio db i Dolari sono soliti ad usare la clansuia concai il 
■■ tesi.iinrc pj niliitca aII eroda di moleslare I usufruLLuarii. esiROD lo dn Jui caU' 
- iwnu, e per roiiifcrc questo precallo pifl nspiJlialo oRiiiDnRuao I) commina- 




• talora ili proTTCderd ai loro lulercsse. c gli usiirriilliiiirj, credeu iosi liberi 
•• da oeni responsabilità seiupano, dilapidano, e rubano. Foan. 
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usufruttuitrio non è tenato a darla, nò .!) giudice potrebbe 
ca^triniTcrìo di uffizio, talché il silenzio conterebbe per una 

tacita riiiuiiziji, 

97. Abbinino pfr aliro un cAm sporiinte nel qnalti l'usu- 
fruttuario [i(?r loslììmonto, (> (iscTifcr prosbii'o c:uizi(me, ma 
tale e-=pnxion-i n»ii i- in Tor/ii icstumi'iilu. ma della na- 
tura <ieirii<ii[Vutrii in vinii dt^lhi .|nale l'intercs^so iioi-la con- 
sorviiziimo i- ivMjin;^jnne drl foiuln. |n-r mozza di una futura 
confusione si (■(m,i;iunj;(' iiolla wm^sa persona olio u^^ufruisee. 
Il ciao t\ di un lef^alu clif; laf^c' l'u-^ufruttn assolutamente e 
la proprietà da un certo ^norno i.a pininzia che viene dalla 
oauzione non riesee in allor:i elio a giovamento di obi la deve 
prestare , e ijuindi nulla e di nessuno effetto proficuo aa- 
rebbe. IManeando poi questa ra^fione s|>eeialo per qualsiasi 
causa, (pjando cioè per qualunque condizione o evento fosse 
poBsibiie la reversione della proprietà, in persona estranea 
all'usufruttuarìo o eredi, la cauzione sempre dovrebbe pro- 
starsi. 

98. Non è impedito lasciare il medesimo fondoa due persone, 
ad una a titolo dì usufrutto, all'altra a tìtolo di uso, e da 
esercitarsi 1' una e 1' altra serviti! nel medesimo ' tempo. È 
stabilito in questa disposizione che l'usufruttuario goda ciò 
che avanza aB'usuarìo del ohe ragioneremo quando saremo 
alla trattazione dell'uso. 

99. Possono essere lasciati - ancora ìn usufruito beni non 
di proprietà, ran tenuti in affitto o condotti dal testatore, in 
questo caso il legatario dell' usufrutto acquista certamente 
il diritto di percipere i ihitti H detti beni ^ , la mercede 
poi dolla conduzione, ossìa il prezzo d^'aiStto, dovrà pagar» 
dal proprietario o dall'usufruttuario? Se l'usufrutto Fosse uni- 
versale e l'afiltto cadesse sopra una pìccola parte dei beni 
mufiruiti, sembra che Tasufi-uttuarìo dovrebbe pagare il prezzo 
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di affiltD. iwi st; l'usufnilid l'u i-^riniito -opni ht spccii;, eio^ 



fas?;c uiiivons;ili'. e M ir.in h, lolalilA dei h,:m Ibsse sotto- 
[iost:i :iir;ir[iUii 1) vincolo fiiifìteutico. non può che ritenarsi 
fss.To il (;:iniin(i a (iitlo ciu-ico del l'usufr attuario alla pari di 
qualuiiijuo iiltro onoro yi-siviiiite i frutti '. 

100. Si è fatto iinclie iiu&stione sopra un caso ohe sem- 
brava non doY&sse meritiirla. La ragione di questa disputa^ 
come di altre di sìmil genere , sta a nostro crederà nella 
pervicficia di tenére concorde con seco il Giritto.romano an- 
che quando manifestamente si contitulice. Blecovi il caso : se 
avendo alcuno legato un fondo a due persone., ad una in 
usufì^tto, all'altra in propnetà; sì -è dubitato sui rispettivi 
diritti dei due If^tarj ; si b opinato che entrambi possano 
concorrere all'usufrutto, o che udo ritenga l'usufrutto e l'al- 
tro r uso *, nel mftntre che sembrava troppo evidente clii- 
quegli a cui era legato l'usufrutto avesse l' usufruito, e colui 
che"ric67ette in le^to la proprietà, ritenesse la proprietii, 
E cosi veramente noi giudichiamo ohe sia , respingendo 
ogni contraria deduzione, poiché non ci sembra che la formsi, 
di legato, anziché di istituzione di erede, possa avere rilievo 
tale da far mutare la disposizione, e svisarla in modo da 
deludere quasi certamente la volontà del defunto, testatore, 
e siamo contenti di vedere che a questo giudizio , che per 
noi rispetta la volontà del disponente, hanno poi dovuto ac- 
cedere li stessi Dottori 3, 

101. Se l'usufruttuario ha l'obbligo di nulla mutare so- 
stanzialmente su i beni che gode come fu detto (N> iH), ha 
del pari il diritto di ricevere il fondo nella sua integrità 




.l.dlii cr.'.Iii;! ■am'X.ta di 
IJty.v.uh. ;,;m l'usnlViil!'. 
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cuiiilc 111 liisciato ihd k'stiitoiT. si;i 1.1 vm-\-.\ iiiiiiioilia- 
[iiiiiiiiitt! ilopw la moi'ii; ilul uk.'iIi'mum. i Ik; I l'I'i iIi; i>lii/lo 

ciiIlfUiliii limilo liNil[»l do|].). jii'i \f[-l[ii.MliiriiHi ili uii;v .'on- 
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spccialiin'nu'. eli.' l'crcili! pi'.i|)rii>i^ii-Mi yi-mh iiiiL^lidri' r 

jiiiHita}j;ioiii () |k;i- iiliiM hidiIii, ili liuisuchi'' >i i\ivm,-.| uh ìiu- 
iiieiiti) <i miitliorameiito d.i (|iiaiiilii \v,\~.-~;i iii^H'ri'iilr |n'i' iimrti.- 
i\(A tostiitoro. (ì culi tuclo ciò lum ]i»ò ThìtIÌito l'iTt'ile quesli: 
open- (li 111 Ì£;li ori (Ilenia, ni,' antlrarle al ifiHlimcnto Jell'usu- 
fruttn:iriii si'ii/ii il <in> (lunsiinso, iluvc l'iliisciarc tatti ì la- 
vori t'uti :il mi'iicsiinii e iiiii suo [isui'rulfo '. 

102. l,Hi;iinlo rusiilVulto lassù isiUiiilo sojirii lioiii umilili, 
:il U;ili]to MUx mone dA lestatore si lrov;i.->scro a[i|ii^;iui- 
rati, l'erede sai'eLlie uljblii;;Uo u reililiH'ili e e(iiisef;ii:uli li- 
(leri airiisufnittiiiirio ^. 

10:3. Non è jii'i'i) tenuto l'erede propricMi-io al ii i^aniLiiito 
ilei ilt?liili eieilitari, allordiè l'uBufriiUo sia iiiiivei's.ile {sub- 
ÌK3I10 i|T[ak'ln; dispartire non maticlii). 

ì'iiv quanto rusiulVut.tuai'io non sia obbligato jiersorial- 
miìiite, a (luesio earieu, deve perù soffrirò clie i debiti siano 
paf,';iti a (lirico ilei beni ereditari usufruiti , perchè è re- 
■;ola che l'usulrutto si peroeiie detratti i debili 3, e perù 
ogniqualvolta ì ■usufruttuario bramasse riienere interi e li- 
ìieri i beni medesimi, dovrebbe piifjare i debiti ereditari coi 
jH-opri assegnamenti, avendo ]ier questo (atto il diiitto di 
■«sere rinilioi'sato alla fine dell'usufrutto, di quello elio pag't 
in estinzione dei debili stessi, senza alcuno interesse pen>, 
(I coiTÌsporidenza di frutti. La determinazione clic prendesse 
Fosuli'uttuario di pagare i debiti del proprio, sarebbe leggo 
jiel proprietario, e quindi pagati i debiti dnll'usufruttoario 
sì procederebbe dal medesimo libero ed intero il godimento; 
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Toa se non approfifiu di ijuesto diritto rimane in facoltà 
dell'erede proprietario, o di vendere tanta porzione di Ijeni 
quanto è- necessaria per pagiire i deljiti , o di pagarli coi 
suoi danari. Nel primo caso deve agire di concerto coll'u- 
sufruttuano, e quindi non può devenire alla vendita all'in- 
saputa del medesimo, il qude perù non puf) fare oppo^- 
zione, ma solo, quando non preferisca pagare, ba diritto ,di 
convenire e sul niorlo c ^uUe cose da vendersi, e quando 
opponesse ricusa, il proprietario potrelibe oosfringerlo per le 
vie legali. Nel secomlo caso ha il diritto di esigere dall'osu- 
fìruttuario, per tutio il tempo della durata dell' usufrutto, 
grintorassi dei capitali impiegali del proprio, al pagamento 
dei debiti ^ 

104. Se l'nsufrutto non fosse generale, ma specialei a chi 
spciterebhe il pagamento dei debiti ì La questione in as- 
iratto non ò piana , ma a|)plicata al concreto , si risolve 
con lussali facilitil. in considerando se l'usufrutto cade sopra 
ima parte principale o quota di beni , ovvero sopra beni 
determinati o cose particolari dell'eredità. Nel primo sup- 
posto l'erede proprietario e ruaufruttuario devono concor- 
rere al pagamento dei debiti per quella quota che a loro 
spetta ÌD radono dei beni ohe peroepono,.come per esem- 
pio : se l'usufrutto fosse oostìtuib) dal testatore sulla metà, 
dei beni, e l'altra metfi rilasciata libera all'erede , il pro- 
prietario e l'usufruttuario dovrebbero concorrere ciascuno 
per metà a tale pagamento. Nel caso secondo l'erede solo 
ha l'obbligo di dimettere i debiti senza il ooncoi'so del l'rut- 
tuario 

105. E Annlmento ancora in uno usufrutto universale, 
il testatore pub sempre liberare da questo gravame l'usa- 
fruttiiario, ordinando che debba ricevere i beni liberi da 
qualunque debito K Ed ancora quando questa sua dichia- 



rn2Ìoii(.' (li vdliiiilà mii f<isso n^;|ir(ìssa, si rli>vi'pM)i^ 
merc. si'm|in; i-he il l'iiiiiuio iIpì debiti :iss iilii-sc Is ti :]ilii;i 
dei [iMlriiiiiiiiiii, orlilo ne yorrclibe m\ esseiv inutile il lo^Mhi 
(li usnl'nillo 

10(). Qui i> cotivcTLicnTi! iivvorrii'o clic, soi.to !<a doriomi- 
nii;;ionu di debili, coiLi|H'r'iiiii'si aiii^urii un Ifgatn annuo, 
per cui nel l'usti fruito UTLiver.^^ile (eecetluatn il eiiso ohe il 
legntij nssnrbissfì tulli i frutti) rusufrut.liiarin, e non l'erede 
proprietario, s!ireh))e tenuto a quelUi prestsizioiie 

107. I crediti di una ci'edili i,Taval;» di usiirratto, non 
solo spettano all'tisufruttuariii. ma egli li per<^])ipce con ti- 
tolo di prapi-ietà ^, cioè a dire, che per i[uelli unii è obbli- 
gato ari ulciina resti timione. Si abbia perù vertenza di non 
confondere i crediti con i capitili, i (|U;di, seceiiiio ipiello 
elle fu detto (-''■ devono essere restilniti. So i c;ipitnli pe- 
cuniari l'uriino iinpie^xati da! testatore in quahiiique modo 
0 sotto f]iialuntjue condizione, V nsnlViifliiario deve rispet- 
tire r impie^^o fattone, né puf) vulnerare le operazioni del 
testatore; e pen"! se furono dati a frutto, percìpe i frutti 
con titolo di |n'opriet!\. come fu detto, se furono conceduti 
a titolo frratuito, nulla può pereupire ili frutti e dove ri- 
spettare t;de concessione, ne può rilifuro il i;iipil:de se per 
patto fra le parli costituenli non sia ritltittn csi!;iliilc. In 
somma la esazione e la consiiniazione coll'iibldijjo d: resti- 
tuire o scii/i;!.. dipentle <lal!a reLTolìi tanfo discorsa di quello 
che farebbe cine il buon ]i!ulre di fainif;lia. Laonde se siano 
«rediti che il buono animinisiratufe riscuota, come consu- 
mabili, perchè aventi carattere di frutti, osso usufruttuario 
li riscuote, consuma e non li restituisce, se sia all' incon- 
trario li gode ed usa per poi restituire. Per queste regole 
oessiin dubbio ci sembra possa cadere sul diritto .al godi- 
mento e in assoluta proprietà nell' usufrutto uaiveraale, ncm 



Digilizetì by CoOgle 



10 r I I I 1 1 I le- 

i 1 I ) I I 1 I • 

1 1 t. III 1 ( ) Q t sa- 

tt HI l 1! I II pot ebbe 

lì a np in I 1 1 i ! f sedette 
noi tcstaniento con chiare iiai-ole. che 1 oreUc non potesse 
ctìstrmirersi a prestare il passo, se potesse mai una tale 
nsppiissione avere valrjre per corrispondere una indennità, 
non ne avrebi»; ìilcuno ali effetto di liberare i erede dal- 
i obbligo di fornire il passo ali usufruttuario. Una tale pre- 
scnzione di Legge però ha di mira la necessità, non il co- 
modo, per CUI intendesi che tanto ngore si debba tenere 
ifuondo 1 usufruttuario non abbm modo di accedere ai heni 
m usufrutto se non per memi del passo che deve dargli l'e- 
rede proprietario o procurarlo da altri. 

Botto la presento visione di necessità vengono ancora 
,'Utn obtiiigiii, per cui i vantaggi, per esempio della luce, del- 
Vauqua e simili può essere costretto a rilasciare il proprie- 
invìo, ma solo quando senza i medesimi l'usufruttuari» non 
può usufruire, che se V usufruito può esercitarsi, benché con 
incomodo, senza i medesimi T erede proprietario non è te- 
nuto a somministrarli \ 

109. Conformemeate olle regole in addietro stabilite (H* ii) 



(a) Ancora pel legato di pnipriati è nle>>tls quBsla reguin, i 
ramo ualludo la unìlù di paiso nwuiBrìo. 
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il legatario dell'usufrutto puf) cederne l'esercizio. La voloniit 
All'erede non fa ostncolo alla cessione, non può impedirla 
ìb nessun modo, nè ha il medesimo diritto di prelazione '. 

110. Code adesso in accomodo ragionare della cosaione 
liei beni mobìli soggetU all'usufrutto, seoondochè promettem- 
mo (N- Non tatti i boni mobili adunque possono cedersi 
i\à altri dall'usufruttuario sen':a incontrare censura, e quindi 
-Nottoporsi alla rilevazione mediante il rifacimento dei danni 
^inando venissero deteriorati. Occorrono perciò varie distin- 
zioni. Vi sono alcuni mobili ohe hanno la causa del loro 
deterioramento e conseguente distruzione solamente nel tem- 
po, ossia dipende essa dalla vecchiezza , quali sono i mo- 
bili destinati a guemire la stanze di abitazione , gli oro- 
logi, ì quadri, in ftina tutti quelli designati ordinariamente 
sotto il nome di mobilia o mobiglia. Vi sono all'incontrano 
di quelli die 1' uso li consuma in poco tempo quantunque 
possa essere pib o meno breve , come le vestì , i finimenti 
4lei cavalli, gli arnesi manuali e simili. Ve ne sono poi di 
«quelli che sebbene non servano a nessun comodo della vita, 
hanno non pertanto una estimazione superiore a tutti, e tali 
sono gli oggetti preziosi, la gioie, gli oggetti di valore ar- 
tìstico , ecc. E finalmente ve ne sono alcuni fra ì mobili . 
ifbe hanno destinazione speciale ad essere locati , come lo 
navi da commercio, le vesti teatrali e ftinerarie. i parati v 
simili («), I [jt-imi, cioè quiilli che non danne^gifie consuma, 
i lir il friiipii p(iss(Mio es^^cro sogijif'fti a ciJSsionc! tìncli^ alilii;i 



(a) Non nbbUniD lenntn contu della disliniioni? c clasi^rJanr dei rnnbili ebe 
fa il Codicfl unila di Prnaoli e poi il Codico lUllanoll), pctcliA doTendoii ri- 
faiire il nostn) dincorso al modo di amta v godere , e non >IU deiignDzionr 
delln com da Kodere, una Me dbliaiione non solo non ci >Trelibc recalo van- 
taggio, nn inioM mollo eooiplictnin « confusione. 
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vita 1 usuli-iiuo.suiizaclie 1 nsiitriiituariii juissìl vs>rr<: dicliui- 
mto in colpii, e certamenlp ]ii)ssoi») esseie vhiìììU ih locazifitie- 
tutti quelh che hanno propn.i (l<;slm:ixioru; o^sei-u locati; 
iiiaove SI tnttti di quei mohili dio piT 1 uso hanno precoc'e 
dateriommonto, come le vesti dd coshiino civili;, e ili ijuelh 
che hanno un valore infnnsocti di^aiinto dalla ioi'ii runta . 
prefjio e bellezza, a cui si uniscono le hil)lioteche, le gal- 
lerie di quadri e statue, non Bi può accordare all' usufrut- 
tuario di cedere il suo esmsizio ad alcuno sia per locazione 
che por altro titolo. 

Queste sono !e rftfjolc cho sopnisfanno alla distinzione fatta, 
ma in Girma generica, poichc- nella speciahlji di alcuni casi 
bisogna ammettere che l'usufnittuiirio possa cedere ad altri 
il suo esercizio su t mobili , siano pure assi di qualunque 
specie. E per tal yuisa non può dubitai-si su tale autoriz- 
zazione, non solo quando il foslatore la avusso cDnceilutji. 
ma ancora quando vivente ora solito priilioar.: >]i dcni mo- 
bili il traffico di locazione hsso stesso, h ipii avveni!iino 
che la concessione o permesso del testatore ili chi; abbiamo 
fatto cenno, ancora die non sia espresso smy-olannunte. può 
riscontrarsi e dedni-si dallo spinto della disjinsiziono , per 
essiire enunciato tucilameule l'd insito, sebbene latente, nella 
disposizione slussii. oscmiìio : se un testiitjjre avesse la- 
sciato 1 iisnirutto di una biblioteca ad un illetterato, una gal- 
leria a chi non fosse iti j;rado di eonoseeriie ed apprezzarne 
il bello, in ime 1 una e 1 altra ad un lavorante di ten-a 
0 altra persona non istrutti, si dovrebbe riteiiei-e entsta, e 
come insita nel test:iniento la Incolta lu-i beni'liiiati del le- 
gato, di locare aiiittare , o [lereipere per allro modo conio 
per ablmoiianienli. un reiratto pcuiimano. 

Ijeiisì quando 1 usufruttuario venga albi cessione dei nio- 



Ijili, siii sotto formn di affìtto anche drtlo v<il£;,'ir- 

mente nolo, o per altro titolo rUc ìim sin vi>iiilii;(. |n>ivlir 
secondo il detto siano suficettiUili di ciò. ^Ì;iiiiiiuii iiuii [Hitivi 
por \:i cessione esimersi d«iroI)Lligo suo personale di ri- 
spondere del danno, e quindi risarcirlo quando sia avvenuto 
per abuso o cattivo modo di servizio e sia conscgiieuzii di 
mia colpa qiialun([ue. Per esempio : se ie vesti teatrali fti- 
rono dal couduttoi-e macchiate eri in modo attriliuìbile a 
col[ia, |iercli6 il danno è tale che doveva ovifaiNi da qua- 
lunque prudente uomo, o se furono bruciate in più punti . 
l'usufruttuario sarà tenuto del danno di fronte ai proprie- 
tario, né potrii esimersi da questo carico colla ragione che 
il danno non derivò 'da sua colpa, ma dall'altro lato l'usu- 
fruttuario di nulla sarebbe responsabile (non clie altri) quando 
i mobili fossero non solo deteriorati, ma periti intieriimenfe 
ed in maniera che potesse l'itonersi che il doperiniento loro 
sarehl}e in caso tale avvenuto [iresso ([Ualsiasi uomo saggio 
e prudente. Per esempio : se nole<^f>:iata la nave destinata 
al cabotaggio, nel viaggiare Una marèa la avesse spinta nelli 
scogli e per tal modo 1* avesse sfasciata ' o sommersa per 
quanto li sforzi dei marinari avessero tentato tutti gli schermi 
che l'arte nautica suggerisce, la rottura e la perdita ancora 
della medesima non potrebbero mettersi a carico dell' usn- 
fruttuario poiché non sarebbe stato che vittima dì un infoia 
tunio, e non avrebbero nè esso nò 1' suoi noleggiatori tras^ 
gredito le regole solite ad usarsi dagli uomini di sa^a 
condotta. 

Ma queste massime non avrebbero valore, nè 1' usufrut- 
tuario sarebbe liberato personahnentc dal rifai'e i danni sitt 
del deterioramento che della perdita, se avesse dato in nolo 
1 mobili di loro natura capaci, ad uso differente da quello 
a CU) fossero destinati. 
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Hflempio : se Iti detta nave da nolo fosse stata destinata 
al oubotagglo e fosse ceduta invece per un riaggio oltre 
rAtkmtìco, la perdita ed i guasti che avvenissm) in viaggio 
sarebbero a i-^rico dell' usufruttuario , cioè dovrebbe rifarli 
e rimetterli, c parimente se lo vesti di cfae parlammo siano 
solamente destinate alla ttcena, e l'usufruttutu'io le dia a nolo 
pei baccanali o balli in mascliera , non potrà, esimersi dal 
debito di rifare i danni quando vengano deteriorate oltre mi- 
sura e distrutte. In questi casi infine U colpa è consumata 
coll'atto (li locazione, le conseguenze sinistre sono tutle sotto 
la influenza della colpa stepisa. 

Hìassumendo adunque i principii dimt^rati sulla cessione 
dei mobili a titolo di locizione o nolo per parte dell' usu- 
fruttuario, si può stabilire ohe il medesimo non può per re- 
gola cedere ad altri i mobili che sono nel suo usufrutto, ma 
questa regola sofTre eccezione in quattro casi : 

l" Quando si tratti dì mobili .che sono destinati alla 
locazione eome lo navi da commercio e le vesti da teatro: 
Quando i medesimi mobili in usu&utto. il testatore 
era solito locarli in sua vita, siano pure di qualunque specie 
poiché in caso tale l' usufruttuario non Jìirebbe che godere 
come l'autore proprietario ; 

30 Quando trattisi di qu^ mobili che l'uso, bene pra- 
ticato, non li consuma, ma soltanto il principio della loro 
distruzione sta nel tempo, purché non mano nella clt^ dei 
preziosi ; 

4" Quando il testatore ha acc<M:dato questa facoltà al- 
l' usnlìmttnario , sia che questo swtimento si legga chiaro 
nella tavola testamentaria, sia che ai presuma dallo spirita 
della disposizione, come se avesse legato l'usufrutto di mo~ 
bili a chi facesse per mestiere il tral£co dì locazione dei 
mede^mi. In qualunque caso i deterioramenti provenienti 
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dnUa colpa staoao a carico dell'uEufrultuario (salva la sua 
rivalsa inverso il conduttore) e iti pari racdo non h tenuto 
al rifaeìniento non solo del detenommenti ma neancite della 
perdita tntale, quando dò sìa avvenuto senza colpa abuna 
nel modo che abbiamo detto 

111. Abbiamo parlato dn qui della cessone dei mobili 
per tìtdlo reaolubile, come è la locazione o il nolo, faremo 
ora alcun cenno della cessione per titolo di vendita ossia 
della vera e propna alienazione. Nessun dubbio che l'nsu- 
rruttuario che deve salvare, sino a che è possìbile, la so- 
stanza della cosa, non pud alienare i mobili che tiene in u- 
«ufrutto ; non pertanto essendo tale .obbligo diretto a tutto 
vantaf^o del proprietario , quando per la alienazione doi 
mobili la condizione del medesimo venisse a rendersi mi- 
gliore , in modo da brgli aotiuistare ci6 che prohabilmentc 
non avrchhe mai avuto, sì' è ritenuto che il fruttuarìo possa 
alienare o vendere. Non pu6 trattarsi in questo argomento 
di HioitItPcIis hanno dunUa lunghissima, come sono k mas- 
sima parte di quelli destinati aH. una casa di abitazione, nò 
può parlarsi di mobili preziosi, nè delle gallerie di qu^idri, 
iiggetti di lusso e molto valore, ma solamente questi fiicolti» 
di vendere si ristringe a quei mollili che htinno celerò di- 
. stnizione coll'uso, cioè alle vestì e agli nitri di simile na- 
tura che testé denotammo. 

E solamente! facoltà è iJi'aticabilo, quando almeno 

per l'atto constitutivo si possa presumero, che l'usufrutto 
abbia una dui-ata capace per qualsiasi nioderato uso si fac- 
cia di essi, a distruggerli o reiiderU nulli di fronte all'uso, 
e quindi di nessuno o minimo valore ; che se diversamente 
sia, cioè, sé l'usufrutto fu costituito a tempo limitato e 
breve, o asBO^ttato ad una condizione che ne faccia sup- 
porre vicina la risoluzione, siffatta gicoltà non può conce- 



ilersì all'usufruttuario perohè non vi è il caso, o 6 remoto^ 
(èe alla fine dell'usufrutto nulla sia per rìcfivere il pro- 
prietario (li detti mollili. Nella vendita dei moluliì tosto che 
ricorrano le condizioni e circostanze dette, l'usufhittuario 
ai rende debitore del prezzo che deve restituire, ultimato 
l'usufrutto, come diremo quando Barrano a trattare della sua 
estinzione. Mà qui giova avvertire ohe la vendita, nonohè 
la locazione che facesse in qualunque tempo l'uaufruttnaiìo 
dei mobili che non potesse alienare o cedere, non porterebbe 
:tll'effetto della risoluzione del contratto, talché il compra- 
tore fosse costretto alla restituzione, ma solamente a quel!» 
ilella refezione dei danni e interessi al proprietario, &\ che 
^ provréduto colla cauzione. BenA dobbiamo secondaria- 
mente avvertire ohe la regola detta, la quale ammetto Bem- 
pre valido il contratto dì vendita, su i mobili fatto dall'u- 
sufruttuario, anche quando non poteva alienarli, viene 
spesso a fitllire, o almeno pencola nei casi pratici per una 
distruzione testuale che la sottomette ad un» eccezione po- 
tentissima, che è quella di eccettuare il caso che l'usufrut- 
tuario sottrala fraudolentemente i mobili die tiene in usu- 
frutto, poiché in allora parificato al ladro , non potrebbe 
stipulare nessun contratto valido sui medesimi E final- 
mente si avverta che il proprietario ancora, in certe circo- 
stanze e in alcuni luoghi, può alienare i mobili di facile 
tleterìorny.ìone , e ciò allorquando l'usufruttuario non dia 
t'auzione atta ;id assicurarlo ; nlloi'a s'impiega il prezio a 
frutto 0 il iiicdusiino ajiiiarticne all'usufruttuario 

112. Quando l'usufrutto è legato a piìi persone, si ri- 
tiene per re<;ola gviiornlc nelle medesime il diritto ili ne— 
cresoimeuto, cioè ;il mancare di imo dei truttiiari, la sua 
parte si unisce a quelle dei rimanenti o superstiti, e l'e- 
rede percepe nulla. Ma se il testatore avesse laeùuto l'u- 
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sufrutto a piii persone non nel coacervato , ben^ n. parti 
separate, il diritte di accrescere non potrebbe applicarsi, e<l 
ili mancare di alcuno dei fnittoari l erede proprietarìo en- 
trert'bbe al poseesso delle parti dei mancati, escludendo gli 
alil i iisult iittuan In una parola, perchè possa aversi il 
dii-itto di n ce rese 1 mento fra .più usufruttuari , seguendo il 
linpuaf.';;io legale, devono essere congiunti fra loro per Iìl 
disposizione nella cosa (r? comwncftj l'essere congiunti nella 
i:(isa e nelle parole (re ei verbis .conwnctt) non è necessa- 
rio, bastii nella cosa Essere confjiunti nella cosa abbiamo 
veduto in che consiste ; nclic partile sono eoiiginiiti i le- 
fiafari quando sono chianinti insieme dall atto testamentario 
al beneÙKio che da loro \\ testatore. Ouesto diritto di ac- 
crescere o di accresci mento, ti-ova piii favore nelle leggi 
pei legatari dell usufrutto, di quello clic per quelli di pro- 
prietji. forse per la rai-ionc elio ! usufrutto e considerato un 
betiehKui (|uotKliano (onde al medesimo si equipara il legatn 
annuo ") diiiiaduche dicesi che ogni guiriu) si trasmette ed 
ogni giorno si acquista, quolidii: Ivi/alur, •/uo/.itlh- atl'/iiiri- 
F [ p t 1 t l n 11 f tt l l ito d 

a fi l j i f l le 

1 fnt I l i I 11 ] t 1 

•--pelli il 1 

1 est f l 111 I -i i 

liisciato a due persone alternativaiiieiite. l'er esempio, quando 
fosse disposto che un anno iives^t uno l usufrutto e dopo 1 anno 
lo avesse un altro, il qinle |joi. do[)0 un anno, lo dovesse 
nconseL'uar.i al pruno . proseirueudo anno per anno nel 
tempo avvenne, ni liil iimdo. aJ mancare di uno dei flut- 
tuai], il proprietario eiiirereiibe nella vece del mancato, in 
quell anno e nei successivi che sarebbero toccati al man- 
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nato, rilasciando interpolatamente l'usufrutto al superstite, 
anno per anno, eoms pratioam il mancato stesso 

113. 11 diritto di accrescimento clie, come abbiamo veduto, 
ili aumentare la porzione a quelli che furono simultanea- 
mente al mancato favoriti dell'usufrutto, può ancora pro- 
durre, sebbene piti raramente, un effetto assai pìb rìle- 
viuite. Può cioè in qualcbc circostanza operare la confu- 
sione, e per tal guisa In estinzione dell'usufrutto medesimo, 
inquantochè la proprietà vada a con^ungersi all'usufhitto. 

Un esempio lo abbiamo quando alcuno avesse lasciato 
l'usufrutto alla moglie e ia proprietà ad altri, e il proprie- 
i>\rio rinunziaase l'eredità. In allora la moglie del testatoro 
riceverebbe per diritto di accrescimento la proprìet&, la 
([uale , col congiungemi al suo diritto di usufrutto . ver' 
l'ebbe ad estinguerlo per confusione, e si crede nel detto 
evento che non potrebbe essere di ostacolo alla confusione, 
nè anco la le^ civile che escludesse la moglie dal succe- 
dere. In ogni modo, perchè tale confusione possa effettuarsi, 
9Ì rìcliiede che la rinunzia sia pura e semplice, che l'usu- 
fruito sia sopra una università di beni e non condizionato 
(< noi aggiungeremmo volentieri, che il rinunziante non abbia 

114. Abbiamo accennate le regole colle quali » determina 
la estinzione dell'usufrutto pel deperimento della oosa(I^- ^^). 

Spiegheremo piii diffusamente al luogo che convienili le 
medesime '.^-l^^), rilevandola disUnziona d'usufrutto costituito 
sopra un corpo di boni e sopra la specie dei medesimi. Ora 
«rediamo avvertire che tnli regole ricorrono del pari nel- 
l'usufrutto - testamentario, per cui al demolirsi della villa o 
casa lasciata in usufrutto, quando l'usufi-utto fosse sopra il 
fondo intiero, cioò sopra una estensione di terra o beni nei 
quali fosse la cosa, l'avca lasciata dalla medesima, reste- 



reljhe si.--i;lt;i alla SL-i-vitii. perchè :<Uuv., h, <.dh, il<nivl)l>,' 
<-0!i«iiier:U'sÌ iiuwssuriu al Ibiido, iicHo o m >iiii che somi 
ooiHilor.iii -li :i.li,oni, vA mk-m- il v;.loiv dHLi 

nifi Ic'.-i ima sh]1(umssii del i'Ìhi'iiumik; iliii beni, la cnii- 

(li/'.ioiiii ili :n;cessoriii non cn-iscrclplpi' |mt ciò, i-. avvomiia 
la (K^molii'.ion,;, |,cnliireivb!i,- rii-;iilVini., ii.iiavia 2. K illver- 
saiiL.^nl.', se r.isso lu-aia la s|trrir. In.-,. Ir-.ito ad (■wiiiiiii. 
i'ilsufriiilo ili un layii. a.~i'iai;:ii(> il iiinirMiiin |iit i'ifiii|ii- 
iiiiM ili alluvione n altro a<;ciih'nle. rn>iilViinn eesserf!>l)e 

n:>. N. iriHuriiillo di lienl iirhiuii ,si ha i|ne>ia ivM:' : 
s,; i;.^-Mi ]viis\Ui in usiiiriilld ima eiisii eoji-iiuita <:w, almi 
di |,inpri(!t;i ilei testatore e dal iiiede iino lasciala ali'eretk 
o le)^-atn ai! altri in libera piniirietà, il )ii)sse.-!SDrc di delia 
easii (;onj,'innta il i|ne!la soi>i;eltii aH'iiMit'riit.tu, non |iotrel)hi' 
oscurare lo luci della nsiii'riiiia al |iiint'> ili rei'aiv L;ravi>- 
sinia nlolcslia all'iiMiiViudi iciu, 

Soknienle se di lii.r u Ma iilili ■iul;i;i/a. ..nira IVreii.- 
iliminnirne pei' eoiiiodu della sua nliliij.i^iuiie rama i)u:uiiit;i. 
quanta posNi ravvisarsi ec.eeilfìnte airiiMdViiiiiiai-ii), e in oj;iii 
easi) iliivrà rllisriare sempre i|nelia |iiji-/ni[n' l'Iie i'' neees- 
saria alle faeeeiiile domestiche essendu i-ió ronionne e/iaii- 
dio alle ivf,'ole che tutelano la sicure;iiia delle ahitanimii pel 
lato della luce, seeonde la inielli-enya della le--e òimis- 
caedes ■', per la quale è vietato a ijualslasi llo^ses^;ore ili 
cose eonj*iiinle e >late una volta di un solo padrone, di 
oscurare onninamente ed in modo da rendere inaliitabile ed 
mutile lii casa vieina come al suo luoj.>-o. cioè trattando) 
delle servitù prediali della luee, dovremo osservare i-*"- ^1^*'. 
- 116. Vogliamo in questo luogo anc ira far [larok circa V- 
nostre masaime sulle mutazioni che esponemmo ali art. li 
di questo capitolo (N- perchè a nostro sentimento e se- 
ciHida la ìnteUigenza delle Leggi del testo allora enunciai'. 
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se (lev»? amnictloi-si mia ccriii rinniisi'i'iidcii/;i. ò :i|ì|)iinto 
iipir iisiifi'iitto liisfiafo per tcsluiiiciiti). Si whhin iiiliiiique per 
redola, clic tutu; le cutici'Sfiinii in;ii:i:iori i-lii' si prissano hc- 
<:i>r(laru :\\ì' u-^iifnilliiiifin rii\';i li' iniiliL/ioiii su i hcuì ur- 
harii. i> in q(U'-;to i^oni'iv' di usilIVilim. cio^ noi lcsi;ii(KTLtarit> 
<;iie postillilo irovai'fi acco^iliuu;^;!. La l'ausa clu' iiifonna questa 
sona ili wisiitiULoiin, la tn'nijrTii(à ('"ii che sempre sont; 
state inlerjireTate le disposi/ioTii in fivore di li'fjalarj, l'ap- 
liojrijio ilella Ia-'^'^p elie più ci ini;irda le mutazioni e re- 
speltive restrizioni in addielru cilaia 1, sono ra^doni piii elle 
uuflìeieLiti ]icr noi, onde so.sToni're ;|iii'sto eon<'elto ed esi- 
merci dii ìiltre prove, l^olaincnlc pel disposto del frammento 
della eilafa I-e^go ereilinmo :ivvei'lire che in nessnji caso 
possa r nsiiftaittaario die riivve il lieni'fi;;io da! tes1amentj>, 
elevare la fablirica nsutnitta, i|iianl\in(|iie per tale 0]iera 
non aiTeehi detrimento alla luce, pendiO' questa pniiliizione 
ileriva dalla rafiione di sieiiiw/ii. iiiqiiautoclié elevata la 
faldirica \\cnc ni\ esporsi la sua sonimitn ni colpi l'orti dei 
venti e lielle lairére , e consef^iierdeiiienle ri ravvisano i 
dottori un d:inno rerlo inevitaliile 

117. I.epito r iisnfrutlo di liestie. di'lihono esse come le 
altre cose eoiiseiinarsL all'usarriitinario tostocliè 1' usufrutti» 
ineominci. Oirnimo sa elie il tc4aiiienl.ri non prende valore 
se non (piando è roso esc<iiiilàle, (jiinlc c]io(m è alla sua 
apertura e piìl)hliciiKÌone che -i rll'.-iu.i nlla morte del te- 
Ktafore. In questa specie di n--'ilr /i i [iiiò :ivvciiire ijiialche 
volta che dal tempo della dispn^i/imie :i quello della aper- 
tura e puhhlica/ioiie della tavola ics leiilaria, il liestiame 

ablùa fatto un can^'iamento; \n\ò essere numenlato può es- 
sere diminuito , puf) essere anehe esfinltì. Importa sapere 
i^uale consegna fare nll'usufruttnario. 

Bisogna rìoori«re in qnasU) emergente alla consueta 
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(listuizione di usufrutto «opra un uivL'ijt' e sn|ir;i siii^'oli 
cìipi. ^el c;is(i ,=i.'ci)iii!o dovoiiu t(insc^'ri;irs[ u-^iilniiliiiinn 
le Imslm (Icrtii^njilii in'l toMUTiiicnli). L ìuhiil'iiIo che avi-'s^eni 
thtto nf;l rciupo c\k 1 niti> tostamnii^ino rimi avcv:i l'secu- 
ziimo, non SI l'iiiiiìHo ncll nsuh'iiili), v. |i:ininenU' se \i: licstic 
los'-ciM stille s|H'i;ific;iti' iuijiiin;n:iiiii'[it(;, \»n- esempio colli' 
parok- i due. a,<-,:m rhr Icn./o .^l^'ln. i d.'e '>.,)■: <;h.- sono 
ulh f'^n.-in. se mA\ iiit.Tsti/io iivanii la oseeuxione do! (c- 

avreljlie iliriiio elie ni nnianriite. Ma so fu uri leshimentu 
icjjali) il lii'stianie ui lonini iriiiienea. pei' esempio colla es- 
[ii'evsmiie ihi'' ctM-itlli. di".' bon. seii/a ili.'sm'iuirli. ;i! l.einpo 

1 usiilnitiiiario tlue bovi e iliic eavalli. i|iiii[iluniiiio inancati 
in tutto o 111 Ilario nel patriiimnio ilei tesiatoro Nel caso 
pi'iiiio jioi. IH priiiiu|iio ilisluilo. ipiamlo, laoe, fu legato 1 U- 
siifi'utto di un iiri'L'L'o in lun;n di uno o [nii capi di k'slie, 
lo le^d-- Mm. pili, -pi il .Ik m li inno m 1 1, -it.t di 

propi'iem ; suln ad un certo punto dillcri-cono perche sono 
arresialc c vinte da ipii'lli' speciali dell usiili'UTto. 1. auinento 
in (piesto aspetto di iellato, e i! decrcnieiuo avanti la esc- 
ciiiiione dell iitiii ili uhima volontà , sono a vaiitrtf^gio e 
CiU'ieo dell usutruttuario; egli è soUoinesso allo vicende for- 
tunose tanto che riescano utili come a suo danno 

E fra 1 danni vi può essere il niassiiuo, '[Uello cioo di 
vedere estinto il suo diritto di usuli'ulto. ipiiintunque viva 
alcun capo di bestiame, per le regolo S[)e(;iali dolla servitù su 
1 deperimenti clieesporreino trattando della estinzione'^- '■'"'). 
a meno clic, anello in quasto caso, possa desumersi dell' atto 
che li tfistatoro volle l usufrutto di un groggó in guiiore, 
non specificato. 

Quando poi 1' usufrutto abbia avuto il suo pnncipio, e 
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però sia stato consegnato il bestiame fijrusufi'uttuario, i parti 
delle 1>estte non sono miti del proprietai'io, mit vanno nel go- 
dimento e in libera, proprietà del fruttuario come Biabilìmmo- 
al N. 57. Quando però Y usufrutto cada sopra un gregge 
(ripetiamo) deve l'usiifruttuorìa diù parti levare quel numero 
ohe è necessario a supplire al difetto prodotto dalla mor- 
talità, ed in luogo di appropriarselo rimetterìo nel gregge 
e quindi in usufrutto > come un buono e diligente padi-e 
di famiglia fni-eliba, 

US. Nell'usufrutto testamentario bensì questa regola puiì 
andar soletta a delle variazioni, derivanti s]ifìcialinciLle dai 
modi di disposizione e dallo spirito della medeti;rnia, onde 
nelle speciitliti'i dei aìfi non possono dai-si risoluzioni pre- 
cise sonz;i la Kflorla ilei testamenti). H però usando' della 
ragione già detta altra volta, di avere do(> un riguardo alla 
Utilità e capacità tlegl' ingegneri rilasciamo ai professori di 
legge, su questa materia bestiale la spi^izione delle ulte- 
riori contingenze, la loro distjnsiione e Conseguente applica- 
zione del dn-itlo ai easi pratici*. 

119. Ugualmente sia di loro cnra Ogni questione che può 
derivare dalle osjiressioni usate neil' atto come cosa che piU 
attiene air ermsnenficM della ncieiiKa. L'usufrutto costituito 
perattodi estrema voliaitii, può pics^ntare tante difficoltà 
all'applicazione; quante ne possono presentare le combina- 
zioni delle parole colie quali è commesso. Può accadere 
però che quando sembri ad una mente comune costituita la 
servitli di usufrutto in un t^tamento, le liflessioni di un 
^ureconsulto ritrovino costituita una servitti di uso, come 
viceversa, e può essere ancora che in Iù(^ di un usufrutto 
formale ritrovino che sia un usufrutto causale^ e talvolta, 
acuendo la consuetudine del Bulgaro che l'usufrutto si ri- 
solva in semplici alimenti ^, ' ' 
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V,-v ri') rliu rinu:iri|,i il ilii'iiti) l'uiiinm-' non si [mi'i 

untori dir liauiJu CtUii ;.|ir(;i,iU: 1 r.i; un: ili (jilr>t:i rria. 

conviene tenersi in ■;ii;ii'(iiii iliilli.' iviviiln/iuui jun' nnn ini- 
ilire la volontà, del teaUiioro. all'in^'r^neio [diò i:l1vo|i;i 
interessare di conoscere il modo di inii.Tim'in/^ii'iif di un 
atto di ultima volont^ eosiitulivo l'iisiifruiio, ;jÌ\ioci> lorza 
elle si rivolf^a ni legali ptn'ciu: T esposizione al medesimó e 
in modo anulitieo di questa parte scitbroaÌEÌma della sciesza 
non può che condurla in un <,'ran laberìnto. 



ARTICOLO V. 



KSTIRIIDNE dell' nSUFRDTTD. 



lf>. — Pur <|u:ili Illuse ha Une l'iisu^tta. 

1-21. — Morii' jinlurEiIo, ixssioai, aostituiionì (ilirìlto patrio). 

\ìì. — Ksihiiioiiii puro dirillo. 

123. — Murili civile. 

124. — EDiiiii lidia DsUnaione ddl' tnulhillo per moria. 



(a) Quando un IcslUora aiesie laiidBla rusnrrnllo nails quanllli defintU d* 
queste ciprassiQDi — una parie a parto dei miei beni — I sleblfìto ébo Tu- 
«nlmUo debba eueca dalia meli dai beni ilesiL L' altra esprenlotae' usata 
ita] tesialoni di luciare ad aleanD — lo rendile del ing palrinrauio' ^ eoiti- 
lulrebbe la «era serrila di uiufrulto, luaataoqDg non nominata, i)oi) juue- 
rel>iie eoRli eredi, rieeierebbe lulta [e altre regole deirdsufrutto a dei IcKalo 
annuo <i} ehe, eoma lappiaBio, all'niutrullo ai equipara. - 

G 
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125. 


— Rimiiiii.i 






mn. 








127. 








138. 


— Ni'ir iisii 




0 le regola della 


m. 






m. 


— Ciiill'u-ini 


ain-;iili,l:i'iiiiii'. 




















1 -a. 
i'ji. 


— brIU IK' 






iòj. 






la come specie. 


I:>(). 








)37. 




'Ilio ilei |j{!5tiùinc fi di'l Krci!lji-'. 




m. 




■.alo dcllv navi. 




m. 




risoluiionc ilei dirilU nel coslitucnlt 




{Hi. 


— Dispiisitii 


ine di letfc 




Ili. 


— CsufnilU lascitlo ad una comOnilì. 




14i. 


— EITeUÌ d( 


lUa esiintione dell'osulhilto, realilndc 


ma, beni mobili, 






lenlo ilei danoi. locauoni. 




113. 


— Reslituiii 


me del hesllaoie. 




IH. 


— Uiniere. 








— Tesoro, 






1(6. 


— Frutti naturali e civili percelli o non perdetti, 


— in che eooiisie 


U7. 


— La estinz 


ione (teir usurrullo pone Sne a tulli 


gli obblighi che 



da esso derivano. 



120. L'usufratto come servitti personale, finisca ordinaria- 
mente al mancare della persona ofae ne ha il diritto, quin- 
di in 

I. Luogo eolla morte deU'usa&uttnario naturale o ci- 
vile 

Può finire inoltre : 

n. Per rinunzia d^'usufruttoario. 
m. Per non uso. 

IV. Per lo avrorarsi di una oondiùone resolutiva o al 
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«ompimento di un termine quando fosso stato posto in es- 
sere sotto la influenza di tali patti. 
V. Per confusione. 

VI. PtT ;i(.xeRKÌone. 
VII. Pel ileperìmcnio delliì cosa 
Vili. Per !ii ovizimio (i). 

IX. E finalmenifì perdisposizLdne fli IpìI^p, Indipraidnn- 
Icmente dalla morteeivile clleltiiata di pone, n al(re causie. 

121. — I. Li morie naUirale nid.in fine j\ir usufrutlo 
(Juestii disposi mine 'iol DiriHo romaim o;-^'] non deve pi-en- 
dorsi t.aiito iiUa If'ttom iln crederi' che un testajoro non possa 
«isiituire nessuno iill'iisufniltiiario priiiin: come lo può nella 
libera credit.'', lo può eziandio ncirnstilViitt i. Soldinfn qiiaudo 
non vi sia menzione alouna di so-^lilu/idnc, o yuìU) fi: trat- 
tisi di atto tra vivi, si rilleiLu estiiim l'u-iiri-utui colla iniirte 
■ilell'usiifruUuario. lalcliè 1j slipiilurc o ui'diriru'e per la sol.l 
vita durante, sarehlie un inutile pl(Hma~ni(i M i (|uando 

la sosti 1 iiK ione c-idcsse sopra poi'soni! certe, doijliianiiì rite- 
nere clie alla ninrd^ iicll'ii-;ufVut1iiario pruno cliiauiato fra- 
pasai in f|uellc l'usulViUlu Il c'carierc di p.^vpetniià sol- 
tanto non si addice ;il!a presente servitìi, inijierocchè in tal 
caso diverrebbe la proprietà una oosa vana ed una parola 
flenzs significato B Inedie disposizioni detta però , le quali 



ne f.icn.i :ii .ilLri Dn.i laU- ophiic roii pii» f.-i ri> dn nn; apcolla, COMBDli 

(Aj Oinpro so tuiilsi duro diieris iiilulliireniii n qiieiu leiwe, ooniiene Sire 
'dui Don pub essere slipulaUi il principio del l'eie renio della EOriiliì al lempo 
dell* niorlB doiruiuttuUuuIo, perche quello appunio 6 Inteue il tempo incho 
deie Dair>. 
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accennano a K(isliiii;'in[ii i\i [H'r^ijiie ccrle. non si ravvisa nè- 
i|ues(,ii e^imtlcn'. in' il vi^'in iv-^timlui'Li). o ini c commissario, 
c ]itìVù hi (lis[)osi:'ii>Tiiì vididiimriiic si sostiene. 

Ad evilarn il vi/io n-^tiliitono , ossia per porre un li- 
mile nlle SDStiiiizioni pcrcln; non (ìegenemsse ! iisiifriitto in 
luìec;om illeso, i- |ii'r iA iiioeIii venisse a. rencìei-si vano cil 
iihiKorio il litol.. ilei pro|)fietiiri,». Ih provvedili, in Toscana 
ciillit Lcuiìe clic apjniiito Aboliva i iideconimessi. Dispose 
jicrciò che potevansi sostituire nell usufrutto più persone, 
purché fossero Date o almeno concepite nel tempo della 
disposizione trattandosi dt Ktto tra vivi, e nel tempo della 
morte del disponente se si trattava di costituire usufrutto 
per atto di ultim;t volontà l. Ma sopravA'einito il Codice 
civile dal Regno Italiano, esso hit tolte via queste distinzioni 
e fiivon ai nati, ed ha proihito recisamente quidunque so- 
stituzione ravvisandola sempre fìdecomissana ^, e solo am- 
mette una sostituzione nel caso che 1' usufrutto sia origi- 
nato dall'atto liberale di donazionedella proprietà: cioè quando 
un donante della propnet& intenda di riservare 1 usufrutto in 
ano fovore, pud pel detto Codice estendere tale riserva, ossia. 
l' nsofrntto medesimo, anche a vanti^gìo dì altri dopo di luì, 
ma per nna volta soltanto, e però se suoi successoli siano 
piti non può sostituirli ohe collettivamente non mai suoces- 
stvamente 3, 

Colla estinzione dell' usufrutto per morte, si estingue 
ogni diritto in un cessionario che vi sìa; oioà qnando l'u- 
so&attuario avesse in vita cedato l' usii&utto a tìtolo uni- 
versale od idtrì, sia pure in livello od enfiteosi , colla sua 
morte verrebbe a risolversi e fihirejil godimento nei ces— 
sìonatj egualmente che se fbsse nel suo esercizio, e quindi 
risolverehfaesi illivelloo la enfiteusi colla risoluzione del diritto 
del costituente, essendo ciò conforme all'indole delle servitlL 
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(■ersonali, che come si disse in principio sonn e.<scn;!Ìii] mente 
illese alla persona. Perù come abbinino fritto iiresentiiv colle 
prole - a titolo universab - si avverte ohe jier lo purziiili 
tiicazioni abbiamo qualche rcs^triziune u eccezione a questa 
regola, eccezione basata sulla ragione dì equità, e sulle Leggi 
ancora come dimostreremo nel seguito di questo arti- 
colo («■ 112) . 

122. È qui per analogia che dobbiamo fur noto un modo 
di estinzione derivante appunto dal carattere di pereonalitii 
dell'usufrutto, ed è solo per aaalogla poichà trattasi della 
estinzione dell'usufrutto prima ohe abbia avuto il suocomin- 
ciamenio, ed è ben cèrto che non può subire ostJnzione ciò 
che non ha avuto principio. Trattasi in sostatuia dell'estin- 
zione dì un diritto da eaerailarù e non del medesimo sU'eser^ 
dzio. Tale evento accade pih naturalmente nell' usufrutto 
costituito per mezzo di atto di ultima volontà, e verificasi 
quando al testatore premuore la persona hmeficata dell'usu- 
frutto^, poiché in allora se non vi sono le sostituzioni ohe 
{tossono essere permesse fino ad un certo punto dalle L^^, 
rome sopra dicemmo, il diritto all'usuftutto è estinto colla 
persona che lo aveva, e nel medesimo non succede alcun'al- 
tra, per quanto stretta in parentela, a quella chiamata 
dal testatore. 

Negl'altri diritti dì proprietà abbiamo regole diverse, perchè 
per quanto essi pure àano personali non sono tali al grado 
dell'usufrutto. 

Sebbene il caso detto di estinzione verificabile con mag- 
giore facilità neir usufrutto testamentario, è però possilùle 
ancora nell' usufrutto convenzionale, poiché i patti condi- 
zionali possono, nella convenzione, o in qualunque atto di co- 
stituzione tra' vivi, esistere come nel testamento, e però 
nel testamento, oltre alla causa della morte del chiamato 
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:iir usufruito prima dell' apertura dell' atto, vi jjuó esser 
queU.i dollii eundizioiie sos])ensiv;i, e nelle convenKioni 
iivi' vivi può esservi Li seconda, per cui quando la eon- 
ven/ione porti una eondii^ioiio sospensiva, o un temine flssO' 
UL'I quale debba aver principio l'usufrutto e i patti shmiy 
puri, cioè non vi si-tno ai.'^'iuuti anipliaiiienii alcuni o sosii- 
ln;^ionÌ, muorendii I;i jifii-stinii che deve essere usiifmlluana 
prima dell'i^poea e!ie 1' ut;iifnirto ]iolrfbl)ìi oserei tl^l■si , diit 
momento dell i mordi riniitne estinto il vincolo che non an- 
fi'va ha rai^'^iunlo la pratica. 

l-.'J. La morte civile opera gli stessi otVetti della morte 
naturale. Questa tinzione di legge, che jircsso i iìomani fi- 
gurava fra le diminuzioni di G:ipo consiste nel ritenere 
un cittadino morto, qui cdo veramente non lo è, e si ve- 
rifica o per condanna ad una pena, o per professione reli- 
giosa in un monastero incapace a ricevere possessi. Non ha 
mancato chi creda che la pi\)fessione reii^'iosa non ponga 
termine all' usufrutto, ma passi agli eredi intasfati del re- 
ligioso. Tale dottrina però non ha ricevuta accoglienza , e 
conviene ritenere che quando lo regole del monastero, o le 
f-eggi civili, proibiscono ni religioso di possedere, l'usufrutto 
si estingue coll;i professione, solo quando 1' usufruttuario' 
avanti di fare [jroi'essiune, ossia nello stiito di capacitìi, avanti 
di morire civilmente, abbia ceduta la coroodi'à di percepire 
i' fratti ad altri capace , l'usufrutto dura nel cessionario, 
quanto la vita naturale dell'usufruttuario cedente ^. La morte 
civile che deriva da una pena ha sempre per requisito es- 
senziale o il massimo grado o i principali della pena me- 
desima. I codici delle diverse nazioni speoifìcauo chiara- 
mente in quali casi o gradi di condanne incorra il citta- 
dina nella morte civile, se non che oggimai in materìfi pe- 
nale può dirsi bandita una tal finzione, e per noi certamente^ 
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n Kolij ristrudìi alle iimfcssii.ni religiosi^ i:>mi: m m 'l'o- 
scìinri nel governo :.n-:imiiii:^ilo In i''iMiu;ia, pw' quiiiito 
ammessa dai Codice civile ^, fu successi vomente abolil.t -K 
dimodi)chè nella nuova legislazione del Regno lùUiano non 
k A parlai-si di questo modo di uccidere. 

Vi Ila di piii pel Regno Itatiano che, attesa la legge sulla 
sop[iressi(ine del corpi religiosi *, è venuta a sparire nel 
giovane regno eiDche 1' altra causa di morte ci^'ile derivata 
da pralessione. 

124. Estinto l'usufrutto por morte dell'usufruttuario, il 
proprietario entra im meri iataiuc lite iil possesso dei beni la- 
sdati liberi senza bisogno di alcuna materiale restituzione 

e non esistendo stipulazione speciale alcuna, né ordine di 
testatore in contrario, egli fa suoi i frutti che ritrova pen- 
denti. I frutti p^Kjetti però, non vi è mai caso che possano - 
aeso^ettaisi a restituzione 

A questo proposito 8Ì afiUccia la questione : a dà spet- 
tino i frutti tion pendenti ma staccati dal suolo e non per 
anche appresi, ^esta domanda che è stala causa di gravi 
contrasti fra i Dottori, non solo adesso non pub essere sod- 
dia&tta , ma la replica genererebbe confusione, fino a che 
non siasi spiegato in che consista la percezione, la qnal 
cosa, per amore dì ordine, faremo, a laogo pib oonve- 
mente, cioè, verso la fine dell'articolo, avvertendo soltanto 
qui che, se veramente i fhitti non sono peroetii spettano 
al proprietario, come fu detto , ma l'essere staccati dal 
suolo alcune volte equivale a percezione. 

125. — li. La rinuncia dell' usufi-utluario può essere es- 
pressa e tacita. Ambedue pongono tcmiine all'usufrutto, poi- 
ché nessuno può essere costretto ad usare od esercitare un 
diritto proprio. Il mezzo pili spiccante di rinunzia tacita à 
l'incuria o trascureinza della quale adesso passiamo a parlare. 
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123. — III. U non uso o trascuranza ha luogo ogm 
volta ohe l'usijfnittuerio trascuri di servirsi del propno di- 
ritto, l'j stiilìLhto 111 allora che eqli decada dall usufrutto 
(V. .\. ir>ii,. 

Si (li>init;il" ni lincilo jiTOposito sc SUI lìii ci[Qi pararsi 
a clii iiM-i-iii'ii r.ilin v.Uo, abusa 0 col male amministrare, 
ili'ir['j(>nii:<l<i I loiidi. Il 111 altro modo, ovvero, se il secondo. 
(Il'IiIm ((■liiiiii iìl nfaoimento dei danni soltanto, rila- 

si:i;ni.|.> iiitiitli. ,1 hid diritto. 

l'M^Kiiie di fii£jlinre un diritto a chi ni? abusa sembra 
pm Ioni! di qiii'lLi tctidL'uttj a tof,'lierlo a chi iiou no usa, 
0 ]".'iv.io, min e iiii.'ravij^lia se si iruvii riwviita 1 opinione 
(h pnvare, dell iisulrulto 1 aliusntoro . m \iìi>i;i, di mante- 
nerlo nel suo dinHo e idiiainar]o ri;sjions;iliile dei dan- 
ni, la quelle opiiiiaiio iioii uiidrann il Cuiiictì civile Ita- 
liano -. .Noi pero inni nincoi'ri^uiKj iii questo sentimento. 
im|ieroRcbi! chi lum usa del suo diritto duniìstra la noncu- 
ranza del niedesiinu. imIcIic. sceoiido che sopirà si disse, se 
ne iiuo indurre la tacita volontà di riuun/iarvi ; ma colui 
che ne LibiHa. per quanto possa essere mlarguilnlc del suo 
fatto. Il ben lungi dal dimostrare una tale volontà, e ini- 
qua casa sarebbe spogliare alcuno di un diritto contro sua 
voglia. TdollrG la cauzione presbita sta apiiunto a garantire 
il proprietario pel caso ili abuso di diritto, onde il male 
oprato dell usutruftuario può essere causa elio esso sw ter 
nuto £L indennizzare il proprietario leso, anche subito effet- 
tuato il danno L he il (.ludice possa togUerdi il mate- 
iiale possesso dei beni, e a tuite spese del medesimo usu- 
fruttu^io colpevole, iarli ripassare in amministrazione ad 
altri,, ancora consegnarli al proprietario, fissando in favore 
dell UBufruttaario una coirespon^one aimns m danaro, ma 
non crediamo che possa cajLtaara .spoglio del suo diritto, un- 
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{WTocchè, con il mal fare, non dimostrò determinazione al- 
cuna di abbandonarlo * , 

Chiarita in tal modo la distinzione fra almso c non uso, 
« le relative coti-^ngiien»'. licnvicru' avviTtirc cìw, ìe (lanilo 
— non serviiwi ili'li'iisiitViitd) — non lifliltono essile a|i- 
prese ri^orosaniumu Unno <hi ^ilk'iiai'no lo spirilo àf\h dis- 
[losizioni fuyva espresso. In primo hitif^ti . (|iiiiliinqiip atto 
che escluda l'aiiiino {li riiiiiiiziiìm al iliriKo di u^iilViiTto (e 



un tale animo per regola imenei 


■ica non mai pre>iui 


lesij è 


RLillìcieiito per non far ik'oadi'n: 


l'iisnlVutUiario. lii ; 


ii'coiido 


luogo, basta perchò l'usiifriitlo 


non riman<;a ne-leli 


0. che. 


alcuno lo eserciti in vece dt^irii 


sufnntaario. può esei 


i-cit^^rb 




jiieliè un algente o \ 


uanda- 


i.irio -, 






127. I Giureeijiisulti liomani 


l'anno a i,neslo pv 




una sottile distinzione. Dieoiia i 


jlie. .[uaiidu rusulVuil 


oppto 



stillo venduto e il coinijr.Uore lo ;Lvesse abbandunaltì, l'u- 
sufruttuario non perdei'obbe |)or questo ii .suo diritto, sa 
poi lo avesse donato, l'abbandono che si facesse dal dona-' 
tario estinguerebbe ogni diritto nell'usufruttuario. La ra- 
gione ohe adducono di questa diversità è, che nel primo 
l'aso, benché negletto il fondo, l'usufruttuario gode e si- 
serve del prezzo, e quindi non ba meno di godimento di 
(iolui che possiede la cosa acquistata, nel secondo caso non 
è così *. Noi però siamo di avviso di rigettare dall'odierna 
pratica sottigliezze siffatte, e stabilire, che l'abbandono del- 
l'aatifnitto, protratto per un tempo fissato, opera la estin- 
zione del med^mo per qualunque caasa sia derivato, qua- 
lunque sia stato il passaggio e per qualsiasi titolo. 

Ci determiniamo a cosi ritenere per la ragione che la tra- 
sauranza di cui parliamo, per ogni aspetto che si consideri 
rientra (nè sapremmo dove altronde clasaarla) neUivpresm- 



Digilizetì Dy Google 



zionn. in quale quando ha corso pel tempo e colle condi- 
ziuni volute ihlla lettre, irenera l;i estinzione dell usnfrutto 
qualunque esso sia. e di diritti ancora piil estesi dellusa- 
frutto. 

Allorchò dunque la negligenza tusst; [irutrattu tanto che 
1 usufrutto riniiinesse in abbandono pcrleU^ per tutto il tempo 
11 1 1 1 m 11 t 1 t ne e h 

! d 11 Mi t i n 

1 d 11 p 1 1 d f t Lt 

alieriDiljimente. 

1^ r n f tt t I 1 t 1 1 I 1 I 

t no pp n 11 11 
f i t p n t I t 1 I HI f t 

1 1 t i 1 1 i t ss 

I se I t [i t 1 t d |o- 

11 fi f tt j 1 1 t 11 

It I 1 lini 
f III t 1 1 1 t. 

t — !\ \Ii 1 11 n t 

l i 1 1 1 () 

1 1 tt i 1 11 d 1 f tt 

Per esempio : se fu coatituidi [lur un ceno numero di anni -. 
0 fa detto finché 1 usufruttiiiino non ahhm filili; spirAto il 
termine degli anni, e al companmiiiito di prole, 1 usufrutto 
rimane estinto. La cessione ohe fosse fatta ad estranei non 
altera i patti della costituzione . il cessionario deve subire 
1 1 11 I 1 11 r f tt ( I ond 

zioiic res-.liuiv.i mò (••<->.' tv im-ìm insila nella (Costituzione, 



la) É proleiiali» quella condizione, ratri'ramenlo della quale dipende dalla 
TolODIk dell'u4ma, oasuale quella obs dipende da ua ca«o Fortuiu. 
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senza c!ie sta eìij)rcssa, come nel caso che avesse costituii» 
usufrutto UH riniiteuta o affittuario che or ora contemple- 
remo 130). 

Gi^ av ve ni mino ciie uriM condizione rosa impossibile poi- 
fatti ulitì uU'uoiiio min is daio rejioliiru, non osl.iii^iio l'usu- 
frutto, ma aiL^^i ciii avvf^imlo si ciinvirri: in |uii-ii <■ Mi^miilico 
cioc' iliiraiiir<j [ht \.\ iiiliri'.t \]ui •'-') . ;i^'^iuiij;i mn» 
un caso arial<>-o du! (.udic.^ d% 11.' Iluliatio elio 

appunto iiUi'i'uss^i ipicsI.L s[n.>cio di osiÌLzionc, od i'' : quando 
l'u.-^ulVulta sia stabilito in favore di una porsona c.A \ìntUt 
che di-'bba dot-are liiiclió alira persiaia non abbia iM;„'^nunto 
una età dotermioata. Se Iìì persona elio eoi suoi anni Ui età 
ne deteniiìna la durata vìeue a mori*! prima di essere ar- 
rivata all'età contemplata nella costiluzi'Jiie, non si estìngue 
perciò l'usufrutto, ma si mantiene ancora tutto (|uel tempo 
che sarebbe occoreo alla persona defunta pei' compire l'eia 
medesima i. 

Avverata la condizione e spirato il termine, se il fondo 
subietto dell'usuiVutto sia sempre ritenuto dal cessato usu- 
fruttuario, i frutti pcrcettì dal medesimo nel tempo succes- 
sivo all'avvenimento condizionale o terminale, devono essere 
restituiti al proprietario a meno che la huona lode, cioè la 
fiducia di poterli giustamente pereipere non renda libero il 
^ usufruttuario o chi Io rappresenti da detto obbligo ^. 

130. — V. Per la confusione ossia consolidazione ha fine 
l'usafrutto quando il proprietario lo acquisti , o 1' usufrut- 
tuario acquisti la proprieìb, la quol cosa può accadere per 
compra e vendita, per donazione, per successione, per ab- 
bandono che ne faccia l'uaufruttuario, in qualche caso per 
diritto di accrescimento come fu detto al N. 113. 

Percliò la confusone produca veramente refi^tto di estin- 
guere, è necessario che il consolidamento del dominio in una 
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finllfl (hip porsonn siti vero o stnliiic. iwn poiché 
Ne [ler »|Uiili'lic 00111 iip^Kniu vi'iiisse iiiiiivuincMle ;i. -ilaecarsi ia 
])ro|">i'iol:i crin^iiliiliilii. I usiilriilto non solo i'i|)iviKl(inililii! vi- 
gore. iii;i SI cnnsidorcrtìblitì non itiìi: sU\in pstuilo e solo so- 
s|)esri. o. come dicono lili antichi scritlon, clic ìwcsr! dur- 
mito nel feinipo ciiu imo dei due. ]iL'o|iriciario e UKulrnUu Al- 
l'io, fivesse leniito il diriHo diìll nitro 

l.!l. — VI. Per aecessiOTie può tiiiirii I iHUIrutio. qitniidn 
J;i cosa nsiiiruitn si con^nini>'a nll:i propriela allrui. IhIc 
sdrtx di :iliciinzii)iic ii^iiiiriile. che h;i l>iv.:> ih o-^liimiierc In 

1 |i )|ll(tl piw Mlltu lisi llKOM 11,11, lov, Ill-hlh , 

;uixi suoli' alln |inilie;i i;siin-U.-n' ì' iisiilViilto di (|npllo [liii 
li ilin III ili, ,|ii, !! I 1 1. Ili Idilli 11,1 ,|iili I „,i ione 
jiìii) iiiciHiniarc ma iii[!i,'ihiì,'ii(i' cstiii:;ii,T,? . ,'ss,>ii,la (jiinsi 
iinpossiliile che un londii per juccolo che sia, tuUu intero 
viidii a con'* universi alla proprietà aliena. 

Cosa sia la accessione dei beni immobili, lo abbiamo ve- 
duto al Cap- III -^>- 

J, accessione delle cose mobiti si verifica, quando la cosa 
usuiriiita SI coni, inde con altra non soggetta ad usufrutto 
in modo da non potersi possedere una senza I altra. (Juesto 
eoni^iiingimento perchè open la estinzione dell usulriitto, 
soggetto alle roi^ole stesse che valgono ad estinguere la pro- 
prietà, cioè è regola che la parte principale trae a sò 1 ac- 
cessoria, per CUI il proprietario della principale diviene pro- 
prietario dell altra, coli obbligo di pagare il valoi'c della Cosa 
che per questo fatto è divanuta sua , e noW obbligo dt re- 
stituirla quando si possadi nuovo separare. Laondese la cosausu- 
&aitanel caso di accessione o commistione è parte principale, 
tira a sé l'usufratto della, cosa unita, e il proprietario della 
prima è obbligato a pagarla rilasdamlone il godimento al fhit- 
tnario, se d accessoria il proprietario perde la proprietà ed è 
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iniifnni/zatn (la colui che !'ac'|in-r,i , l'u-nn-nitii si csiiiijriip 1. 

(lue ciise .sili l:i |ii-Ìi]ci|)iilu, ù sui;f,'ui'ilo dnUo ivy:>/ì e lautmeiite 
ni:uiife;itM() (lai j^iiii'isti sui quali dascuno può studiare e ai 
quelli noi maiidiiiiiio -, purché eifflitte di^T^essioni ci diver- 
gono troppo ihillu maieriii. . 

132. — VU. Avvertendo adunque il deporinieido del fondu 
o (iella cosa -^l, l'usufrutto si estingue, e però iiwc- 
nutii la demolizione di un ftibbncsito sof^getto all'usufrudo, 
l'usufrutto finisce i"- ^- ''•'O, nè [jotrebbe seguiture sull'iircii 
riaiastji m"; sopm i rottami rosultati didla rovina ^, anzi ne 
anco 1(1 nuova editÌc;xzione che si facesse non sarebbe vale- 
vole a riprisl.inario, quantuni[ue si atlopras.sero i materiali 
stessi o rottami dei quali fu composta la prima fabbrica 

La detta regola di estinzione pel deperimento contempla 
l'asufrotto ohe cade sopra la specie, non quello sulla uni- 
versità, dei beni e che investe per conBegueuza anche la so- 
stanza dei medesimi. 

Spieghiamo questa distinzione testuale: Quando 1' osu- 
irntto fii costituito sopra un' intera eredità, o anche sopra 
un corpo di beni, come una fattoita, a' intende costituito 
sopra ana università dei beni stessi. Se fa costituito sopra 
una casa, un campo, un orto e simili, si ritiene costituito 
aopra la specie o specialitil dei medesimi. Laonde al mancare 
nel secondo supposto della casa o del campo o dell'orto, 
r usufrutto per le regole esposte cessa o si estingue ^ (a). 
Nella sapposizione poi di usufrutto sulla universalità dei 
medesimi, al rovinare della oaaa, aeportaelone o eonuner- 
fiione del campo eoe, non cessa-nè termina neanco in quella 



(a) 11 Codice civile ilaliBno noa aceordtii per l'Dsufrutlo sugli adillii (ìj. 
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parte del fi)ndo. L' area elio avo^so sa^'iitiiìt.o la iMsa, il 
Iago che avesse sostituito il campa o Wirut , sf^iiitcreb- 
liero n serviri! poichò per ([ualuiiqiic mutaziixn' avvenuta 
sempre sarebbero essi parte della sostanza dei l)nni 

1:53. UnvLTiata una fabbrica per vecchie/za o intoriunio 
neir usufruito universale, se 1' area rimasta non fosse tale 
da non dure fjmlimonto veruno all'usufruttuario potrebbe 
esso cnslrinirere il proprietario ad edificarla di nuovo? Mai 
noi fi'i Iteiisì quaiido il i)ro|inetario per amore della casa 
liropriii. 0 altro motivo riedificasse la fabbrica, dovrebbe ae- 
«"ordarc di nuovo i! fjodimento all' usufruttuario ^. Questa 
redola che in relazione ai fabbricati non è applicabile che 
all'usufrutto sopra un corpo di beni, riferita ai predj rn- 
Btici trova applicazione ancora nell' usufimtto sulla specie, 
come diremo al numero N. 136. 

134. Alcana volta paò mantenersi l'usufratto sopra an 
fabbricato coma speda, abbenchè il soggetto to^Imenie pe- 
risca e rimanga 1' area. Cìft sarehbe quando nella saa erga- 
ne fosse stato cosUtuito l'usufrutto sopra l' area stessi e la 
casa fosse stata ftibbrìoata dopo k costituzione ^ in modo 
tale da non trovare applicazione la regola clie adesso pastnemo 
a dire. 

I35s Per le cose esposte che fermano essere il deperi- 
mento di una febbrica causa dello annullamento di tin 
usufrutto speciale, conviene ragionare in ugual modo nei 
casi opposti ; cioà quando un' area fosse passiva di usu- 
frutto come specie, se per una edificazione fatta su di essa 
venisse a scomparire l'usufrutto dovrebbe cessare *. Ma bi- 
sogna guardarsi dall' applicare questo principio troppo ri- 
gorosamente, al punto cioè di far temere la perdita del- 
l' usufrutto per qualunque edificazione, imperocché una edi- 
floazione di poco -conto o diretta alla custodia di oggetti 
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esistenti iiell' aren a dei suoi procloHi, o reclamata dal bi- 
sogno, come si disse al \. 49, non jioti'cbbo mai credersi 
capace di fure ustinguere l'usufrutto'. 11 detto ni odo di 
estinzione per nuova costruzione è però molto difficile che 
si verifichi, poiché quando avvenisse ancora una cdifìea- 
àooe grandiosa e capace di ricunprire l'area intiera, tale 
opra non potrebbe essere effettnata clie, o dal proprietario 
0 dall'usufruttuario, e non sembra possibile che fra di loro 
non abbiano innanzi convenuto in modo da garantii"si nel 
tempo avvenire; pure affatto ìmpossibiìc non 6 che alcuno 
dei due fabbrichi e all' insaputa dell'altro, e lo ignorare un 
fatto talmente palese può derivare specialmente dalla as- 
senza continuata per molto tempo, ed allora se edificò l'u- 
sufruttuario e nel modo che dicemmo atto a mutare aspetto 
al predio, previa la estinzione dell' usufrutto avrà diritto al 
rifacimento di quello e quanto va ad arricchirsi il proprie- 
tario a seconda delle regole comuni a tutte la edìfioazioni 
sul suolo altrui. Se edificò come sopra il proprietario e per 
tal modo oeubò la fine dell' usufrutto, può essere convenuto 
dall' usofruttuario per la re&zìone del danno a cui esso va 
incontro, o. eolla azione del' testamento o con quella del dolo 
secoiido i casi 3 (a). 

136. ' Se una nuova edificazione non rimette in vigore 
un usufrutto di beni urbani, quando è costituito sopra la 
loro specie, che è quanto asserire che la demolizione estin- 
gue e non fa sospendere l'usufrutto, nei fondi rustici non 
è applicabile rigorosamente questo principio, poiché mancato 



[al Cnll.i n£Ìnne del Irslnmciilo se onsirui prima della Irailiiinne doUs COM 
coslilui^'i in usii[iiil1i>, ri>IU atmx Uri dolu se costruì dopo, perchè liccocne 
l'aziDim di^l IrsL.imuiilu liEi i^esi.ilu eolln Iradizinne dilla COM, rosi non rimane 
ebe l'aiionc del dolo. I.o ilessù si dica della uiuuii derlranLe dal eanirallo. 
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un caitipo sa^-L'.'tid cDDi,? s^n'cio nlla servitù di usufriilfo, piM" 
esempio. uspDrdiD viiileii/a d\ un liiimi; , l'usufrutto 

(:i;ss;i, os^):l ^-i .-ds/.vinli.'. m:i nuli si estingui^ {(f). tiilcliè, se 
uim può i-!ri-i-,it;ii-<i snpiM il iuoiio che lo avessi' sostituito, al- 
\wv\,r hi vi, il.-iiAi rlif tolse ivMitiiisse il IwTeiio, riisufrutto 
ri|iivu(lc!i'i;libn lasu i i^sisiciin-i ■ [/>). il (iopuriiiiwitt), poi, dellfv 
Bpcf^ie noi beni rustici ha luoi,'o nnn solo quandn perisca in se 
stessa, ma ancora quando perisna oonsiiient.a ili fronte al dì- 
ritto dell' usul'ruttua l'io, ilovendosi alcune volte considerare la 
specie in detti batii ancora nel modo che si ò ritenuto poi 
fabbricati. Deperimento di fronte al diritto ddl'usufruttufi- 
rio sii^nifica — la cessazione ili esistenza di quella specialitì 
cbo fu stahilita snbhiotlo (li^H'usnlVutto — nia cumc, questii 
principio, oltre ad essere oscuro, e pericoloso all'applica- 
zione, perchè può dare motivo a confondere il perimento 
colla mutazione dì aspetto, lo spie^lieremo con esonpj tes- 
tuali come quelli che possono essera di ^ìda ad ulteriori 
spiegazioni e contingenze. 

Sa Ib&se legato l'usufratto di una selva, reoisa o in cjuaJ- 
siasi modo tolta la medesima , l'usufratto verrebbe a ces- 
sare, il terreno rimasta spogliato sarebbe lìbero dalla ser- 
vith, e, all'opposto, se fa legato an campo; ■ e sia il me- 
desimo oonvertlto in vigna, o viceversa, legata una vigna, 
sia poi stata convertita in campo, l'usufrutto non ha fine 




osIercMic alla riprisUiiuione duU'usurrulla il Dirluo pubblico che fx cosiiiiiu 
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per i;iò [jercliè l'.itii f:ili non verrelìbe distrutta la 
L'os;i u ciò <jlie fu hisciiito in usuli'utt,» , ma solo ctinmato 
nella sii!i cultm-a, infine nel primo lascito erano gli alberi, 
il subbieito dell'usufrutto, ed :1 suolo entrava nell'usufrutto, 
come necessario sosteaitore dei medesimi, nel secondo, il 
subbietto ne ih il suolo, e la mutazione di cultura non può 
aversi se non come circostanza secondarìa, e quindi non 
valevole al punto di fare estinguere l'usufrutto. 

Da cotesti £S«mpj, ripetiamo, si prenda guida per giudi- 
care 1 casi a questi analoghi 2, come siirebte quello del gregge 
che siamo per trattare al seguente numero j ma la pnma 
guida, come ognuno vede, dove essere 1 atto costitutivo, dnl 
quale soltanto può apparire la luce per vedere chiara la n- 
' soluzione. 

137. estinzione della cosa net semoventi (bestie) si ha 
per effettuata ogniqualvolta iìnisca la loro vita ; laonde e- 
»tinto m quell ora l'usufrutto, le carni, 1 cuojanii o pelli 
non possono andare in vantaggio del già usufruttuario ■■, nò 
appropriarsi dai suoi eredi, perocché il diritto di usufrutto 
venne estinto alla morte avvenuta. 

In questo propomto cade la rofjnla or ora iliseorsa pel de- 
perimento della specie, se 1 usufi-uUo o ho\ìv:\ uii;i greggia, 
poiché quando le bestie non furmiitio pm un yi-ei^ge, ossia 
il loro niininro \wr mori.ihlii c ridotto a tale da non potere 
[uii ciniviviirn. Ili; iii'oiTciire ('i). non si deve pih 1 usufrutto, 
r^«n e estinto p f|uosl;i niu;ione se 1 usufrutto sia isti- 
tuì |i II I 1 I 1 il II h (. \ 11 ini(o 
he 1 HI \ 11 t t 1 li uni fi n 11 It (sìl 
un iilUc) ciivullo i.on sia stato sostituito, prima chft 



\a) Vedi la noia al n. ST. 
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l'usiifi-iitto incorni nei aio ni] essere ilovuto) l'usufrutto 

<\ estinte, percliè tre u uno clic sigino rimanenti , non co- 
stifuìscimi) quadri^^lia nò pariiiliii Hensl necessiiria in 
qiiesit; emergnnxc tutta la nccaiiivr/M ili nn gÌui'Ìspcrlto per 
{pillili l'are (iiiandn veramente ilall'atld di ultima volontìi possa 
(ìesumersi la iqiplieazìorie ili iletl^i regola, poiché può il te- 
statore avere lasciiito una pariglia od una quadriglia in usu- 
frutto", pcrHié quello ora il numero dei cavalli oha posse- 
deva, 0 per altra ragione estranea alla costituKÌoue preci- 
sata dell' uaulVutto nel numero , infine senza la volontà di 
eoslituire usufruito sopra pariglia o quadriglia , ma aopra 
quelle bestie , talché la dizione sia dimostrativa' il numero 
esistente e non altro. In allora la morte di alcuni dei ca- 
valli, o di altre bestie lasciate, diminuisce, ma non estingue 
l'usufrutto che si mantiene anche sopra un capo. 

13S. Per le navi si seguono le norme dei falibricati. E 
però quando una nave soggetl^i ad usufrutto venisse a pe- 
rire qua^i in ogni sua parte, una minima porzione esistente 
l'iterrelibe l'usufrutto su tutto, ma se tutta disfatta fosse di 
nuovo rieostruita, e quantunque la nuova costruzione fosse 
eseguita eoi legame che la componeva, l' usufrutto sarebbe 
estinto 

139. — VIIL Può estìnguersi ancora l'usufrutto per la 
evizione, cioè quando la proprietà, osBÌa il gius del costi- 
tuente viene a risolversi per una causa antica anteriore alla 
costituzione dell'usufruito 3. In questo genere di estinzione, 
se il possessore dell'usufrutto aoquìstd a tìtolo oneroso, può 
l'ichiamare in rilevazione il venditore secondo le regole 
della compra e vendita della proprietà (a). 



{il La rionponiione obi ilcua* per meno di senloiua del Giudice fa delt« 
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Anche i'usufrattu por stesso può iiniiare soggetto aila 
«vizionc, a ciò .avviene qii.inrlo l'iisufrutTiiiirio sia spogliato 
ile] suo sup]*osio (ìintto da e!il diiìioslri essere iletto di- 
ritto falso. Se colui che si siippìiinta nei diritti dcll'usu- 
fruttiiario è il proprietario, l'iisiifriifto viene estinto per 
eonfusione, .=e altri t'niiri che il proprietario, l'usufrutto 
non si esiluLTue. ina lo spogliato dell'usufrutto, so acquistò 
a titolo correspctiivo, ha l'a^iioiio della ovi^ione contro Ìl 
cedente, p recisamente come nell'acfpiisfo delia proprietà 
'Considerandosi evitta una piirle |>rjnci|ia!r, o. come dicono 
.ijli antichi giuristi, la parie ooio.iieiiea ilelhi cosa. 

I frutti percetti in buona fede non si restituiscono mai, 
Jinchè la buona ferie o credenza che detti frutti siano gius- 
tamente dovuti, non è eliminata con atto giudiziale, essendo 
([uesfa la regola generale che si ha anche in riguardo al 
possesso lilwro da servitti, e al diritto stesso di proprietà 

E affine a questa estinzione quella clic deriva dalla ces- 
sazione dei diritti nel costituente risoluti per natura loro. 
i!^on vi ha differenza ehe questa ò intenti vani ente pre- 
vedibile, mentre le altre discorse sogliono avere il vizio 
kfente, e questa circostanza produce, o può produrre, l'ef- 
Tetto che non si abbia rifacimento da chi sofl'rc la per- 
dita, ma quanto a quello finale, di che ragioniamo, con- 
duce ai medesimi risultati, l'usufrutto finisce nel momento 
■elle finisco il diritto sulla cosa iisufruila in chi costituì la 
servitìi. Per esempio, se colui die costituì l'usufrutto era 
mi livellai'io, il quale pei patti poneva fine , colla sua 



-tote proprie nequitiaie il» on aliro mediante no gtusu libilo, dicssi evhilaiet 
tìtk eho ie coH ti trotino nei paisesjo dalL'Mquirenle, uba 11 medeumo 
«qoinnie ricnctndoM dal padroae ia coniegaa, Tenga renKuso dal gindliio. 
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morte, olla linea conteniplat^ì della euslituziuiio iLvelliU-ia. 
avvenuta là moi-ta, c [■iiornando poiriò i beni livell^^rj iii 
pieno dominio del ilnminio ilii'clto, si (■stiri^nc l'usufrutto 
insiemi' col livello, per qii;in(o io^^sc costituito sen/a con- 
dizione niellila (" ^- , e l'usulViiltuario non pensasse ii 
morire. Simiiinciiie se chi eostiluì l'iisufi'utto ricevette la 
proprietà del fondo snlihiello di usiilViìlto ;i titolo lucrai ivii 
per alto tra vivi, ossia per donazione, c il loedcsimo i'utnio 
donato ritornò al lionanie, o pui'e se la [n'opi'iclà Ir.isincssii 
poi- ipialsiii^i litulo ritornò al ee.ieiiic . in fui'^a di (piid^lio 
eondi^iolie espressa iioll'atTo, n per altre eansi\ l'usnlVutto- 
clie avesse ^laliilifo il donatario o cessionario si e^lingue 
colla revcr/^iiine della |)roprielà ; scncneliè quando si veri- 
ficasse lo sciof^'liinento della dniiiLKioiie per ipiei rimedi ac- 
cordati della lcfi:ye, (puili sono l'ingratitudine del donatario 
e la sopra.venìenza di figli al donante , i Codici moderni 
Francese e Italiano fanno il primo una, il secondo due li- 
niitj^ioni, poieliò Ìl primo staliiliscc elio la mvoca della 
donazione per ingratitudine non pregiudica, nò allo aliona- 
na^ioiii fatte dal donatario, nè ad altri |ieai reali clie ^li 
abbia imposto sugit elfettì donati, perchè tutto ciò sia an- 
teriore alla iscrizione regolare di domanda 1. Ed il Codice 
civile Italiano dispone che la rivocnzione per ingratitudine 
e per sopravvenienza di figli, non |ircgindiea ai terai che 
hanno acfpiistafo <liritti sugli immollili anteriormente alla 
trascrizione della domanda 

HO. , — IX. Finalmente \mìi finire l'usufrutto diretta- 
mente per disposizione di IcL'-iie, e ciò non solo in conse- 
guenza del male oprato dell'usufruttuario, ossìa come pena^ 
ma anche per circostanze di convenienza civile. 

Qià abbiamo ora veduto il caso di soioglimeato di 
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una donazione, allorché il beneficato donatario sìsai reso 
folpevolR J mjjnititudine inverso il donante , il medesimo 
disposto può applicatasi ad altro usufraito che abbia sotto 
altro nome, esso pare cnusa lucrativa, quale sarehbe 1 usu- 
frutto legale, è percià che allorquando chi gode il benefi- 
zio della servitìi, in luogo di esercitare ogni atto benefico 
inverso del proprielano abusi della sua posizione, col non 
praticare i proprj doveri o, col male amministrare, si ef- 
fettua la risoluzione dell usufmtto nella stessa guisa [della 
donazione seguita da ingratitudine. I-m qui, come pena o 
freno al male agire, ma non pertanto anche senza questa 
ragione, può ultimare 1 usufrutto Itìi^alo jier circostanze o 
cvciiii che ne recliimano la ime. e come tali sono essi pure 
l'iinteinplati dalle leggi civili. Per esempio, 1 usufrutto che 
ha o può avere il ]i;ulre sopra i Iwni ilei Udì. deve linirc 
iieecs-^anninento i]ii;iiidii essi d]veni>iUio IiIhti. h-^-ìm i-iiiiinei- 
iiati, u (|n;uiilo li Kemtiire p.i^ssiail alii'i: uc/.yy: smi hiieiite 
quelle ilell;i iiiiuliv (Jiiesto modo assolalo di estiiiiiione 
ndunquti sunle etìetliiai-si iicH usufrutto legale, come quello 
ehe e un liencliKio del tulio gratuito e fondato nelle leggi 
nalurali di eonsiuiL'iiiiieii:-.. 

1 11. AllDi'iiiiando rusidViH.tu tu lasriido dii un lesUUorc 
;a(Ì lina coimmil.^i od ;illiv. eorpo ninrUe, il i.-nip<> della sua 
diinua è stalf) fissmo a eeiilo iumi a. (.Inasto dis|,o-;to delle 
Li'nm è Jiiahvale dalla ceiiiteiil|da/ioile di una i;erla pcr- 
lietiiita che si r:ivvis:i indie iiiigreijiiKion i <ii tal sorta, e 
perciò SI e dovuto asse^niu-e un termine allo .scopo di non 
cadere neil assurdo die si disse ;il 121, e che lauto 
contrario alla indole dell u.sutruito, cioo che la proprii:la 
non divenga un titolo vano ed illusorio. Quindi se il corpo 
morale, città o comunità, finisce la sua esistenza prima dti 
cento anni, la sanzione della Legge, come sussidiaria, non 



può piti |)rodursi e si avrebbe estinto 1' usufruito al tempO' 
ilcUii estinzione del corpo morale. Che la fine di tali perso- 

niiliti\ morali derivi d;t vicende fortunose, dalle guerre (come 
avvcTìiiu ;i OarTagir.c'. Mibino. Crcuuma). o dallv T.oggi non 
l'ilinMiixìi friin-iilioa, ossia uiiii lab"' dif!iTen/a non pre- 
yiiidica alla fslinzinno dcU' nsulViLUn, poicliC- iiiiifa li\ loro- 
esistenza ìli i|ualu[i<|ii(.' minia, (■ finiio pai'imi'iiti rnsnlrnlto 
senKa clif {H'coriM il i:m:<n dvgli anni c-unto sopnuMclli («J. 

1-12. Estimo rusuli'in.to, le fosi^ v&\ cadi'va riacqui- 
stano la loro naturalo libertA, e per Lil modu si consolida il 
)iossosso nel pro]iriol.ario. Tridtiiiidosi di boni stabili o finidi, 
devono esseri; ribisoiati al meilesitno nella loi'o iiilo^ritii e 
valore-, eoin|ireRÌvi i capitali elio preesisleviuio Se fn 
nsnIVulto di cose liin^'iliili (i|nasi-nsnrrnll<i) devono essen? 
eonseynatu :d proprietario coso di n;^Uiil valore, ipiantità e 
qmdità o l'eipii vai ente, eioi'' i|uanto fnrono sTÌmiUe 

K se la Mlinni non i'n l'iitUi, né al ooininciare dell' ut^u- 
tVulto, ni' nel suo tratto di esercizio, il giii usufruttuario 
h:i la scelta o di restituire le cose in eguale quantità e qua- 
lità, o di iiajr^u'ne il prezzo corrente al tempo della cessa— 
7Mn\i: dell" usul'rillto ■'. 

1 iiiobili devono e>^i'fe restiliiiii nello stato in cui si tro- 
vane a mmo i-bc rusurnitliiario colla aliennzione fatta 
dai niedesiini, non siasi reso debitore di quantità, a iicconda di 
di ciò che MI disse (^'- '•^), nel qual caso deve essere con- 
segnato il loro valore. Non teniamo calcolo dei deteriora- 
menti avvenuti naturalmente, e congruenti in "misura mag- 
giore o minore a tutte le cose mobili, quando veramente 



(a) Il Codlee cìtIIo llaliuio riduce questo lenpa oRnlenarlo ad Anni Inoli,, 
lanio cbfl l'uiarruiio derì*] da bUd In tUi cbe da uUimi volonii 
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non siano che il puro effetto oatarale o conseguenziale del 
loro oso bene praticato, abbenohè si abbia la opinione che 
anche in questo caso di deterioramento, e talvolta quasi 
annientamento mevitabile, perchè avvenuto per la natura 
stessa della cosa, debbasi restituire alla fine dell' usufrutto 
il valore che essi avevano al tempo della consegna, imperoc- 
ché noi vogliamo arguire sempre, come di futto sono in- 
olinevoli ad arguire anche i dottori di opintonc contraria, 
che L usufrutto su tal sorta di mobili, ossia di rjuet mo- 
bili che non sono, come il grano e il vino, dcsfinati necc?:- 
sanamente al consumo, ma non ostinile si tl<jtcno[-niin non 
l'uso, s' intende costituito sopra in stessa spncie e non sopra 
il valore della medesima ', se la teoria che alibianio ab- 
braeeiato non ci dispensasse, dovivnimo su i molulientrare in 
unii jntncatii distinzione e hin^'A, fatta dairli aiuiein sent- 
t I i ali "^ctf II cs I i , 1 i I 1 1 I n e n 0 
alli 1 1 rt eh ere % it i I il M uf 
ranitìiilo dal propneiano -. ma oltre a clii: le massnnu che 
accof-'hamo sono anche nelle speuialitji pni comunemente 
seguite ■'. 1 principj che sviluppammo nel trathire della 
l'esrtione dei mobili stessi im^Hli ci obblirano an- 
cora, pei- essere coerenti, a riteiieie. clic ojì'ii! qualvolta 
non VI sia colpa, come fra jioco avvertiremo, siiuio i mo- 
Ijili ili iinaiiinque specie, fitiando essi si trovano presso il 
li itlu iij k\ il (uir I 11 11 ^ I 1 il I n 11 111 
si trovano (inantuiique sia il massimo di delenoivtmeiito. 
K di più se (ossero ancora, jicr 1 andaiiionto ragionevole 
delle cose umane, penti to(al[n..Mili\ il prnpriiplano non ri- 
caverebbe nulla, ci usufruttuario non sareiiljc a nulla tenuto 
inverso il medesimo 3. Sotto i deterioramenti detti cadono spe- 
cialmente le vesti -e le altre cose congeneri che sono di &cile 
consumazione usandole. E quindi allorché tale specialità di mo- 
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bili non siii sta.t;i aliumita, nel qual cuso, ri^jutinnio, su- 
Ijentm un dubito di qimntità, può essere restituita in con- 
dizione peggiore di duella in che fu ricevuta non solo, ma 
in condizioue tale di consumazione da averla inservibile 

Tutto ciò che abbiamo detto jierò non seus^i il .mìììvo 
modo di usare; laonde f|Uando l'usufruttniU'io. (lin-aiile l'u- 
siifrutto avesse m:ile n^;\iu di-i unibili sti-ssi coli' im[)ifigarii 
liso |iiii |i('i'iiicio><(i per essi di ipiidio w <-u\ erano desti- 
nati -, o ne ave-se mulo usato jier ahi'a maniera, secondo 
che dimostrammo l^i- 'fO)_ q avesse alienata una parte o 
dispersa indebitamente, alla restituzione dei medesimi do- 
vrebbe corrispondere il rifacimento del danno, pagando in 
parte o tutto il loro valore, a meno che non l'abbia già 
pagato, perchè il proprietario sia sUto solerte a farselo dare 
durante Tusufrutto, o appena il danno jnescusabile fu ese- 
guito come avvertimiiio 126) . 

Un altro effetto conReguenzìale dalla estinzione dell'usu- 
frutto è la l'esoluzione di tutti i diritti clie un terzo a- 
vesse acquistato Bull' esercizio dell'usufrutto medesimo, per 
la nota regola detta che nessuno pud trt^mettere ad 
altri maggiori diritti sopra una cosa di quelli che vi abbia 
esso stesso, e per conseguenza se fu ceduto l'esercizio dell' u- 
sufrutto dall'usufruttuario,^ al- mancare del diritto dt usu- 
frutto iìnisoe r esercìzio ancora, ossia il cessionario dei 1*8- 
tratti che derivano dall' usufrutto, alla morte dell'usufrut- 
tuario resta privato del suo benefizio, perchè appunto per 
la medesima ha fine l'usufrutto die ha dato causa all' ac- 
quisto dei frutti e dei godimenti del cessionario ^. Ugual- 
mente, qualunque vincolo, sta d'ipoteca, sia. di appEirente ser- 
vith i»?edialQ di affitto o locazione ed altri stabiliti da chi 
fu usufruttuario o per causa del medesimo, rimangono estinti 
colla estinzione dell'usufrutto per la ragione ohe ossid volto 
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alihiarao detto; ma 1 equità non puft permettere elio si n- 
cevs questa regola nella sua ganeralità. 

Bisogna necessanamente eccettuare da tale sanzione gli 
utiìtb e locazioni parziali, che possa aver fatto 1 usufruttuario 
tanto sopra i beni rustici che urbani, perchè il danno che 
può risentirne un conduttore o affittuario , e senza alcuna 
«la colpa, deve avere un valor© per muovere 1 animo di 
qualsiasi uomo giusto a rispettare almeno per un certo tempo 
gli affitti che avesse contratto e specialmente in alcuni luoghi 
dove il sistema di affitto delle terre è generalmente prati- 
cato , e dove in conseguenza vi può essere il caso che «1 
termine dell usufrutto, 1 «iBttuario si trovi in condizione di 
aspettare appunto nel tempo successivo un retratto 0 frut- 
tato d] spese e colture e lavoro che può aver fatto nel fondo. 
E le ragioni, poi per non ammettere la risoluzione anzidetta 
precisamente e unitamente con quella dell usufrutto, aumen- 
tano e sono piti forti allorché l'usufrutto che finisce non era 
stabilito per un certo e determinato tempo , talché la sua 
c!ituizione era rimessa totalmente ad evento ignoto all'uomo 
nella sua precisione almeno, quale è quello della fine della 
vita. Dall'altro lato un termine occorre pure che lo abbiano, 
e non può essere rilasciato totiilmeiite alli stipulati. A tutto 
CIÒ provvede ottimamente il Codice civile Italiano collo sta- 
bilire che le lofiazioni fatte per piii ili anni cinque dall ii- 
mfriittuafitK all'e-^liii-iiiTsi del l'usufrutto durano linchè non 
jiia roiii|)it(i il (jinii([nLTiiiui m coi'so. computanilolo dal yionio 



< 1 anno, e traitaiidosi di fondi dei quali il prineipale rac- 
( colto sia biennale o triennale, per il biennio o triennio che 

< si trova in corso al tempo in cui cessa l'usufrutto. > E 
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solamentB le locaziont non hanno effetto alcuno (non ecce- 
(lenti 1 cinque anni) quando 1 nsufruttuario le avesse pat- 
tuite 0 nnnovate piii di un anno prima della loro esecu- 
zione se 1 beuL sono rustici, e pih di sei mesi pnma, se 
nrhani, e la loro eaeflozione non abbia cominciato pnma che 
l'usufrutto finisse ^. 

Adunque giova qui stabilire , riassumendo in materia di 
cessioni e locazioni, clie se 1 usufruttuario cedette le sue ra- 
gioni (senza occuparsi adesso del diritto o dell esercizio) tali 
quali le aveva ncevute dal suo autore, cioè a dire cedè per- 
fettamente e interamente l'usufrutto, facendo subentrare altri 
nella sua posizione , come se fosse un alter-ego , al finire 
dell'usufrutto il cessionano rimane pnvato di qualsiasi van- 
talo dell'usufrutto medesimo, come lo sarebbe stato l'usu- 
fruttuano stesso, se non avesse ceduto. Se poi 1 usufruttua- 
rio affitto o dette in locuzione alcune (oitc o iilln stiibili . 

0 anche 1 intero usufrutto quiindo sia p^irziale. cioè costi- 
tuito sulla spcciaht^i di un patrimonio, il correspcU ivo. coii- 
segueii^ii. tk'IIa lofai^ione, elio tla o licito il locatuno, esige il 
riguardo l;ll<^ posio o.erli' ciscosUn/o. 1 iiftiito duri jtcl tempn 
determinalo ilalla lo|j!;o. no jinossi raaioncvolmeiitc sf;ibiliri- 
la estm;;ioiio noo^'^^una al ;fi[i|io ohe Innsce oq-ni diritto nol- 

1 usufi'ullimno. 

1-13. Il liostiaino usiilhuto oomo gn-gù o aniiriito. dev(^ 
essoi'o rosdtiiito nella modosima iiuaiitiia o spooio nollo quali 
!u ooiisoi^iiato. o non pco osiL'i'rsi la re-i(i(ii/ioiio iloi mudo- 
siiiii animali, [torcliò ò iiii|iossì1k1o. all<a\|uando l'usufrutt.> 
aliliia avuto ima durata di anni, olio si siano nianlonnto l,i 
•,U.^M il(^tl^ ODiiM^niii ili 11 utiulliiuj 1 iiiuk li uiiio do- 
vuto Il oc ossari amo li lo [jorire o per voochiezzu o per epizoozia 
o lilialmente per essere state ometto di fratto. 

Avvertimmo le norme secondo le quali l'usufruttuario deve 
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godere delle bestie ic gregge all'art, ii (N. 57) e per non fiire 
ripetizione, a iiuelle ci riportiamo. Ivi si dettero aneora liì 
regole per 1' iisiufriitto di bestiame , che non sia gregge, (; 
per (|nelle a|i|<:ii'i-i.'(' rlie !'!isiifrii(tii;ino non !- Iciiiilo 
restitii/iniie delle niedi-siiiìe . s,; non i(n;ui<lo vi sÌ;mio dulie 
viventi; e se iieanelie un i< iiiiini iivessk; s"|il';i vissuto 

ira. il liestiiime, e l^i morie non l'otossu ;itiriljuii>i a colpa, 
dell 'usi ifrultuii rio. non sarelilje ohlilipito ;il tenuine doU'u- 
siifruito nò a reslitiixiiiiie nò a ril'Mcinieiito alcuno 

Sarà p,)i olilili-:ito ;i ivstitiiiiv I,' li.-stie o licLV. di,- avesse 
rieevuto in UMit'niUn. rii-.lndiie in mi sei'ra^lio ^ Se l'iisu- 
frutTuariii durini1i> rnsufrurid ave-.-;r ii'uuto cni-a ilelli; li,>s|ji> 

vi avesse iutrodode ;ili;inie Ijesiie dì sua |ii"i[.ri('l;'i, la risi>- 
luiiione l'aia, il iMni[>le^s(j di l^iii bestie si ^i^slniil-- ;id un 

fine lieir u-;ulVii;iii il inrdesimo unniei'D di <'i,iseuua specie 
che si trovava !il coniiuciauieolo dell' usufrailo sicsso -, o 
la stessa dispoKÌ?;ionc è, per nostro avviso, applioaLile ogni 
volta nel sen-aglio vi siano liestic elle si moltiplichino e ri- 
produeano di ijiikìo che allora le nate si suiJpoiie che sup- 
pliscano alle morte, ma se le bestie suddette non sono ripro- 
duttive, ci sembra chiaro che non possa aversi che un usu- 
frutto sopra singoli capi, estinti i quali, e senza colpa, lo 
usufruttuario non è tenuto a restituzione. Conseguentemente : 
S6 fra le diverse una o pili specie si nproducono, per quelle 
soltanto è tenuto alla restituzione. 

Questa regola bensì per la quale viene esentato 1' usu- 
fruttuario dalla restituzione e rifacimento del bestiame che 
non abbia qualità di gregge e sia peritu per accidenze na- 
turali e razionali , ci obbliga ad ammettere l'altra, ohe il 
gregge medesimo non debba essere restituito, nd pagato il 
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SUO valore, quando osso interamBnte pei^, senza colpa al- 
cuna dell' usufruttuario , imperocché lo stesso gregge preso 
nel suo complesso rappresenta unità, ed una tal quale indi- 
vidualità, come un capo di l)e3Ì^ame o piU, presi singolarmente. 
È però vero che un tale evento di perimento totale è dif- 
ticile ad avvenire, non ostante nna epizoozia, un passalo 
t> invasione dt truppa nemica, possono effettuarlo, ed in al- 
lora accogliendo la disposizione del Codice civile Italiano , 
fi ritiene che 1' usufruttuario non |ia obbligato al termina 
<1eir usufrutto, se non che a render conto delle pelli delle 
bestie clie componevano il gregge o del loro valore, quando 
poi il gregge formava la dote del fondo soletto nd usu- 
i'mtto. dovrà restituirsi dal eià usufruttuario o la stessa Qua- 
lità G quantità , o pagare il prezzo corrente al tempo che 
l'usufrutto finisce 

1-14. Si disse che 1 usufruttuario gode delle miniere. Sta- 
bilimmo questa massima ^-^O, hencbè si trovi contrastata 
dalle questioni dei Giuristi, le quali hanno formato in que- 
sta materia di eseavazione un mingo assai grande, dal 
quale non possiamo uscire, rilevandone la nostra regola, 
fliG coli accordare al |iroprictMrio il d:ntto a npetcrfi, fi in 
cctiM-tKwa. iimiuit-i'n' I\.I>MÌl'-) all'osiilViiHiiiim di c-oii- 
s.-i..in'. al U'niiliir arll'usulnillo. il danaro rilevato. n-ni 
(jiiidvolTu le mm'wvc -^i^mu di [locn (lumia, c: porò faciliiieiilc 
c^auriliili. .Ma csh' siam) -raiuli. >■ t|uiiuli non esauribili 
iaciliiicnlc in nudto i..iii|m. il hu:vo rclr.itlo dalriiMilVuUua- 
vio diviene suo a (itolo .li pro|)VÌei;.. e alla esiinzieiie del- 
l' iisntiuito non VI obblÌL;o di alenna resti tu x.ioni-. 

U5. Nel primo caso la resiitiuicaic si l'ieliiede per la 
assi 111 libagione che .si fa dulie ranuei'e ad mi tesoro, il quale 
rinvenuto che sia durante 1 usufrutto, 1 usufruttuario Io gode. 
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nm noti a titolo ili |ini|n-ici:K [loii'lir iK'vr tv--ti[iuHo :il |,ro- 
]ii'iet;irio, tarmili: ito ciu^ sÌ.l rii-ufnii;" ' 

l'IG. 1 frutti nnturoli non ancum [«■iwlii seguono Iti soi-tu 
del fonilo, devono cioè essere conseynnti, fitiito l'usufrutto, 
al proprietiirio col fondo medesimo 3. E siccome possono ele- 
v;\i-si disputo sopra, In jierccKÌone, non potonilosi talora co- 
Tio^ci'i-o sii la appropriitzione [idssìv aversi [jer cflettuatu « 
dii l'Iti'ila^u'si, per causa di dublij orijrinatì e Ijusati sulla 
n:iliira dei frutti medesimi, e ancorji per determinare i'ae- 
qui^Ti) (If'i frutti del listiamo, crediamo nostro debito dì 
la intelli^'onKa che deve dai-si alla percezione, ap- 
plicandola ai casi pratici, pcfsuìisi per 'lui'slo modo di to- 
glier via mollo ilisceltaiiioni molesle. 

La peiTeKioiic consiste md |aMticare un atto di appren- 
sione della cosa che si vuole far propria, 'l'aie atto costi- 
tuente la percezione deve dimostrai-e l'animo dì chi pereipe 
di far suo l'oggetto o Iti cosa, ma non è necceBrarìo sem- 
pre che consista in una apprenziono di occupamento. 

Perciò allorquando sì tratti di percìpere frutti di suolo 
che non cadono da per loro, come il grano, fngiuoli e coro 
«mili, l'alto della separazione dal suolo, fatto per forza 
umana o in viriti di quella, sì considera atto di percojiione. 
nè importa che frutti tali, perchè possano dirsi percetti, 
siano asportati nel loogo di loro custodia, b^ista il semplice 
fiitto della detta esarazione; ma è beii^ neccessario cim 
siano giunti a maturità o al punto di essere commestibili, 
altrimenti in luogo di una percezione sarebbe una deva- 
stazione. 



(a) n Codice «ìtìIs lUllano alabItiMt mh molra proTtidenu, oho l'uaurrut- 
tuario godti itìÌB miniere aperte ed in esercUlo ni letnpo Io cui roniacli lo 
DuttDiio, e non nbbin diritto «lenno iu qnelle non aperir, nS topra II tesoro 
(ie acDoptlue daranle ruinfrullo (3). 
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Se siano frutti che cadono naturalmente da loro, come 
le castagne e le ulive, occorre, per avere pcrciìzionc, un 
atto occupante, che dimostri r<inimo di frnrli a a^. il quale 
m:issiiii;uiionfa si sjiicga col ra(^ci>i;lÌL'i'li o r^idiuiiirli in una 
pai'te ilid loriiio. Solo i fraili d.'llo Ik^iÌi', ns-in i \>;u-tì loro, 
i'i còiisideriuiu peiTetd, e l:i iicrcuziniic cinisuniiU;! col |iarfo 
senza liisogno di atto uluunu di a|ipron,siuiu'. 

Ora con questa spipgaKione (JcU'atto loiidciito a pcrci- 
]ier(!, i'^iiiilinento si ilislrifra ìa proposizione F(i|iraddMta, rhe 
i frulli penddLili sppitaiu) al proprietà riii, nuò. abbiamo la 
nonna pur di.'Iei-iniiiare ipiali frutti Miauo [ì.'l |)ri)prÌetario 
ncH'altn liclia j'osoluziono dell'usufrutto, ipiuli dell'usufrut- 
lufirio o suoi succi'Ksori ; e riopilof.'ando : n i frutti (^lie si 
ritrovano s1ace;iti dal suoId sono slati se[i:u-:ili |ier opera 
dell'usufruttuario o di clii per esso, inquanlocliò la natura 
loro portava elio d(>vi';:^i'i'i st;ui;u-sì pnr opera um:ina, ed 
eriino nello stato ;ulrLn,, p, r um. comune a sml^lisf^iri! al- 
l'uomo, e allora nini snnn pii: p.'udeiili. m;i |ierciMii. e eo- 
niG tali non possono ii]i[jartenLM'i.' al iii'ij|ii-ii'i;irii), uim iii\cei' 
airusufrul.lnnrio o sneees^oi-i ^iioi, () ■^..iio >rp;iiMii dal 
luogo della loro fonnaKione, ossia ilidl'allicro. pcirlir <■ della 
natura loro propria di cadere naturalmente, se nnii ù stalo 
praticato atto alcuno pel quale siano stati riniDssi almeno 
dalla loro naturale posizione, e che valjra a ilimostrare l'a- 
jiimo di occuparli, non sono percelti ma pendenti, e si 
spettano al proprietario ultimato l'usufruito, e conseguen- 
temente i frutti che non sono staccati, sia artificiahnente 
<;he naturalmente, sono sempre pendenti e appartengono al 
proprietario, ma ancora quando il distacco toro lo operò, 
la natara e l'opera umana non intervenne a rimuoverli^ 



un tilo distacelo non cost.iliiiscc pornezione c sì liiiniio co- 
me pendenti ("). 

Kl^uu i IL iiiitti i\ li J ni il 1 II 1 1 o ì \ n 
i;oiio prestati por kica;;i()ne o altro contratto di Ihmil rustici, 
t 1 h 1 I SI rt r rr' lio si no il ii jilfn 1 i fuitti 
naturali, ovvoro [kt 1 uso di una cosa non iialnralinentc 
|)roiliHiiv,i. Clinic sarei, lifiM tolti i beni urbani, Nel primo 
caso ajiji.iriciiL'oiio ;iìl usili ili ituario o suoi ereili. se 1 usu- 
frutto SI Rstinso dopo elio i frutti naturali erano già pcr- 
cetti ; altrimenti, cioè, se si estinse prima appartengono al 
proprietario, ■ Nel secondo cuso i Irutti civili dell ultimo anno 
venfrono divisi fra il proprietario e 1 uanìruttiiario in pro- 
porziono del tempo che durò l'usufrutto nello stesso ultimo 
anno ^. 

117. La estinzione dell'iisufriittu pone fine ezi;indio a tutti 
f-'li oblilìglii clic da quello avessero avuto vita. Per esempio 
se fu costltuilo coir usufrutto l'obbligo nell'usufruttuario di 
alimentare una persona, finito l'usufrutto tiniscono gli ali- 
menti 

Nella consegna dei beni al proprietario, nel iiientro clic 
non posHono calcolarsi a favore di chi usufruì o dei suoi 
succe!»ori i vantaggi che esso &iittuario avesse omesso di 
ritrarre, come se avesse lasdato qualche pianta di alto fusto, 
che i^er le r^le assegnate e trattate avrebbe potuto reci- 
dere *, e altri vantag^ di qualsiasi natura non usati, de- 
vono però calcolarsi e rìlevarsì in prò . dell' usufruttuario 
stesso od eredi i miglioramenti che avesse fatto durante 
l'usofratto. 



(a) Il Codice eiiUe luliano non i( (cnre dalia p«roU perce^ne, e per Ul 
nodo ha reso in disposizione pìit sempiica (1). 



AIITICOLO VI. 



DEI ÌIIOLIOnAHENTl KELL' OSUPRimO. 



— [lHiiii/ÌL ii-lÌTKl<u.i iM mj-li.irnmcnli. 

119. — Qiinli III Ji..r.i..|.'iil. iK.ii -..0 riliiU-bili. 

I.W. — Mijliiir:niu'iili iii l^i!-! l'i.ili, loro lUvisioiic nccomodalA. 

151. — (Jiiiili fr:L i iiMi;liur,iiiii-iiti sriiiH nfalliliili. 

152. — Come ai iitsli lui suono i ini)slioramenlÌ. 



148. Miglioramaito significa qualunque accrescimento del 
valore del fondo. 

Si distìnguono ì miglioramenti : 

Secondo la qualità della causa che gli ha prodotti in na- 
turali, industriali, civili e misti; 

S^econdo la loro relazione materiale col soggetto sul quale 
cadono in separabili e .in inseparabili dal fondo, senza do- 
terìontzione del -medesimo ; 

Secondo la loro durata in miglioramenti passeggierì e per- 
manenti : 

Secondo la qualità o misura del loro valore , in modici 
e grandiosi. 

Miglioramenti naturali sono quelli che vengono prodotti 
dalla solo ojiera della natura senza il &tto dell'uomo, come 
le accessioni per alluvione o per mutazione di alveo di fiume^ 
per cui si dicono ancora aumenti, accrescimenti 

Miglioramenti civili sodo quelli che tra^;ono la loro ori- 
gine dalle vicende economiche deUa società, per cui si au- 
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meiiùi il ViUoro del fondo, sia per rifoniif; Icpisìnlivin a [wr 
jiiimnntii (li lavoratori di terre o di iiiiliisiri;i, d jiiM- allro 
cause di pubblica economia. Tali iiiii.'lio[-jiiifiiti diconsi au- 
rora intrinsechi, fiordi'! derivano dalla wiMaiixa dei fondi- 
Mi f^l io ra menti industriali sono f|iu'lli l iu' |inKedono prin- 
cilpalnieutc dal fatto, industria e spesa deiruonio, come g'ii 
edifizi 0 fabbriche, argini, scassi, foise, prosciuf,'amento di 
Terre palustri, piantagioni, ecc. ^ E diconsi misti i mifrlio- 
ramenti che rieenoacono per causa i preindicati fonti con- 
fjiuutiimente. 

149. I miglioramenti naturali o acorescinienti non danno 
diritto a rifacimento, cedoDo al comodo del padrone d^ 
fondo Di questo genere sono non solo le accessioni, ma 
ancora la crescita degli alberi, e qualunque altro nnmento 
sia operato dalla natura. 

Nè i miglioramenti civili sono da calcolarsi per la resti- 
tuzione, la quale perchè si effettui deve sempre il miglio- 
ramento derivare dalle spese o industria dell'uomo. 

150. E perciò rimane solamente a trattare per la resti- 
tuzione al migliorante dei miglioramenti indastriali. Balli 
scrittori di diritto Tengono divisi questi miglioramenti in 
necessari, utili e Toluttao» ^. Diconsi necessari qnelli che la 
industria dell' usufruttuario à obbligato a fare quasi per ne- 
cessitit, perchè senza dì essi il {Qodo osofrutto anderebbe 
tutto o in parte in rovina. 

Utili qnelli cbe arrecalo stabilmente nn vantaggio o au- 
mento del valore al fondo, tt qnsla per altro avrebbe po- 
tuto esistere fruttuoso senza i medesimi. 

Voluttuosi quelli che noa aumentano 1 fruttiannnali .iol 
fondo, ma rendono il medesimo pib comddo, piti ornato e 
dilettevole *. ' ' ' 

Questa distinzione dei miglioramenti' indusb'ìali ci sembra, 

8 
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so non fnoi'i lii ragion^, certamente disndattn ]u?.v sfabilire 
regole preeise [lef la pratìi^Ei ypplieaziono nella nostra ma- 
feria. Eli invero i primi, cioè i necessari, non possono ne- 
iinclie direi miiilinramenli. poicliò rientrano nella ciitegoria 
(lei restauri e spese di con ':erv:iK ione, spettanti a chi gode 
il fondo cioi; all' nf:iifrat(ua rio secondo ciie si disse <^'- 5^). 
I secondi, cio^ frii nt.ili, denotiinn invero ima indusfrin e 
lavoro prolicno, ma non ei indicaTio con ])reeisiiine w non 
elio la fi^uisa che ha determinali) la (>!:,.eii^ione. che ò 

stata qnolia di ronderò mipliorn il v lasciano oseui-n 

se furono eseguiti per volonlfi o iier lu^ressiià , circo- 
stanza ohe Ila troppo valore, poichó pel rifacimento, clie 
ò adesso lo scopo, perchè si tratta, solo deve considerarsi il 
fatto liliern e volontario del migliorante. Soltanto gli ultimi, 
cioè i voluttuosi, aliheneliò non ahhiano accresciuta la pro- 
du;<ione del fondo, possono avere una qualche considerazione, 
non gifi pel rifacimento, ma per la separazione, come vedremo; 
onde la distmzione dei midi ora ni enti industriali che ei sem- 
hra cfidore lu acconcio per stalnlire regole chiare e precise 
nell'argomento che trattiamo, è di miglioramenti necessari 
e volontan. riconoscendo pei primi la loro causa di neces- 
sità da un patto espresso, non da cause intrinseche del fondo, 
nel qual caso, ripetiamo: non miglioramenti, ma restauri si 
delabono chiamare (a) e distinguendo i secondi in utili e vo- 
luttuosi. 



(ai iloaiia ci palA uldebilare di inesattem per aitr posto i miglianmenU 
'DEceisiri per palla noi noterò delll Induslrìsli, In qnuilo che l'iitdusliU obbli- 
gala sj pQ& oredMB che non tò> pib Indiulrw, ohe non panano aloè eompi- 
linl In loro InduBtria a coaiione. Ha qnaiido oiò tU, senza perderai a far di- 
fesa, sp«rìnmi) oba ognuno ci dari Tooia di un htlo cbe a noilro credere 
geoen talU U chiarel» dt queeto aifnuanlo. 
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Necessjirii adunque sono quelli che, meilianto nn pafto 
espresso adietto aìl' atto costitutivo la sorvitìi di usufrutto, 
KÌ!i tra vivi 0 per uliima volontà, l'usufruttuario è eoslrnlto 
:i fare, perclu'i i;osl h;\ voluto chi fu liberalo UoU 'usufrutti 
o cosi fu convenuto nella stìpulaKione. 

Per questi miglioramenti non solo non può purlarsi di 
rifacimento, ma quando l'usufruttuario non li avesse fatti, 
il propriet;irio jivreljlie diritto ad essere inciennlK/ato. e nel 
«orso dell'usufrutto potrebbe costrinjjcre il fruttuario a ferii, 
o potrebbe agire nel modo che si disse in rìgaardo ai de- 
biti (f> 103). I volontari sono quelli che la sola Tolontò del- 
l' usafnituario ne ha determinata la esecuzione. Possono 
«esere utili e Toluttnosi. I primi danno aumento alla ren- 
■dita e quindi al valore del fondo, che avrebbe potuto esistere 
nello stato pnmo senza i medesimi. I secondi lo adornano 
« lo rendono pìb gradevole, ma non pertanto lo lasciano nel 
medesimo stato di produzione. 

151. I detU m^lioramenti volontari ed utili sono quelli 
•dei quali deve avere il fruttuari(j rifacimento dal proprietario 
al termine dell'usufrutto, 'perchè a nessuno è permesso ar- 
ricchirsi col danno altrui. Essi possono consistere in fabbri- 
-che, in piantagioni di alberi e vigneti, in scassi, bonifica- 
menti, asciugamenti di terreni paludosi e simili , ma per- 
siano rofettibili, ripetiamo che devono essere stati es^[uili 
'iairusafinittuario veramente per volontà, cioè che nessuno 
patto o l'atto di costituzione non riabbiano a quelli obbli- 
gato I voluttuosi, quando siano veramante tali, non danno 
luogo a rifacimento al migliorante usufruttuario secojido i 
principj che già esponemmo ^1), e solo quando siano se- 
parabili dal fondo, senza deterìorario, come le statue, i vad, 
gli obelischi e cose simili, al termine dell' usufrutto il già 
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usufruttuario o eredi avrcljlim> il dirittn di tirarli a loro (n). 

152. Finito nduuquc 1' ur-iilrullo, se il ^'ià TisulVulliiario 
o chi in Muavcoe non ritiene laiiiii |ior/ione ili i'muh quanto 
iinporiano i uiiglioramenti wi^condn clie fu detio (i*- liO} . 
(|U:mdo |iure cift possa eseguire, in quanto clic le le^'-gi p;u-- 
ficolaii non lo vietino {ò}. eutm in eredito dei moilesimi, ÌI 
loro Viìiore si e;ilenla in quel meno elie i^ fra il iiiigliorA- 
lueniu (^ lo sp.'so, e fiiilanuicliè Tiiveiue diritto non è sod- 
disfatto di questo credito , deve essere al jucdesinio corri- 
sposto un frutto recompeosativo del buo danaro die ha pro- 
dotto i miglioramenti K 



ARTICOLO VII. 



DELLA FnESCRlZ[0:)E DELL'USOFItniTO. 

153. — Cosa t prescrizione. 

154. — Requisiti di ogni prescrizione. 

-155. — Acquisto dell'usurrullo per proscrizione — Come n eDélloi. 
151). — Questa prescriiione non porla mai allo aujuislo ddla proprietì- 

157. — PonclamenU) della prc^rriziuiie. 

158. — Con quale prescrìiiune si \:\ mviiù di nsurmlto. 

159. — Perdila dcll'usurrutto por iwzzo della prescriiionc. ~ 

153. La prescrizione è un tempo fissato dalla l^ge al 



(a) Il Codice lUiiiana non ammotie indennili alcuna pei Ttu'eUoranienil Ikltk. 
dall'i! sufrnUuiiia, ancorché per qDclli si tosse aumenlalo il valore della eosa.. 
Solo riconosce un compenso eoi deiarìaranieDii, sa t1 «lane e il dirluo di ri- 
pigliare le addiiioni £ìUe qnandosia passibile, se U proprietaiìo non preIsiiBc&, 
di -pagarle a stima ■solnlamenle (I). 

(t) Come vietalo era In Toscana per una legge del 1836. 
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Cfirapicrsi rJol ijunlc si acquisfano n si pi^nirmo dirilti in |ira- 
ticaniio o om oli e II (io di ]iraiic:ire nei <lpliili modi, que^rli iiiti 
•che sono ossL'nziiili ul rilascio o iiU'aivjiiislo dei diritti me- 
desimi. 

154. I requisiti di [nialnniiut^ prt'sci'i/loiie' siiiio : 

1. Capaciià dei beni ad essere prescritti ' («). 

2. Atti ripetati costantemente pel medesimo oggetto 
non contrari alla Legge nè ai buoni costumi per parie di 
chi acquista. 

3. Facoltà di contradire o interrompere la prescrizione 
[ler parte di colui che sofire la perdita di un diritto per 
r assioma clie * per chi ignora o non può agira non corre 
la prescrizione ^ ». 

4. Possesso a modo di padrone non vizioso, non per 
violenza, nè di nascosto, nè per precario *. 

È vizioso il possesso anoora quando manchi la buona 
fede, la qnale consìste in questo : che chi usa gli atti di ser- 
vitii creda di poterli usare, e dì essere di quella al legittimo 
godimento. Detta buona iéde di regola sempre si presume 'f, 
e si eccettuano alcuni oasi che per non intrigare la materia 
« non divergere dal nostro assunt», rilasciamo ai professori 
di legge e per le medesime ragioni rilasoiamo la intri- 
gantissima distinzione della buona feda, quando la prescri- 
zione tende a liberare i fondi della servìtti, anziché vìnco- 
larii ' (A). Per violenza diceai quando l'avversario lo proi- 



[«) la ToseaDB per sdIuIiÌuÌiiib leggi eraDO impteauiiUblIt il suolo pnbbitco, 
1e rip« e li (gkII 

(6) Ln praiioa di HladiMrelD ToEumt ba oMluta delkpresoHtiiiBedBl trantl- 
«nnlU Teqaitito della buona feda laaln euaaxiale per gius eomuna (8), È 
bma cfiB la nrgione sia siala, perobi in lauto spailo di tempo se ne presnme 
41 canea no e con prasuniluna jurii et de jart. 
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bisce, di nascosto quando lo ignora , per precario quando- 
Io pormotto a suo beneplaoito e lo tollera per qualelifr 
tempo. Ih questo genere entra la famigliarità, la quale è- 
pure valevole ad impedire la prescrizione, e consiste nella- 
tacita o espressa condiscendenza che presta un amico, un pa- 
rente 0 qnn.lunqu(! uomo di buon cuore vieinitle , ad atti 
flie |R'l siw dirilin di |)iMprii3l:i potrebbe non permettere. 

iSun VI liii liubliio dm 1 usufrutto può essere acqui— 
sfatii ]K'V tno-ao iMh\. preNcnxione che anzi fu per questo^ 
introdotti^ dui frctore \n-e,sso i Ronirtni Vnzmne pul)blicaua^ 
come rimedio a rivendicare la hijertn del predio , quando 
lii prt'scriKioiie cìic lo ,is«>U£;i;!;t;ivii ,t.11 usiilrutto non era 
ancora compita : ma perclir possa (loiisriuntrersi al tempo- 
delia prescriaionu doli'usulrului, il ruquisiio siqii-addctto del 
pi.KM-so, i m.dn di puluiu. ndiudisi di. m.Iiu obedMC 
.i,.t'>'-*"l" P'''^'^^' il f'iH'i" i Mipptisn, tllnlldl UMiliolto. 
e però iiuii mai lo prescrivono quelli che nleii-oiio il fondo, 
credendo che si;i di loro prepriet:i, ovvero che lo tenf,'ano 
a nome di altri, come sarebbe un coniluttore a breve tempo 
ed altri di simil genere, il possesso dui quali, ali oggetto di 
prescrivere, dieesi pure vizioso. Può bensì la prescrizione 
(astrazione fatta dai vizi ohe la rendono nulla) essere in- 
cominciata da alouno, e contipuata. e compita da un suc- 
cessore 

lòfi. Per la rajjione detti che j1 possesso del conduttore 
è vimoso, e specialmente perche il ano titolo lo pone in 
condizione di sapere che la casa non è-m usufrutto, e per- 
l'altra ragione che si reputa in diritto che il fruttuario non 
posse^;a veramente, ma utenga il fondo o la cosa che sono- 
in usufrutto solamente per praticare il suo diritto di ser- 
virsi e godere, ne viene di conseguenza che per qualsiasi 
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spazio di tempo [tossa liiirani un usuTniilo , rtnii può mai 
esser cuusa dì acr[UÌsto (Iclln prdpfiL'tii 

157. L'acquisto dell' usLifruUii \\t^v pivsci-i^^iuiie ò san/ii.i-^ 
nato dalla ley'j^e, ma non [iei'i:iiito ("■ lll■('^^^lllo ik;viv;ir.> dalla 
volontìi diìllc parti, !e (juali se Ìii contrario avi's^i^ro voluto, 
ossia ^ chi [>erde non avossu acconsuiiiiio. ui tanto apaaio 
ili tprapo no avrebbe liato iliniostni>;ione {a). 

15S. Liv servLtìi di usiifnitio si acquista asercitandola 
Culle regole lissate per io spaiiio di liii'ei anni l'ra i pre- 
senfi e venti fra £>li assenti Cioè, quando il [iropriolano 
e l iit-ufriittiiario, su]iposti tali, aliiuno nel luogo dove sono 
i beai che soflVono l'ur^uiVuno, l't-ser^ai^if) del medesimo pro- 
tnuiu dal sujiposlu usu1Vliuu:u'Ìii lino a dioui ama lo la 
^icqin stare, so l'uno c l'aliro, o uno ili cs^i sia as^enlo, 
l'esercizio per dieci anni non è suriicionie , ma occorre il 
tempo dì anni venti. 

Dotto tempo perù ha subito delle variazioni in antico, 
ed oggidì queste seconde che piìi possono interessarci, le 
Tedremo ora nel numero che segue. 

15^. Pa dette che il non esercitare per trascuranza la 
servitù di usufrutto produce !a perdita del medesimo |N- 120). 
Questa omraissione , come si avverti allora , entra nella 
prescrizione, poiché la tniscuranza del diritto volendo che 
porti all' effetto dì estinguerlo , deve avere un tempo iìs- 
saio diversamente, quando altri mali non vi ùano, » fu- 
mentarebbero certamente le li^. perciò, come si acquista 
per mezzo ddia presonzione esercitando la servitti di osu- 
fratto, si perde ommettendo di esercitarla. 

H tempo per la perdita stabilito dalle le^, è il mede- 



(a) Li pitte d'on dratl propra en lertn à'aa eunaentemeai pifsamé (3;. 
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simo dell'acquisto, cioè, di IO anni fra i preseati e di 30 
fra gli arsenti ; senonchè queste tempo di scquiste e per- 
dita lìi sua natura varì-ibile. e che soffriva ancora in an- 

(i. o un;i diniiiinzioiic . (|niiiiilo irntlavasi r!i usiifmtto d' 
nioliili, (■ ^f ito portaln •hiWc iihiiIitik; legÌKlaKÌoni sonKa 
(li>tiii-ii(>rn>. allo spalili di mini In'ntu Ancora la perdita 
perù ricliiydtì dio i'usufratlu:ulu sin in cijndi;ii(.nie da po- 
tere valersi del suo diritto ii.d modo elio il projadclru'io dove 
o?M^ri', in qoolla di contraildire, poichi' non mi'iio pi'rde colui 
che viene spoLiliafo di un dirillo di (dii ne soflre raajuisto. E 
adniujuo uei-vssario olio noi teuijio clic corro della prescri- 
zione, vi sia agio por chi lia il diritto airiiRiirrntto di |)oterio 
esercitare, e necessarianiontf sia .sciente del diriiio che fili 
competo, laonde, se fosse rusiil'riitluario impedito da vio- 
lenzii. Tiolla (|nalo s'intendo ancora oonipros;i la contcsta- 
■Afiiv lii niiin<MO/;"i di dirino l'alta per otti ttiudiciali, odal- 
l'cvciLlo di una asson/a, volcvole a porlo in istato d'impo- 
Icnza ad agiro u a riiont'rlo nello stato detto di ignoranza 
o da altre cause, la i)rescrizione non correreldie a danno 
del suo diritto, cioè a dire, il tempo non produrrebl)e efletto 
alcuno a carico del medesimo, eccette che il tempo, ossia 
la presorizione, nion fosse di una misura straordinaria. 
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CAPITOLO IV. 



TTlO. 

160. Divìsiont ragionaln del Capitolo. 

160. Il diritto di uso è una serritb ohe nella odierna pra- 
tica difEcilmente d incontra, e non essendo altroj coma ve- 
dremo, che una limilazione dell'usufrutto, molte regole, anzi 
la massima parte di quelle che sono proprie dell'usufrutto, 
sxiao applicabili all'uso. Queste ra^onì ci dispensano dallo 
intraprendere una spiegazione analitica di tutti i casi e con- 
tingenze anche piti comuni , e ci consigliano a ristringerò 
la trattazione a tre soli capì o articoli. 

Nel primo daremo le regole generali dimostrando la dìf- 
ferensa coU'usu&utto. 

Nel secondo parleremo dell'uso testamentario. 

Nel terzo accenneremo le regole che principalmente sono 
comuni all'uso e all'usufrutto. 

ARTICOLO !. 



RBGOLB CEHERAU B DirFBREiriA dell'uso dall' [ISUFni.TT<t. 

161. — DeQnliiDoe dell'oso e differenia sostaoiiale dall'usuthillo. 

162. — Come si ìnlenda il bisogno dell'asnarlo. 
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1S3. — DilTeriìnia dt^ll'uso d^ill'usiifiulto e abiUiione — Amrlenta sulle 

161. — Co.stitiidoiic sul nir<il<".imo fonilo delle due servilà ubo e usu- 
fruì lo — Difilli r«s|iL'llivi. 
1GD. — Di;lla servili! ih u;o, può parlwipare la famiglia ilell'usuorio — 

0.sM;rviLiÌoiic toiilruria — Coiilìilaiioiie. 
IGC. — espilo. 

167. ~ Regole se la famiglia dcll'itsitnrio alimenti 0 diminuisca. 

168. — L'usuario puA serviru dei piaceri che offre il Ibndo. 

169. — Se l'usuario possj vendere i prodotti del ibndo — Se locare — 

Osservaiioni — Distiiuioni. 

170. — Se l'uso sì» asBoIuUiniGnte senrilù indivisibile. 



161. L'uso è il diritto dì servirsi delle cose altrai salva 
la loro sostanza ^, desunto dal bisogno di chiusa (a). 

L'usuàrio adunque ha il diritto di usare la cosa non quello 
di goderla e perdò egli si approfitta del fondo che serve 
solo per quèllo che gli abbisogna. Se è fondo destinato a 
fruttare prende tanti frutti quanti occorrono pel suo sosten- 
iamento, se ha altra destìnfizioiie usa in quel modo che la 
cosa comporta L'usufruttimi'lo clie ha congiunto a que- 
sto auche l'altro diritto di godere, sappiamo che fa suo ogni 
piacere e Tantalio ed ogni Erutto , perchè godere (fruire) 
ha di mira il piacere. L' usuario non può tanto estendersi 
nel suo diritto, perchè usare denota soltanto la necessità * {ò). 

Questa è la principale differenza che hanno fra loro l'uso- 
e l'usufrutto, e da essa comprendesi, che l'uso è una limi- 
tazione dell'usufrutto, talché chi ha il diritto di usufruito 



(a) Ancora In quesU servllù, come lì amttt delU precedenle (N. 18} si ri» 
tiene che chi la esercita non passeegn piopriaini;ate, ma abbia il quasl-posseiio. 
ibi Vedi la noia (N. iS) parie prima. 



ha quello di uso. chi 
Il ò j 1 1 

f ! I 

t 1 ì 
Il l 

f t r 11 I 



i I 11 I Ili 

1 II 1 1 Iti 1 
li b 1 fi il 111 

al [iiiro sosleul^iineiuo di'llìi vita, ancora un piacere o di- 
letto può estìoro ui:i;i:Ltu di bisogno . e sempre ciò avremo 
luoeo d! vedere ripetutamente. 

163 U It ru 1 i t 1 1 

dall 1 tt 1 11 1 11 o 

non può cedere vendendo o lociuido iii altro niodo il sao 
esercizio o comodo di u^ìiire -, c 1 animazione, per quanto vi 
siano ancora disposizioni iii contrario, come vedremo quando 
saremo a trattarne (N. io»), è ammesso che possa essere 
ceduta m locazione. 

La ragume per cui è negata ali usano la locazione è. 
perchè 1 USD reférendosi al bisogno semplice di chi usa la 
cosa o il fondo non può che essere vincolato a giovevole 
ali usuario stesso personalmente, che se fosse diversamente, 
cioè se 1 usuano ne dicesse retratto o speculazione, dicesi 
che soompanrebbe l' idea del bisogno e si afTaccierebbe quella 
di ingreuidimento e di comodo ohe non si addice alla pre- 
sente semtU. Ammessa pure la verità di questi pnnoipj 
doveva peraltro il rigore snlle locazioni applicato esclusi- 
vameQte alla servitti di uso temperarsi, coma di fatti lo è 
stato, in favore della persona beneficata in qualche circo- 
stanza, perchè non venga a veridcarsi l asanrdo notato per 
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l'usufruttuario net mobili 110), che il beneficato non sia 
che di nome , e di latto non venga a percipere be&efizio 

alcuno. 

E per consumi t'mn. qnaniimqiic vrillii si trovi 1 iisiiiino 
iwlLi cuii(ii;^iono ai non ]ioter \.i^:iv>! ik-\\:> rosii |K.M's,..iinlmeiite. 
Di: Jramc ;iltro profitto olie si nlenscn slivlliiini'ino iillii per- 
soriii. a per iiniT. omisii preosistmite al!;i conressioiui e dixì 
Ciiiicccltìiite jirevisui o iMcilmeate prevedibile, i doUori eil i 
Inbunuli clie l'iii uli haimo hxlUì seuuito. rileiirmro che 
l'usuano |uissa \iH-.n\- •■ v,-<h:v,'. [u-r ial titolo il suo esoreixio 
eil anche [m- nhvo lino a clw diin il suo ilinilo 

161. Ciò elij avanza al biso-iio dell' usuario si s|jL4la al 
proprietario, e da ciò ne consegue ohe la presente servitù 
può implicare tre persone: un usuano, un frutiuavto ed 
un proprietario -. !1 pruno usa nel inoiio ili'tto. prendendo 
Cloe quanto gli occorre nei limiti dal Insogno, il secondo 
gode come si disse cioc nsufmendo ciò che avanza 

ali usuano. Il terzo ritiene la nuda proprietà senza il van- 
taggio dei Irutti ^. Ne consegue ancora per ia indole della 
servitù di uso, che tra due usuari che vi siano, uno di essi 
può prohttare pm dell altro del benefìzio della servitb, at- 
tesa la circoBianza di avere il primo famiglia ovvero piti' 
nnmeroBa del compagno. 

165. Avendo accennato il caso di avere l'usuano fami- 
glia o piti numerosa, cade l'avvertenza cbe per quanto il 
dintto di mo sia limitato, perolid come si disse non può 
oltre il proprio bisogno l usuano appropriarsi i frutti e i 
vanta^ che porta la cosa uaata, non devest tradurre questo 
precetto al rigore assoluto; non devesi oioò intendere che il 
bisogno 61 debba desumere di franta alla sola persona usuaria. 
Il diritto di usare sempre nei limiti del bisognevole, si 
estende per regola alla famigba eziandio dell' usuano *, 
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Per re£;ola, poicliè allorquando le parole della concessione, 
tanto cliù o.ssii sia per atto tra vivi, clie |ier l'altro di ul- 
tima volontà, offrissero un sijfnifioato che tacesse ristringere 
l'esercizio dell'uso alla sola piTsona lavorita eoa esclusione 
di ogni altra, boncli^ famigliare c congiunta alla mede- 
sima, converreliho decidere nei moilo opposto. 

Se non elle [jDSto ancora che V Mto fosiiiunii,' non su;;- 
gerisca una talo eccoKÌono alla l'cgola, piin-clibe;>i iiniovcre 
dubbio se la natura della cosa destinata ad uso, ossia se II 
sua pocchezzaorìstreiiezza ponesse ostacolo alla regola stessa. 
Se per esempio costituito V oso di una sola stanza in una 
casa, 8i debba intendere conceduto un nso strettamente per- 
sonale, cioè da servire alla sola persona che la ha, ovvero 
se essa possa approfittarsi del vantag^o di introdurvi la. 
sua famiglia. Dubbio Che per noi si toglie applicando il 
secondo proposto. Il benefizio che accordano le L^i di 
&re partecipare la famiglia al vantaggio dell'uso è fondato 
sul diritto di natura, ohe spìnge gli uomini a dividere coi 
toro consanguinei ciò che hanno di bene. 

Questo fondamento sembra a noi tanto solido che per qua- 
knqiw sofisma o oavillazione non possa smoversi', ondo 
fintantoché non riooira una fisica impossibilità, sia una 
stanza sia un tugurio il subietto dell' uso, colui che lo pos- 
siede potrà sempre ehiamare a sé la sua famiglia, addat- 
tirla dividonilo con cpsa il godimento del proprio diritto, 
purché pei-ò non venga a soffrire la sostanza della cosa u- 
sata. Bensì colle parole chiamare a sè, intendiamo che esso 
usuario abiti, ossia eserciti il suo diritto congiuntamente con 
essa, poiché il itigionaraento che abbiamo fatto non può 
tradursi al caso che esso si assenti dal luogo e ceda l' uso 
ai suoi familiari^. 
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ivcnlfì tii civiltà, non |iotrebbe impedirsi ali usuano dt ri- 
(lììvoro un n^])iir! e finche un dozzinante come ogni onesto 
citt.Klmu tiireljl>p. M;mprc peni inteso che l avente il di- 
ritto di uso coabiti con essi 

167. Ammesso adunque 1 esercizio della semiti di oso 
in tutta la famiglia deli usuano, è questione assai contro- 
versa ( o bellissima come dicono i dott«ri ) se nel diminuire 
() accre^^cersi della medesima venca a diminuirsi e ad ae- 
1 d if l o n r o (d) 

I 1 i p nde 0 ì r 1 i i 11 I 1 1 1 

1 nlo 1 n 1 nini! 

ma chiami o contempli per la pancuipiiziono dell uso tutta 
ili famiL'lia dell usuano, non può dubitarsi che la misura 
della serviti! non si regoli sempre secondo lo stato della 
famii^lia. ciò è a dire che qualunque sia 1 aumento della 
medesima, il benefizio di usare si estende a tutta, e per con- 
seguenza, quando avvenga il dette aumento, maggiore e pit 
grave si rende la semtti. Se 1 atto non chiamò la &miglia 
ossia non estese la fermola alla medesima, non siamo cor- 
renti a stabilire questo aumento di semtU denvato da vi- 
cissitudine almeno nelle coaiituzioni per atto tra vivi " (V. il se- 
euDDie N. 178) . E qnando anche poi l'atte costitutivo avesse 
esteso espressamente 1' uso alla famiglia, ma lo avesse de- 
terminate allo state della di lei esistenza presenta, cioè avesse 
fissate l'uso alla mededma oolle parole famiglia esistenie. 



(a) Il Codice Iiallaao risolte in Uioie dell'iuineuto 
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o con altre equivalenti, non ammottiAnio pib ampliamenti di 
uso per ([Ufiisifisi aumento Anìhx mnfiesima. 

Ì6H. Inoltre la con tempi anione clie porta l'uso della sola 
necessità, non deve intemiersi tanto ristretta e tale da rife- 
rirsi al solo sostfintamentu fisico dell'usuario. Non si potranno 
togliere e negare al medesimo quei vantaggi sulla cosa clic 
servono ancora alla n'/r-xw/./.-.i e al piacere, o procurano in 
qualche modo qualche diletto, quando per altro cii) non pre- 
giudichi al padrone del fondo scrvionle. Per cKcm|iio se nei 
fondi sommessi all'uso esistessero prominciiKe tanto naturali 
ohe artefatte, le quali offrissero allo sguardo una bolla pro- 
spettiva ; se yi fossero passaci o altri luoghi di amenità, 
air oGuarìo non potrebbe essere negato il piacere di salire 
sulle alture e di passeggiare pei Tiali , piazze e parchi , e 
perfino , quajido fosse esslnso il pre^udizio o molestia al 
proprietario, nà anche potrebbe impedirai l'uso della villa o 
casino di campagna, cioè la facoltà di abitarvi, quantunque 
cotale benefizio non fosse specificato nella costituzione del- 
l'uso, come in breve osserveremo , parlando dell'uso testa- 
mentario (il* l'^S), essendo tal modo di cosiituztoae quello ohe 
motiva la ispezitnie di questi casi. 

169. Ad onto delle regole esposto in principio si ritrova 
insegnato che l'usuario può vendere i prodotti del fondo 
che usa , ogniqualvolta sen^a la. vendita dei medesimi il 
suo diritto si ridurrebbe nullo. E parimente che il medesimo 
può ricevere un inquilino nella casa che usa , sempre che 
con quel fatto il padrone o proprietario non venga a risentirne 
svantaggio. Quando l'atto di costituzione non dia precetti che 
servano di regola su quef>t,o punto, non si può a meno di non 
ricevere Ìl primo insegnamento, almeno preso nelle sue gene- 
rali, ma quanto al secondo conviene osservare per bene in- 
tenderci, coma fra poco faremo. L'insegnamento primo che 
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ammette la vendita dei produci iiniimln si riilni-'a n(;,-ess.Tri;L, 
bisogna riceverlo ancora per lii iM^imu; ili tiuna cun- 
venzione che si può reput:irc inii'rvoiiuia, irii|icra]i'h."' so la 
serviti! fu costituiti! per atio ira vivi, le parti duvevaiio fin 
d' aUor;i conoscere che usando delia oosii soti;iit alienarne i 
prodotti non poteva ehi iic^iuistava il diritui Iranic utile, e 
con questa conoscnnza è naturale dedurre ehe le parli con- 
vennero 0 la vendita o UTia loca/iurie. diversamente nun a- 
vreLhero conclusi) la sl,l[)ulaxioiie ; inasti la ineajiacilà nella 
persona o nel lijiido a riiieven' e dure Viinta^;L;i senza aiio- 
iiam i frutti, liiss,; so|a'av\.>)inia di. jio alrnn temilo dalla far- 
liri/iune della servitù, avrii 1' n-iLario il niedesiioo diritto ^ 
Conviene in allora distin^'iiere m; il iliriuo della servitii jinss(> 
neil'nsnario dietro nii eorrespeliivo oppure gratuiiatnente. Nel 
prijuo caso l'usuario, ^sopravvenuta la incapacità, potrà sem- 
pre alienare, nel secondo solo potrà qu!\ndo il bisognevole 
apportato dall'uso rappresenti il suo sustentjimento. 

Se l'uso fu costituito per att<j di ultima volontìi, l'usua- 
rio può nel caso Jetto. con maggior diritto ulienare e lo- 
cai-e, e di tanto parleremo nell'articolo seguenti!. 

Per lo secondo insegnamento che ci dice, potere l'usuario 
ricevere l'inquilino, bisof,'na spiegare chiaro ciò che inten- 
dasi per inquilino. Se, sotto questo nome vuoisi signifi- 
care una persona che, pagando un prezzo convenuto, con- 
viva ed abiti coll'usuano e sua famiglia, non può negajsi 
giammai al mede^ma usuano di riceverlo ognora e te- 
nerlo quanto a lot piace, e gìk lo abbiamo detto, ritenendo 
questa specie di locazione sotto il noma di dossina e domi- 
nante la persona, petrificandola all'ospita (N* 166). se 
per inquilino 'Si creda intendere uno ohe faccia vita e fa- 
miglia separata dell'usuario, che è a dire, l'usuario gli af- 
fittì una parte della casa seggetta all'oso, ed esso si ris- 
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tringii in ;ikr;i [iurte, allora avcnilo uiin. t;i!o operazione 
Tutto il c.ir.ittorG di spcculiizìoiio venule, oJ anello, pc! suo 
modo, uscendo iWi limiti del bisognevole, perchè la loca- 
zione ei indic:i un av.inzo sopni il medesimo, ritraendo il 
bisognevole l'usnai-io noli;» piirte non affittata, crediamo che, 
nlmona nell'uso derivalo da nfto fra vivi, non possa con- 
cedersi questo diritto -^ll'us^nrio se nim eniiini da conven- 
yiiine, e eifi in oivirenza anciira th:\ ì;Ì;'i dello piTeedenli^mente 
Ora fii.' noi |iiMu'!vdi^siiiio in nltm-iori is|io/ioni su i ilirittl 
,) l'i-^i]!-! e'i.' V i^l'n';ire all'n^iiario , e li> l'iremmo 

se ei si v,',le.- ^ un ver>, uiilc, verrelilici'o fu<jri altri e 
molli prinoipj. i (iodi p:>i ;^i\idal munente ci pori ere Ijbero a 
ridurrò di poolilssimo valore K regola fond-uiioiit de, cioè, 
quella che stiibilisce l'uso destinato [lol comodo delia |ior- 
sona enei lìmiti del ' bisogno. (Jiiestc conlntrieti'i, delle 
quali con lunghissimo numero amorijf! dal Diritto liomano, 
sono stato causa d'imbai-uzzo a molti scrittori, come lo sa- 
rebbero per noi so ci facessimo avanti , e dopo le confu- 
tazioni e le osservazioni che converrubbe fare, non si avrebbe 
che un risultato tapino, perchft converitìbbe ricorrere a delle 
astrattezze, eolle quali- raramente sì iM«!';iiung0 la conve- 
nienza e la giustizia, confacenti alla pratica che sogliono 
emergere dall'atto fondamentale o costitolivo. 

Un modo, 0 meglio, ua ritrovato legale, perchè in que- 
ste emei^genze la regola fondamentale snddettii possa con- 
servarsi anche in mezzo a tante eccezioni, è quello di con- 
siderare l'uso sotto il doppio aspetto di servitii e di facoltà 
e comodo ^. 

170. Queste discordanze che sì riscontrano nel ffius 
scritto, ci portano iiiicnra a concludere la regola detta 
(.\. 11)^ reguk che meglio ^■edremo, trattando delle servìtti 
prediali, cioè, ohe quella indivisibilità la qnale è fissata per 

s 
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questa servitti, nstrattamente presa, non è a considerarsi 
per vera in alcuni cast. 



ARTICOLO 11. 



dell'uso costitdito per atto di ultiiu voldstI. 

ni. — Oggcllo (li qiiesio arlicolo. 

172. — L'ii'^'i "1111 ""li (■•■■(Ti; lasi'ialo in parte ne a iHinpu interpolalo. 
m. — Dirillu (li ^circ^niiiciito — l]s^crvrizion(:. 

ni. — I n luTi-i-ii;. .iLilnripi.i a iciKlcrc i (irnilollL del simln — Lsempj. 
175. — \kiiiii ammi'tiiiiio ()ii(;.slo airitlo sf'nia leslrerno (Iella necessita. 
Ilo. — Modo ili (190 (lei beni accessorj. raslici e urbunt. 
177. — L'so del scmoTenti — Insegnamenti degli antichi non accettabili, 
ns. — Benigna interjietnilone degli atti «li ultima rolonlì in favore del- 
l'usuarlo. 

171. Ancora questa servith se venga costiltiita per atto 
estremo di volontà, presenta alla pratica maggiori difficoltà 
di quello die porti una convenzione. E selilwne la massima 
parte dì esse si risolva uolle regolo discorse o trattata nel- 
l'usufrutto, ciò IliUldiiiinii'i iili'Ufiii V()](;i r[n.']l(- non valgono, 

perchè l'essenza ilclla M4'vitii inni Ir coihiuti;!. 

In questo articulu diuvinu suiiiuiiirui -^ii'n^ij.L/ii.iiie di alcuni 
caà che possono fi)i'Mi:ire f,\Uiir(l(i di (|UC¥i.i(nic all'iiifiidri di 
dette regole. 

172. Primiera inolile i> di rogolt che riiM> ■> dilie^en;^ad(■l~ 
riisiifnittii no» può es^LTu laMci^iio in [tiivitì, ]h'i-c1h>, godere 
una pj(( !c (ti vanl:tgi.'-i o [jiiiceri si |Hi(), usarne in parte non 

si pUfj SV Ulisce illloiM il WJlOeitO ik'l Ili^^OfrilO (ii r|ii us;i 
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connesso a questn servitù, come risultò nella sua definizione, 
non è possibile divìdere il diritto desunto dnl bisogno senza 
annullarlo, poictiè i bisogni della persona non sono suscetr 
tivi di divisione. Sotto il presente riflesso oonviene negare 
del pari U facolifi al costitnente di lasciare I" uso a tempo 
interpoiiito. La interpolazione è contraria al bisogno, come 
la divisione, anzi Jì una divisione ess-i sfossa; laonde come 
ripugna riconoscere intermittenza nei bisogni della vita, con- 
viene stabilire di conseguenza cLe la costituzione dell' uso 
deve essere intiera, e non può quindi subire siffatte condi- 
zioni. 

173. li\in qiii'Mi |irmfiii] SI imiiK^tlcsiriisino in '|tn'll<uiella 
inljM hi il L 11 I I IMI I II II 1 me ic- 



\h II I I I I 1 il I l1 

liene il dinim 'n iM'cvi^rNi.ii nm >i [n-nn-'hi Iim |im nMi:ir|, 
liifl 1^p^^ 1 1 I I 1 I 1 IL 11 

-><si. I ì'iriiuiiriii! ""..iLii \ .niLiLL'io e ^Lunir-ni iiiu il loro 

nsii. liiiii ju I riv, ' lii-; ilir/iii di ;!■ ■'■".'•i'iiiicnln. ma per 
li 1 111 I I i 1 1 I tutu 0 

nd mi:i iinriii i[nci v;iiir:i;j^i rìic .--i^iiiiio nt'i limiti biso- 
•jiio- 11 dire ohe ! nso lia per D^r^'etlii il 1)isoì;iio , diciamo 
una msa la quale ci porta in una incerima di im-^iira del- 
I liso medesimo, ed nnzi nWiiaino avuto uiiii }irov:i della sua 
insT.-ibilità ihillc considerai; idi II fatte, (^-i 167 e )tl8). 
Ali incontrano 1 usufrutto nell avere estensione di diritti a tale 
che non differiscono da quelli del proprietario per ciò cne 
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bisoL-no soddisfiizione. 

Q t p ò b 1 1 

di eirooslitnze. e certamente non potrebbe mai avere valore 
quando 1 uso molteplice sopra sna cosa fosse costituito a 
parti separate, impemcclie allora non spetta ai smfroh u- 
suari che il diritto di usare di quella parte loro assaanata. 
H la ragione di usuMcienza non può prodursi in simili co- 
stituzioni, quindi al mancare di alcnno usuano non potrebbe 
entrare nel suo diritto 1' altro che usasse altra parte, che 
in virth solamente del diritto di accrescimento, quale ab- 
biamo sopra veduto non è ammessibile nell uso. onde nel 
luoffO dal mancato nessuno subentrerebbe ad usare, la ser- 
vitia sopra la sua parte sarebbe finita, il proprietario ne pren- 
derebbe il libero dominio. 

174, La indivisibilità provoriji^ilo della presente servitù, 
ripetiamo, obe non sempre ò st:U:i opsprviilsi, ed anzi aggiun- 
giamo che non sempre è possibile praticarla se non si ri- 
corra -A comiienso ilell.i distinzione délfutto o atti di eser- 
cizio (liti ilirittd, cosa clicì per noi à fece e che adcjiso non 
vogliamo ripftiorc perchè la infiaenza di essa si spinga piut- 
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tosto Balla scienza astratta che su quella confaoenie allo 
scopo nostro. Inratti convenendo talvolta estendere al diritto 
di oso la Èicoltfi di vendere i frutti e convertirli in danaro, 
è evidente che la indivisibilità riferita, alla pratica può non 
averà. Detta ùcoltà sì accorda all'usuario quìinUo ricorrono 
gli estromi cbo sibìji.imo ciotto (^'- li»-'), c'hh) qunido senza 
aliciun'o i frinii l;i si>rviiii s;urlil)o iuinilr unti rcniru 

diinv il cnso ehi' iV^-J Jr-.iiO 1' U;>. .li IIiIil m^U^Ù 1;l 

non |n"i' ]■! s'M s|iei'i,ilir;i u ilrlU in'i'-.in.i usuaria, 

non cl)i' vt'iiilrii.loii'-' i jii'iij AI i colili; ijiiusta cou- 

CL'-^sinnc i.i'u.:'-' è iiii ■^u-i.li.i |n*r noii aLiniillare un 

vnnr i;j'l:Ìo. ti ■[) [lUi'i ,i v~] rjUinild ]:\ si'lva sia irtK; per 

to^^iiKii! iii:ii'io ihiiM.-ii'i file r n-i Tu cKiiuiito \iA iiinccro 

IoimIi.'' iu.-.-tii! aiiiM viiiiri.i;'\:-;i( ptiii'.-i' riliivaro da im t;il(i 
US >, sar.-'liln' aiiiori;;/;LÌ i a vurnlcrc 1' orba, i tìcni prodotti 
dal suola, ocuhh'U vliuI.I;! sarebbe Ubera potrebbe vendere 
in ilivei'ii ttìiiilii u a piii [n;;-S'jue. 

175. Alcuni dottori hanno jicisino ''schiso 1' estivino 
di necessità, «il hanno l'ilcnnto clic o^;r;i(|ii.ilvolla ios o la- 
sciata |iflr nicz/.o ili io-^;;im.>uio ad uso uni coni. Ì jn-iiK t- 

frutii, potcsso l'nsii u'U) vciidodi liberamenlc. l'ci' c-m-;'Ìo, 
lasciato ad uso un bosco ceduo, polrobbc secondo es^i, l'u- 
suario fere le tagliate ai tempi debiti e a reg'ola di arie 
agraria, e vendere il legname, la quale dottrina pud essera 
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applicabile o non. a seconda delle espressioni o spinto del 
testamento, della natura della cosa, della condizione della 
persona usaaria e simili rilievi: ma in ogni coso il retratto 
pecuniario deve sempre ristringersi nei limiti del bisogno. 

176. Fu detto (H. lOt.) clie ciù che avanzi ali usuano, 
se non fu posto in essere un usufnitto o in altro modo 
disposto, si spelta al proprietario, e quindi conrieue pre- 
oisare alcune Tesolo sul modo di uso sopra un corpo clie 
riteno^ in sa vane specie di beni, norme che a tutti i casi 
non [lotranno sovvenire, attesa specialmente la difficoltà di 
determinare la misura dol bisogno e più del bisogno ri- 
portato [il piacore. e senza i dati di conoscenza delle per- 



Se t\ 
bricata 
medesir 
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■olti% 



li I 1 

Ili II 



di amministriime i lonili o almi jiimu di patniiionm 
Anzi c[uando la ca^a o villa fosse di una ampieitza tale 
da sopravanzare ali usuano, si dice clie il proprietario non 
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[loirebbi; occuparna la parte vacante avuto riguardo al possi- 
hile futuro ingrandimento dell' usuario 1. Ma però una tale 
disposizione, senza contrariare allo spinto della leggee secon- 
dando quello di elle è animato 1 uso. pud essere appresa in 
* senso piil benevolo al proprietario, in ritenendo che possa 
abitare la pai-te che sopravanza fìiitantochè 1' usuario non 
sia al caso di abbisognare di un uso piti esteso. 

Inoltre, come nel caso inverso testé esaminato, iabita- 
zione era. accessoria e non pertanto assoggettata con certi 
riguardi ali uso. sei presente non pu6 cader dubbio sulla 
facoltà dell' usuario di prendere sulla medesima abitazione 
tutti quei piaceri che offre non solo in sè stessa, ma an- 
cora nelle sue adiacenze. Può quindi p:isseggiare nei giardini, 
nei bortlieiii. sulirc sullo bicocclif. navigare pei laghi, ecc. 

In fiuesii piacevoli diporu, poira accordarsi ali usuano 
il diritto di raccogliere legna, pomi, fion e simih cose? La 
risoluzione per quanto ci si presenti affermativa è tale tut- 
tavia da mettiare allo imbarazzo se si considen di fronte 
ai diversi casi pratici ^. e per noi dipende tutta dal testa- 
mento per conoscere se fu legata la sola casa o villa, o 
se furono adoprate altre espressioni da desumerne 1 uso di 
una cosa piacevole ovvero quello di una cosa utile, onde 
conviene rilasciarla per essere decisa caso per caso dai le- 
t 1 1 jet 11 1 

[ I 1 1 I I to t 

1 1 11 1 1 11 I ì t 

l 111 1 1 pre 

pi-esti a tenersi al leiierale sii2'iiilicalo delle parole, hanno 

segn t 1 1 0 n 1 t el 1 p^ 1 1 1 n 

1 parti e il latte, hanno ragionato cosi : il latte, i parti e 
la lana sono frutta del bestiame; ma i frutti si spettano al 
fruttnario, non aB'usuario, dunque esso non pud &rli prò- 
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prj.'Ia questo fransrente per conciliare in qualche modo un 
vantaggio con questo diritto, stabilirono ohe 1 nsuario potesse 
percepire dalle bestie m^esime 1 utile di stercorare ossia 
concimare i suoi terreni per quel mezzo, o ricavare dalle 
stalle irli escrementi per servire al medesimo osiretto 

La vanorazione che mentano i giureconsulti di quel tempo 
per osmi riguardo ci proibisce di prendere questi dettati in 
significato poco beniìmo alla pratica e solo per non tradire 
il nostro proposito . ci contentiamo di dire . che astrazione 
ihttii dalla volontà del disponente, i preindicatì ìnseimamenti 
CI appariscono poco praticabili, e poco coerenti alia venta. 
Impraticabili, perchè l'usuario dovendo ritenere il possesso 
m f l d 11 I t m l I 1 1 

nt h 11 f tt ( > i I 

medesimo non solo lo induce, ma imò dirsi die lo obi.liira 
a toffliere da quelle tutti quei vantae-i che un buon padre 
dfml 1 dlipt [ Ili 
ti 1 I f t( 4 I 1 

f'te p i ! I ! 1 

del possesso O qii:i-i-]>Li-si'ss(i. jj.iri:i seco rjiielhi delia deten- 



uto ^CllZA -Oailll.'riiu. i o.l,i,.i-,;j ,.1„; 

se p i p 1 11 I 1 

temperamenti ?no<^i(7i e di favore agli atti testamentarj. i quali 
nmedj indioano soltanto 1 avversione al principio e non altro 
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178. In ultima dobbiamo fare avvertenza al noto principio 
giuridico che gli atti di ultima volontìi devono sempre avere 
una interpretazione favorevole, per cui se l'atto non esprima 
contravio sentimento , tutte le concessioni che la legge sul 
fondiimento delk naturale giustizia concede all'usuario, come 
quelle di cui pnrliimmo, di ammelteì'e al bonefìzìo dell'uso 
1,1 fiiiiiiyliii, di servirsi dei pi:iCori che oiTi-oiui lo 
ed ogni nitri heni'hè non nieniiionabi d;i ìhjI , -i li .ìluo 
per concedute con piìi forza di ragione nfill'u.so olu; lÌcl-ìvò 
ita testamento o codicillo, di quello che da quidunque altra 
fonte. 



AUTICOLO HI. 



nEGOLs couD.f) all'l'so e all'usufiuittp. 

179. — n funilo ikvc essere consegnalo inlatto all'usuario e non può mu- 

180. — Riparazioni e restauri. 

170. Tosto che la servitù di uso si iiieHe all';ttto, deve 
essere conse<;-n;it;i iiguiilmeiile elio inìll'usEiirutto la cosa al- 
l'usuario nello stiito in cui si trova. Nel tempo dell'esercizio 
della servitù il proprietario non può fare mutazioni, quan- 
tunque tendessero a migliorarla ^, e molto meno l'usuario. 

180. Per le spese di riparazione e oonservazione valgono 



Digilized Oy Google 



le regole dell'usufriitlo, ossèrvaudo, comc tn quello, che ne 
il proprietario si servisse in qualche parte della cosa o fondo 
che è in uso, per k regola che espoDemmo,e colla quale 
cammina la ragione dei restauri, cioè che colui che sente i 
vantaggi deve sopportare le spese di conservazione, esso pro- 
jirictiirìo dovrebbe cDncorrere alle medesime. Kd in questa 
serviti! il proprietiirio è piìi facile che concorra alle spese, poi- 
ché, comò iibliiiimo vcduio, l'usuario, preso il suo bisognevole, 
rilascia il di piti quando vi sia, e allora il proprietario ver- 
rebbe a godere una qualche parli' iiellìw.isa ^o^i.>i;lta all'uso 
0 per quel fatto verrelihc olililìgaio ai l'i^rfauL-l o spese con- 
servative del fondo in proporzione dei fruiti olie percipe 

181. É l'uso soggetto a tutte le regole dell'usufrutto circa 
la buona conservazione dei fondi 2. 

Le i-ejiolfi fissate (^>- " ^^ì per la imposizione e mante- 
uimuntu di una sei-viiii ]iivdi^ili' m'irii-iirriiiio v:il^'urio per 
l'usfi. 

1S"3. I."ilstn|-i() ò ar-ii^^NOTluiii r;iiizi(imi u all' inveu- 

stilLiisce l'ii-o ouLiie l'iisiifi'iiin.i, comi.' il in (.'dosi aio finisce, 
0 quimli oslingue T uso aiu/iic la proscriziuiio o^sia il non 
usarli 3. la jtr-ivlita dui dìiiiio por qnesln ni'idu inai \<uù of- 
fctluar.-i se ii.m quando sia l'iis;. al)lj:ind-ai:ni. wm solo dal- 
l'usuario litoLiL'c, ma ancora dai snai iiuiiiìiai'i poi quali, 
come disse, qnaiulc non vi sia proilii/ioiie noli' alto che 
lo coslituì, ò f^iovpvolo lincili' poi'scvor.i il ilirHta nell'usuario. 
Estinto l'uso, il proprietiirio entra ugualmente in questa come 
nella serviti! di usufrutto al possesso libero senza bisogno 
di materiale restituzione. 
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CAPITOLO V. 



HI Duro 
quelli 



li 1 I t re n rui, 

( e to C 1 [ 0 I l:it;\. 

r I 1 n 'in- 

tiera !,W,yk.. deve i„le„ae.,i i„ .„e-le luogo per >,„»k„. 
que fuboricatu o \i-aviii aiidiio nuaima dol metiesimo. aadaUo 
ali abitazione degli aomini. perchè non è necessario che Ja 
servitb della quale trattiamo sin costitaita sopra una casa 



intiera. Pud costituirsi sopra una pfirte di essa , sopra un 
quartiere ed anche sopra una stnnza, e non manoa persino 
l'opinione che possa aversi abitazione anche in una ta- 

IP5. Occorre avvertire di non confondere l'abitazione 
coU'nso di abitazione, imperocché la concessione dell'uso di 
abitare è vera servitù di uso. che si osereita sopra un pre- 
dio urbano, e come taile, va soggetta a tutte le regole del- 
l'uso, e questo avvertimento è necessario, perchè nelle es- 
pressioni adoprate negli atti, s'incontrano s|)csso (jiinsti modi 
difTcrenti. 

186. L'abitazione essendo, come l uso . lo sc^po di sup- 
plire al bisogno, non può di regola essere P(>£;i:etlo o mezzo 
di porceziono di frutti, nondimeno si trova slnlirlilo che 
possa essere subbietto di locazione Un principio inle però 
a noi sembra contrario alle r.ngioni che abbiamo addotto 
per escluderlo nell uso, imperocché le medesime ci sembrano 
perfettamente applicnhdi alla servita presente, la quale sol- 
tanto può ammetlcrsi che si estenda alla famiglia, precisa- 
mente come l uso, esd udendo come esso 1 idea d ingrandi- 
mento o aumento patrimoniale ; omle. ilati qncsli estremi 
iiicnulr()voi'iil)[li. so non ricorrano particoLin circiist^iTize sia 
,\s im ti 1 11 -i it-ii n ■^.mlji-i ihc 1 lii 11 IH ii i pus i 
rn;iiiinali]iL'iile lucai'e. ^oll o^laule la nias^iiiia ejiitraria e 
stala nceuìia e scoiala, corno può riscomr, irsi dai deadonti, 

peuL i.m 11 u i|>| . 1. 1 lI'ikH m>dun L- 

gislay-ion; A,.- n. -aiio iv,'.^,ii.i.ai:.' .pi-'n dinih) ii,;ll-alji1a- 
tore-i . 1 li' 111 I I 111 I 1 1. Ili 1 d idLiiti ! qinii 
collo stabilire che. quando 1 abiiaKiouo fu conceduta o le- 
gala in conicmpiazione ueiia pei'sona concessionaria , non 
può piti locarsi ad altri , vengono in sostanza ad elìmi- 



Digllized Dy Googic 



- l-il - 

nara il diritto di ìocazione, e nmmeitcrlo solamente quando 
il medesimo si possa dRsumore dall'afte costitutivo, la qunl 
cosa non port i a contr.istn, iiltcIiè l'atto medesimo è legge 
h!e cljG virire Iìì stessa togg-o civile di convenienza pri- 
vafn. E dett;\ eiimin i;;iano non può n meno di riconoscersi 
in qupst.i diiitrimi, iilinri'iv'' ,-i iifasi, f.ho salve le partico- 
liri (iisposixiiiiii (ii->ir:iil((, l';iliji;i/ii)!ie b SL>m]>rtì conceduta 
a legala in i;uiih!i]L|ih/.i.iLie iìnìW [icrsuiia c dulia sua famì- 
glia. Dopo le dette osservazioni alle quikli altro ne aggiiin- 
geremo poi (N. lOii) , ij lpj»ale si soddisfi come crede. Ili- 
tornando noi sui princìpi gcnenili a tutto lo servitù perso- 
nali, dobbiamo avvisare die, sia ^icr qualunque causa o 
per specialità singolari clic t'abitatoro affittì, al mancare di 
esso che ha il diritto, o al terminare in esso del diritto, 
la locazione parimenti finisce (y- 121). 

Può inoltre l'abìt^izìone essere esercitata in parta , e ciò 
allorquando venisse la locazione di che è stato parlato, 
fitta a piti persone .e. in parli, ed allora, anche in questo 
caso, ci svanisce l'idea della indivisibilità, applicata all'e- 
!>en;izìo che si volle attribuirli , come avvertimmo , trat- 
tindo le i^enerìii delle servitìi pRrsonnli, cap. u. 

187. La differenza fra abitazione ed usufrutto è evidente 
se si riguardi l'ampiezza in quella, e ristrettezza in questa 
servitìi dei diritti che rispettivaniente attribuiscono, ma 
un'iUtra differenza si rileva ancora, che se fosse Vera in 
tutte le sue parti avrebbe assai iraport^inza, e si fa con- 
s'slere in questo : che l'usufrutto si penle dall' usufruttua- 
lio, come fu detto quando si trascuri dal medesimo , di 
servii-si del proprio diritto, ed all'incontro dicesi, che l'a- 
bitazione non può perdersi che colla sola morte , anzi si 
a^nnge che neandie la morte oiyile basti ad estmguere 



— 142 — 

questo dirìtto, mentre per l'usufrutto non solo , ma per 
l'uso ancora è bastevole < . 

Adducesi per r:^ione dì questa circostanza, che l'a1)itazione 
si considera come alimenti, e però a quelli parificandosi, si 
ha riguardo al solo sostentamento fisico della persona , non 
al suo stato civile, cioè piti al fatto che alle regole di dirìtto. 

188. 11 Tantalio accollato all'usuario di servirsi delle 
cose piacevoli adiacenti ad una casa usata , con piti ra- 
gione deve concedersi a colui che ha il diritto dt abita- 
zione, e però se la casa abitata fosse ornata di giardini e 
ili passeggi o altre comodità, potrà il medesimo aggirarà 
in esso e servirsene per suo piacere 

189. Come aljbianio detto, l'aliitazionc può esso costituita 
più o meno ampiamente, cioè, sopra una casa intiera, so- 
pra un quartiere e ancora sopra una stanza. Questo diverso 
modo dì costituzione può produrre una differenza circa il 
diritto di dare in locazione, che abbiamo veduto potere 
spettare all'abitatore, per la riigioiie almeno elio sia con- 
ceduto 0 desunto dall'atto costi (uf ivo, imperocché se fu co- 
stituita la serviftì sopra uii'inlera o.isn . poirii eseiTÌture 
questo 'iiriito rjiinndo sia rinonc'^' M/n .■■i-|cir.', e ijuinili po- 
U-h tenero seco luì abitiirc cliiuìujin' uli nii. ma se fu 
costituita snpjM im quartiere o una sLuiza, talché la fami- 
glia del propri e L-irio, o chi la rappresenta coabiti, non po- 
trà ricevei-u l'iiliitiUorc se non elio quelle persone ohe siano 
di soddisDizione conuuie. 

Questo idsegn amento , come dimostrn^i per , lux base 
sulla ragione di prevenire i dissidj domestici, e iillontanarli. 
e di lulclni'c i diritti di ogni interessato; laonde rpinndi) lii 
(;:iiis;ì di ((iii'sto Hiale inni esista, l'insegnamento stesso viene 
:i oiulei'e, i|uuiilunque hi abitaziuiie .-sia costituita limitata p 
ristretta. Por oscinpiu : se il quartiere o la stanza subietfo 
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ilirllii. iibilazione fossero situali in modo cIju |jutesBero ailatto 
dividersi e liberarsi dal nniaiu'iirr' della .-,]>■.•. l'abitatore, 
posto il diritto , potrebbe ricevere cliiiintjiie a lui piacesse 
(salvo le pratiche di mal costnine), come dimostreremo neJ 
seguente articolo. Infine questi, come tutti i casi consimili, 
i he versano sopra la map-giore o minore estensione della 
abitazione, e del dirilto ili coderò la medesima o fame par- 
tecipare, dipoinlono jiili dal l'ino cbe dalle regole giuri- 
diche , onde utili e valevoli risoluzioni nuli possono aversi 
so non che portimdo ad ogni caso singolarmonto la ispezione 
e le considerazioni ^, 

190. Le regole deU'usufmtto e dell'uso valgono nella abi- 
tazione pfflT le spese di riparazione, conservazione del firado, 
cauzioni, eco. 

Si costituisce e ha termine (salva la opinione a chi piac- 
cia, detta 187) nei modi a colle regole delle servitù mede- 
sime 3. 

ARTICOLO UBICO. 



APITAIIOXE COSTITUITA FKR ATTO DI ULTIltA VOLONTÌ. 
191. — Locailonc d' ib :il,il;i«uin.'. 

luì. — Leiati <!l ^iliiianiiiii' lii casa innomìnaUi o altrui. 
1S3. — Sp l'iiliitnloiv [ìO'.vi liir ]>nrtR dalla abitazione ai familiari. 
IM. — Donna l.iuiibn. 

195. — [('■..ii i/.ioiif ilei diriui nell'abitatore e nel toslituente per favore. 




l'Jl. 1,'aliitamiic cosliluta [..t ic-sianionto .> roilicill^. iro- 
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vLEiinu ["larlmeiiti iiisci^iiiito tAia può u^-^itc KhmIìi fa), o con 
\iìu raj^iono lo iiotivlilio, so iioirnTin ili iihÌDin voluntji, fos- 
seru usalo \c jlìi-oÌi! fri'llr, ,.!', .ihifazlo.n:. (Jucmo dispo- 
sto che assi'lilliuii.'iilr ;iivh> ri lIi vi:i ilall.. scì>|hi (j.-llii Niir- 
Yitìi, ilimo(iodió il r,.J,i,v [lili.iiui li. iiM'icii^.nn, cT):iif! ah- 
liiamo .tviito liuifiO (Il ii-.,Tv:ii'f ]>'.h':ì f.i l'*'''', iluvi; essere 
a iiuslro ;ivvisL-. uioderai,) sro,i,.l<i 1,= nunix; cliu ■huviuo alla 

fino (^^ l'-'ii) (<''). 

iy2. Su fn^s,' .-..l «biinxHin.- min. ra-i. c\ il le- 

sl.'iU.tV. avrliilnll'^ l[i-[li'. im!! aVi'-f! ili'llo ([ImIi/ illtiITlLleSse 

elio r.,>-o l'I ^L'ila «love oonmL-r^i a. .;hi fu 

beneficato della abitaziouc ijin'lia iliivo il ie-tatoio alihava, c- 
so il testatore non avesse abitato ca^ìa iimpria, f>li eredi 
possono dare al legatario di aliita/.ioiio Lineila die ^' loro pili 
piace, purchò sia in quella città o ìoealiiii dove il testatore 
abitiiva 2, e sia proporzionata e convenieiite alla condizione 
dei testatore e dei legatario, I^a dettai faeoltà dell'erede o degli 
eredi di cuiis^oiiiiare una c:isa a Ioni talunlu colle condizioni 
espresse, è solamente risirelia alla accidenKa di legato di 
abitiizione di una casa indeterminata ; che se il testatore 
designò o nominò la casa che subir deve la servitil, deve 
essere rilasciata all'abitatore quella designata, nonso lo se fu 
proprietà del testatore, e come tale passi all'erede, ma ancora 
se sia proprietà dì altri. In questo emettente però, sic- 



ad una rngiono dCKunta diillo spirilo del In' imi ii; rio, rk-iiìain;ire il suisilio di 
una delle diipoiitioni pur Accomudnni ii tulio possibilmente ilio scopo di 
uUlUL 



cerne r (.'siraiieu twn liìi mIj1)Iìi,'i) di <'eiioi-e In .sua jiroprietà 
0 parte di essa ii voglia altrui, fioiivieue ritenere le regole 
ganei'ali che sono stLibilito sopra ogni lenato tll cosa altrui, 
fl per quelle 1' erede deve procurare ogni mezzo di acqui- 
state il possesso della casa altrui designata ad abitazione per 
consegnarla airabitatore, e vani riusciendo i suoi tentativi, 
jjerchè il proprìefario non voglia acconsentire in nesaus oonto 
alla cessione, deve nella medesima città, terra o borgo ohe 
»ia, pitturare a] medesimo legatario una casa che somigli 
a quella designata nel testamento o almeno che non sia 
iiifenore. 

193. Potrà conoedersi al legatario di una ahitazione il 
dirìttn, ohe abbiamo detto spettare all' usuai'ìo di condurre 
ad abitare la sua famiglia e i suoi domestici ? Questa do- 
manda fu causa di dubbio presso gli antichi, ma fu pòi *ri- 
ktiiulo ili favore lii colui che gode la servitil, e stabilito che 
possa nel modo che può l'usuario, 'condurre od abitare nella 
casa tutta la sua famiglia, i domestici o i suoi protetti an- 
cora a tanto piìi il ntai'ito la moglie e la moglie il marito, 
e non poteva decidersi diversamento da ijoicliò il giui'ccon- 
^ulto Lablironti esteso questo diritto fino a ricevere un 
inquilino -. 

19-1. Anzi la estensione del mesimo dintto non trovasi 
limitata neanche quando la donna fosso vedova e passasse 
ad altre nozze. Per qaanio il nuovo connubio segua nel 
corso dell'esercizio della servitù, il diritto di condurre il 
marito nella c;isa che serve, noe che i figli genitori e altro 
seguilo non viene .t mancare 

195. Se uni limitazione si riscontra è per causa soltanto 
del buon costuine, e però il diritto conceduto alla donna che 
fu beneficata della, servitii di abitazione di condurne ad abi- 
tare il marito, si . arresterebbe uè potrebbe condursi in fa- 



_ Ufi - 

VOre dei (lnt(!i> o di ((iiiiliiiiqin; nitro •■ìu: wi'n vivi'sst; tliso- 
nestamenfp'. Parimenti [icl principio di [inliljlioii morale 
ngm conrli;;ione apposti al testimonld olio fossi; «intpana al 
ham cnstume si (ìovrolibe riiruiiniiin' rome non fatta, di 
manicr;i dlio 1 jilutiitoru i: 1 jihitiilricc i.'oikirel>'if;ro del bene- . 
ficio. diM]iivzCTiii!o la fondi/Minc iiiodcsiiiia. Per csempni 
fiuamlo iif'ir atto di iiltiuia vi.loiiliì Uo^e lascialìi 1 ahila- 
zione ad iiiiar- donna niariTala coll;i coikIlzioni; die t^iei'ssc 
divorzio dal manto, in modo che senza eseguire la condi- 
zione detta non dovesse godere della abitazione. In condi- 
zione devrebbo considerarsi come non apposta, e (luindi reso 
eseguibile il iestamento o codicillo, potrebbe la donna con- 
dursi immediatamente ad abitare collo stesso suo manto 

196. Ma non pertanto, fatta astrazione dalle condizioni 
immorali, non bisogna deviare dallo scopo di questa semtli 
tutto diretto come nella precedente dell' uso a sovvenire al 
bisogno della persona e della sua famiglia laonde il be- 
nefizio che le le^i concedono di &r parte ai famigliari del 
vantarlo della servitb, è desunto dal gius di natura pro- 
miscuo, e non devesi allontanare dal suo spinto. Per cui 
quantunque lati i diritti di condurre ad abitare famigliari, 
di ncevere inquilini ancora, non mai possono essere diretti 
a speculazione o ingrandimento e perciò nell' esercizio dei 
medesimi è regola principale e indispensabile, che la per- 
sona chiamata al favore della servrUi, abiti il quartiere o 
la cHsa che sia, msipnie alle pei-sone che ehtania a sè '. salvo 
elle 1 isscn/i il | i s, dli i ilm n i ^iii-tih hi 1 al 
1 man I I II N 11 I 1 I I 11 1 I h I 1 1 Hit \i ibi 

tiiro. ili riiir.'ir-i daihi ahitii;<inne jn.T a|ijiiyionarla intiera- 
mente, come, noli uh '■ iinniies^o iimtu'nre qiiali!m|iie altro 
Atti tu 1 ut II 11 SI ii.i il I liti 1 i iK(.\(.!o mi 
vaittagirii) di altra natuni. essendo cio troppo manitesta- 
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niente contrario alla causa che ni(ttiva l;i servitù di nliitazione. 

197. E finalmente si abbia per avvertito il favore che le 
le^i attribuiscono agli atti di ultima volontà, come si disse 
chiudendo la trattazione dell'uso test;imeiitario, per cui tutti 
i benefizi e facoltà che sono accordate all'abitatore, tanto 
che siano state da noi menzionata, quanto clic siano state 
trascurate nelle nostre spiegazioni, devono con piti corren- 
tezza e larghezza coQcedersi (salvo che il testamento non 
saggeriaca in altro modo) all' abitatore favorito per atto di 
ultima volontà che a quello il di cui diritto derivi d'altronde. 



CITAZIONI DELLA PRIMA PARTE 



, 1 1. Haimlrrger, il DiriUa Bomono privalo e jiHfò, S 
2 » I. i. l, Big. ie tervilal., |vm, 1;, 

> . ì. l'ili iIcsKiis, Trait. dea tri fìL, ii. HI. 

• > Annali di giuritpr., lom. viii, parte i, col. Hit. 

> > 1. £. t i, ir. de ureil. (iiii, 1). 

> 1 5. lliiinibon;, Dir. Acni., g HI. 

!t ■ 1. VediitouMaaUtigedeti,parl.l.ei;ehap.i.,wlÌe.[,a;iiitn. 

noi» ne coneluront. 
- » 3. £. 6, J .i. ir, li trn: cindie.. [viii, 5). l. fi, li 1, imu- 

friil.i^ue mari, i-kc, mi, fl. 
» « ;l. Ile LiH-.-i, il Ihll. Uh. 1, llriir ^nTÌI>', i-f:,i. 1. 

> j .1. /J"/. ,'lom. in '-tliUrnn ^ai Irrnu-ia. n jiir,^ j,ni,riirlì \i> jiiUi 

mnii I7i7. (,''"'. Cteuitnlc, \ aequiHSimo. Annali, tom.jii\, 
farle, i, col. 174. 
'ili. Jlnklcnibriii'li , thctrina pandeclariim, ^ iUG, AyUìuffr, in 
pandeci, lib. V, lii. 5, n. 17. llulicro, ad paiidect.,iil. ti 
leriiil. viadic, §1. BrujieniiitL, l'u Cad. lib.'ìdctirvil. ci aqua, 
II. à. Oinol, in ìnttìtut. 41, Iti. i. W. 6. Duareno 

IH l, 8, IT. d temit. nadic. ScoplTer, in pandtet., lib. 8, 
IH. 5, ». 8. Slrjkio, ma» moderna» ad Ut. $i tervU, viitdie. 

» » 2. Fiorentina leroilul. fumi 17 luglio 17 81. Cor Cotimou lieelli 
« ver», ancorché non contatse e > vera. E mollo UUM. 
» 3. TAet omòroK, Ioni. J, dee. t;, n. 38 e 39. 
■ 4. Pecchio, de sfrril. cap. I, qiitsl 4, n. i^, if« ajtwtfnet. 

cap. \, quttt. \i. II. ^1. Cad. civ. II., art. 617. 
» 5. KeA' Eumpi in Tanlessus, TrMl. irmil., h. Hìl. 
> 6. i,. IO, //'. imnmiiA. «nvil. (viu, i). Ann., onn. ivi, ti. 2, 

Mi. 889. 
. (. Corf. «1.. //., ari. C39. 
» 3. Cod. eia. II. ari. l;ll4, ii. 3. 
» I. M..ckclde3-, Man. de droil lìnm.. S 278. 
e 2. Ciiepoll. rie serrìl. iir'i. priieit. cap. 3. 
» I. Delio. Caepoil, cnu. 4, n. ;j. 
D 3. L. 16, S 1. /]^. de «ta el habit {vn, 8). 
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H. 1. f F.X jierniH a titiisBliir quando baMniialamtmumiaminiU 
t:..c|ioll. :ir Krri'il. uib.firafd.. eaf. 4, b. l, Thn ombivt. 
hi». -1, lire. T,\',. n. 28 Quando »ia rauia/e f. t/nnndo for- 
iimlt. ftli florent. ,v«ccml 25 luglioMW. Cor. tìwci 
S N ' «e/;/- 

> 2. V. l oili. ari /irinrip'- 
» I. Scrni-liflii. priii'ltn. m 

» ì. Scucii, j'ir. Hi,,,. IT, mnrti, nO'.!, Cor. Urhottì. 

1 a. r. Siiiiiiiiv, Inl'Oihiii.iiu „l iiosumo {.Storia Letier.) p. li. 

. 1. /„ r.'.i. ^ 1, n- iìp„^„f,„l. tlq-i matì. quh iil. frual I.) 

(;*/. oc. ai-l. i7'.l. 
I i. Annui., /«IH. t, jiiiW( ■>, col. TOtì. 

1 :t. l>;/i ILiiinljiTi.', Dir. Ilùm., puro e privalo, S 207, Cod. 

Ilat., ari. lU, 
. i)(«o Haimberg, ^ 212.- 

> ]. L.i, ir. de tttpirfieUi., e L. 13, Piineip. dturvil. proed, 

, ì. I'oì-'KÌ. Si<'cmn llurllilrr, lom. 3, S 95. 

» :l. Sii.i^iiv, ;»)Mmo, 5 n. 4. 

. I. /,. '.l 5 :l, 11. Ik „-.!,fr. ri qucm qm» ut fntat. [vn, 1). 
» .ì. /.. t\i, ir. ri,:/.. Iliiimljoi-, 5 m. 
» 1. omhr/is. Ima. 11, i/tc 21, (t. .(. 

" :i. Hiiiniliori;, Dir. iìam. % iSi , h. ih. fiondi. De vtafi:, 
Uh. 1, cap. (i. 

I :l. l'. Co;/. c(ii. //; Francia, ni-/. r)2+ e Cod. ;(., art. 413. 

> .t. Maimlier^. ^ 203. 

• 5. < /,(ieiH mia alti crese-rrml aul ilri'ieHmrnl nitiiquam neque 

Bccentiontm at'iut .lrrem,ini-m in coi i-iriiih farn e lieet 
L. 21, S 3, (T. De «ijiia p/wr., (ssiii, :)). 

» I. Proiidlion, Traili <ìrit limili lì'iiKufrviis, rh\, n. lom \. 

t 2. De Luca, il Dott. volg., Uh. i, lìeiir sn i-in;, cai). 6, «. 26. 

. ;t. /.. 0. n'. tì i. De iisufr. et qaem. quii iil frual, [m, 1). 

> l. y. (\af\mì\. De termi. Rnil. piwd., cap. 33, n. 1, e vrdr 

Qui. cir. II., nrt. 457 e «egg. 
1 ."]. L. 2, IT. Dr. iiiufr. ti quem q. ui (vii, 1). 
» li. L. 21), 2, ir. De Mi-vii. praeil. lirb. (l'ii, 2) e i, 5, g 2, 

li. jftiii. mod. vtuf vel in. nmill., (VII, 4). 
k i. Coi. Bit. il., ari. I',lli7, n. ì. 

> a. £. Ift, fT. luc'/. veì Ht. Dwf»., AsJ Far. 

Tote, lom. 1, </ec. 77, n 2. 
n a. /.. W), § I. ir. De usiìfr ti qiirm. qtiin ut frvet, (vii. 11. 
p .1, Vornai-i-ini, Diriiioii, ioni. 2, du-i>. n. 3. 
1. ■hmr. del fin: Tii>e., lom. 10, drc. H, n. 7. 

> 1. Vedi la cHaiìaiie a pag, 15, n. 3. 

> a. Tes. del for. Tusc, lom. 1, dee. 77, h. 4. 

• 11. Cod. eiv. II., ari. GiO. 

I 4. Hainnecs, Elem. jur. eh., § 419. ìntUlul., ii, 4. $3. ^Ifi- 
naL, Km. vii, paW« 2', eoi. 'J63. 
> 6. Proudhon, Traili de* droill futufriiil, ric., ». 110, t. t. 
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P*c. n B. 1. Haimberg, Dir. Rom., % 284. 

— > > 2. Detto ai luogo citalo, >i. il, Mackt'ldcv , ilmi. ilf llroil 

Rami 280. Annal. m, parte 3", tof." 1 lU-lf.. 

— 18 1 i, L, 1, ir. fle ìigufr. ear. irt. qiiae «lU eotii., [vii, 

> 2. Prouillioii, Trait. dtt dr. d'uttifnd, etc. n. U69, toiit. 2. 

> V. Narkflili7, J/nn. dr. dr. Rom., g 2R1, in fine. 
» 1. iitinaJ., tm. va, parte. 2", w/. 691. 
1 2. jtriiroJi 498-409. 

> 3. Co<I. »., oi-(. 4%. 
1 4. .^nnnl., /om. vili, parli 2", co;. 227. 

* ). Thei ombr.. Ioni, i, iltc. ". ii. 104. 
» 3. /.. l;t, IT. De mnfr ti q«tui. gnii ut fruat (vii, 1). 
I 3. Haìta\h-rf, Uirillo Romatio priralo e paro, n. ì\,n fttit. 

.\«nai., an. vii, parte 2", co/. Olii. 
» i. Ari. .un. 

1 Ti. Dello Hnimberg, AwA cflaia. 

» C. ProHillLoii, rmii. dM droiU i'imfr., eie. ii. 1400, (/. 2). 
I I. i. n, § 1, IT. (i tuafr. pel. vtl,, eie. (Vii, (i). 
» a. t. 1 , IT. rfr t"i"/r. cor. rer. ifM^eiimicHiM., {vii, j. .Annal,, 

lom. \n, l'nrU i\ col. ILH-.l.".. 
. a. /.. (1. ir. de FI.^«/■^. 1- "'- /l-""'. (Ili, I,. 

■ I. Hm-enliii. ìlajo.ul. '.I ^qilrmh: 1707, Cor. ISintiniiii, % prò- 
livjw obieelì. iiag. -l'i e nella racealla Antimini, n. 9-1 Dò. 

> a. t. 1, IT. de ma ti imafr. el rediI, tte. [tx\m. 2). 

* -J. V. Cajiic, ad IH. 1, eoi. 13;!T ad L. i, B. deum Hunfr. 

> 1. r. Forti, Troll, dtll'nmfr., numeri da iOiaiOfi. 
» 2. Cod. It., art 228 e legg. e L. Trantitmia del 30 noi^mlirf 

1865, (n. 2600), ari. 10-11. 

/(., art. 728 w - - 

Articoli 75». S19, 8 
» 1. Itulitul. n. 4, S 1. 
I 2. TA^i. omAr., foni. 7, die. 23, ti. 13. 

> 3. L. 37, IT. de mufr. et quemad. quii, fnial, (vii, 1). 
« I. (;np|io1l,, ile Kervil. arb. pmrd., cap. 10, !■ ''. ciip. ìi. 



. FlmtnUn. Majoral, 9iepltmbril01. Cor. Bìttarrini, tifila 

race. Aniimini, i la dee. 168, n. 54. 
11 fi. net. ombr., l«m. 4, dee. 47. num. ail-IH. 
. 1. PoliiiiT, TriiiU ,1,1 coni, de ii. T,W. 

» I, lliiiiiiljiTH, Piril. Iliim., 5 3K-J, „. ii'. 
» i. Pioudhoii. -ffail. de droii ifìuiifr. eie., ii. yTi, ilmii. i). 
» 3. L. 511, J I, IT. de umfr. el qnem. quin ut. frinii, lui, I, 
Anital., Ioni, ut, parie 2', col, 252, 

> 4. K fl«iM/., ttm. ni, porle 9*, eoi. 1145, 

* 5. l. I, S 4, II. de arber eaedtn, (luiiii, 27j. 

> n, Ciii>[K)tl., de tertil. nrb. prati., eap. 71, 



Pag. ho ,N, I. !.. H. (;.«/. \w. H p««<(uif. 

— . ^. PalhiiM-, Tiail. de conir. da Uiiii'jr, noni. iStt e ^03. 

— :n . 1, /., Il, 11. ,U UMil. H mrm. il. ul n-inl. (vit. 11. 

— . 2, S 240. 

L. m, s ■\, n, ne tuiif. el qaem. g, ul. ffuol (yil, i). 

— . 1 2 t <(. 2). 

rifi tum. 1, S II. 4. 

— . . 1. l'ruiiitlimi, Tr. .le dr. ifMufr.. iwm. mi-Wìd.ì). 

~ ;t-i 1. 5 .1, ei;«(«.Hpro rt(«.2. II. ai.PuB(ii.i-w/. £iwWa«, 

/rwi. 5 coj. uti. m-m. 

— ■ > -J. i.z,. ìli e il. SI. ae MUir. ei gnem. q. tii ir. u'ir. i\. 
~ > . ;l. Cml. II.. a,L 488. 

— :tli > 1. \i lì. de utttfr. el gvem.. v- vi fr. 
-~ • -ì. L. If. coti. 

> . J. /,. /IjW, IH, IT. end. 

— . > l. .Il'/, iW. 

— 3Ì » I. L. 0. g 7, m J« ««»/■. f/ 7. 7- ni. />, 

— iti. UiiiiiibiTi:, yfom, fyic. e punì, % •IV.i, i. 
~ . t :t. i. y, 5 6, ir, de uiufr. et quem. ?. «l fi: 

— !!."■ > I. /,. priiiUlìma, IT. i/k nnufr. {vii. II. Ci«'(ioll. rf* «mV. Mei. 

u(W/., , <i;i. ;.. rruiiillioji , Tr. de di: d' usufi:, 

— * > ±. L. l;t, .5 ■">, de It. umfr., ;vil, I). 

— :ìti , \. 1.1,1 3, IT. cad. 

— • t i. L. Vi, l 7, IT. rml. Piorulhoii, Tr. ile dr. d'imifr. n. I IH, 

(lam. 2). 

— U « CI IT. cod. 

— 37 > i. Caepoll., dt atre. urli, praed,, cap. 'ài, n. 9. 

— :M » I. f. l'roudlioii, Tr. de dr. d'nmfr., «. ItU, /. 2. 

— I X j. i.. I^t, ^ K, ir. ile tmfr. etqueat. quii, ul fr. 
~ 39 » I. L. i7, ii l, n. nd. 

— > » 3. V. L- l. Old. de umifr. et haUt, (ili. 33). 

— • 1 3. ProLiitlioii. Tr.de dr.,d'au^r, «. lift, «ri. c Touleeqnt • 

t II. 1-171. ((. 2). 

— > » 4. tìetlo. II. lill. vera, lauf, l. 2. 

— 40 t i. OeUo, numeri m-i-U, {l. Canino, quolid. emtr. jui:. 

lib. i. eap. 27, «. li. 

— 1 * 2. J^. 3 mincip. (ìxxxvk, U). 

~ » 1 3. J'ionrllii.ii. Tr. ile d{: il'iiiufr., li. lOfli t vedi Imlil. l. 9, 
tu. -iU. ^ IH. 

— > » .1. Uellu, II. lÒS'.l, 

— Il j 1. M:iiilii !i, de CiiLierlur. illuni, riiliiiil. , lili. lil. f>, ii. 3. 

liraliiiil, diHCfiil. fui:, cap. 5H;i, iiuHtm'21-27. Gìilrli. dee. 
7<J, Il Hot. Bom. Lor. Uolìne», dte. 18; h. 'i e tega. 
ProudliDii, Tr. de dr. «Tiuii/V., ile., lom. Z,eiip. 21 prfne. 

— » t % Dello, lue. rii., n. 1031. 

— > > 3. /;. 7, g 3 « 27, S 3, rr. (fp «nu/r. gurm. quii. ul. fival, 
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(VII, i). Haimberg, Diril. Am., g383, 1, 3. Tketomtr. 
tom. 8, dee. 36, rt. FlorttU. riitUignU. damnor. 28 
tetUmb. 171)0. (.V. de Ricci, n. 30, (tfee. k\,r<ux.Ar- 
timm). Cod. eh. II., ari. 501-50D. 
Pag. 41 N. -1. L. del <Ì5 gmnaio 1851. 

— ■ i 5. !.. del U luglio iS6f>t l'addixionaltdfUSagittló anno dello. 

V. articoli ^, 16, 1", 80, 8B, n, 6-7» relùlitra lariffa, 
ari- 1, /<. HifJ. 

— tì 0 l. r. i. 7, 6'o(/. ricuMifr. e' Aflif- (ni, 33). 

— . » -2. Annoi., anno x\l. parie 2, col. 1650. 

— » > 11. C^i'|iill., de uti-il. uri. firoal., cap. M, n. ITi. 

— . « -i flit/:, omlr., Ioni. 8. i/fi-. ^C, 'i. •ili. Cnr/. i^iv. II., mi. 507, 

— ■ il 5. C;ir|ii>ll. Ti. de scit. urb. prati!., cap. ;i, J. 

11 » li. i. 7, Corf. de vxttfr. el /label, (ui, IW). Surdo, de o(;ih, 0, 
fUM/. 3, n. 7i. Voel, ad fandecl., lib. 7, tìl. 1, nuiM. 36. 
r. Cod. ti». IL, art. mi, 50i, 005. 

— J3 > 1. £. 7, S 3, de KM/'r. (vii, 1;. 

— » . 2. i. 7, i 2, ff. rtrf. 

— » » 3, dieta tepra pag. -iì, ti. 6. 

— U 1 \. L. 48, [f, i(»M/'r. SLirJo, de aìiin. 1,1. 0, 7«ft(. 311. tmm. 9. 

Poiffi, Si>/. tivttt.. lom. :i, H. T;lf.. 

— » » 2. Cppoll., ile tfii: nrh. lirac-iì., rtip. 50, n. 

~ .(5 » I. t. 65, ir. rfc et qiKin. q. vi. (r., (m, I,. 

— * - i. L. 3. IT. cod. e /.. 10, S 7 e "l'S.?., lì- mof'. u». fr. ivi. 

— .10 ' I. r.'cnrf^'wt. ft., <,i7. ì;io c 

» 1. ^. rromllioii, T/ali. de. dr. il'iiKiifr., rie., a. 1470. 

— » » 3. Forlì, Trallalo dell' 'igiifriillo, n. HO. 

— » > t. /faimbn-g. Dir. lìiiiii., S iSi, if. i. M^ii kfllrs J/nii. if« dr. 

■ flom., § 2Hi. 

— 47 » 1. Ca\a\er, dee. ^1, ii. N. MitLiiu, iltc. ». 0). 

— » ) 2. £. 15, §S 4 ' -i. H- de uiii[r. el qiiem. '/, ni. /;■. 

— . IH fl I. L. 15 /,(/■/«« ir. eoil. (VII, 1). 

— « 1. 'i. V. rulli, iir/ suo Ti'iliaio deU'iuufr., ». 5Ù e tega, 

— n ;ì. I'in-(li=,"iis. Troilr ilei, sei;:, n. 335. De Lucb, il Or. rolgiire, ' 

Uh. i delie aei-B., ci^i. 11, n. 7. 

— .10 > 1. Cod. civ. 11., uri. 035. 

— > 1 3. Pardessus, loyra citalo, ». 340. Xouveau BagodeU , farit t, 

ffiap. IV, ari. 2, § I, ver», t cWbì d'o. » 

> 3. i. 15, § 7, ir. de tuafr. (vii, 1) Cod. Ci». II., ari. 491. 
» 4. Parilpusiis, Trail. de» «eri'il. ti. 333 e 3.ì«. 

> 1 , Ciif|"ill., des ,rir. uH:. fiiaed. cap. 14. fl. 11 e Pardessus, 

" ->. Proli. lli./ii, yVn,/.' -A* ,/,■. ir™«/-, .. Wk., h. 540 (tom. IJ. 

. :l. L. -27. S 1, li. de u.iifr. ci u. i,. „i. fr. 

> I. V. Parilrssiis, Ir. des wc, n. tl'.l-.-iO. 

> 1. Dnne)!., de jiir. dr., liti. 10, cap. H, § IO, pag. 24. 

> 2. £■ 4, ff. de ntufr. /vii. Il r redi Tht*. omtr., lem . 7, der. 
5, HUM. 23. 

. 3. Ari. 1183. 
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Pie. 63 N.'l. Ari. 11S3, 8° tapoverto. 

— U ■ 1. e. Cai'piiH. de sen. uib, praeil., cap. i, n. 10. 

— 1 » 9. V. Annal., lom. ni, perle. 2', cai. m. in fine. 

— 55 » 1. Cnepoll., de tcn-H. vrb. prard., cnp. ii. !). 

— 56 > 1. W Cod. eit. di Francia, ari. bile tegs- e M. II., ari. Wl 

r Mirtiwili- 

— 57 » 1. Lh. iit iì, IT. (/« usn/-!-., (vri, 1) e L. 1, ff. A WS/}-. 

wr. rer. qw. ni con», (tu, 0). 

— t ti. Thti. ombr.. tom. .1, de. Ì0, n. 140. 

— > » 3. i. 21. ff. rfe vs« ri wjjj/V., f/c. (iMtll, 2). 

— » ■ 4. Corf. m. 'J'I. XfiO, 

— 58 » 1. Thes. .H far. i„i,k ,l,r. 03. ti. 19. 

— ». a. X. H. (/.■ ".H/r- r( AnAr/. ut, Itì). 
. - . > 3. £. iy, IT. di vsufr. (VII, 1-1. 

— - . ji 4. 68, fl". ad ies. fulc/d. 

On > 1. toel, Comment. srf pondref., /i7>. 7. IH. 1, n. 30. 

— • > 9. £. 7, Cod. «I in pom. (vit, 54|. Hniinbcrg. AV./toin., $ 2S3 

tri fine. De Luca, il Dr. eotj., 116. 4, delle urvilù, par- 
te prima, cap. i, n. 0. Floimlin. vmfr. 27 nj. 1775. 
(,'nr. Ur.tanim, ti. .Aii'ial., Ima. .\iv, parie seconda, 

— |V> . I. ,lnHn( (iVh/ì nel loe. ril. 

— - . ^. llfiimrcc, Klnn. j»r. en:. S tl8. 

~ > » /.^"'fV^ir' oi^!, "li",' ° "' * 

— » jt :i. r/ifn. omhr., Iim. 7, .'i, unni fi.-Jl-^'.l, 

— lit . 1. Cod. di'. IL. Oli. 

— . t :l. Delln. IH: 1, m! ì. ii. N. 

— f,'< . 1. /,. li, ff. df. usii el «mif,: eh: iwwn. ■ì 

— >. >. 2. Annal., Inni, iv, pirlr prima, vii. 7G2 fine. 

— I • '.ì, Suriiu, ile aliiaeid. , lii. 1 , qiiesl. .10, n. 1, e segg. V«r- 

nix^fini, Ikcis., tom. dee. 6i, n. 4. Liburneii, duciti. 

seiileinlir. [V>f>. Cor. SoMani Ben», n. ìì, {Dee. 87 
IH nimilla Ailimini;. 
■ - 60 1 ^. Animi , lim. iv. parU teeonda , col. 698-99 e Cod. civile 

— > > i. Aoaat., lam. \iv. parte ueonda, eoi. 41 in line, Cod, eivile 

Ila!., ari. Tm.mi. 

— ». 3. -4nrifl/., hea cìi., eoi. 4?. 

— 67 » 1. Foni, Trnllain dell' «tu frullo, n. Éì. 

— » > 9. Suitlo. de alimtiil. , IH. 1, qiiarsl. HO, n. 0. Ttn. ombr,, 

lom. 10, der. .io. ;t:t ;U. Scrirn . Vh/W. /niiMfle/. 

2-2 ■ipp/rmftr. Cnr. Nobili e Inconln, n«m, 35-38. 

(Wt,r. 7JiM in race. Ailiminf). 

— . . 3. TAi». ombr., lem. 11, rf<c. 1', n. 15. 

— 6a 1 1. i. 1. per lol. IT. «i Mu/r. pel. (vii, 6). 

— 69 • \. L. 67, IT. de «lu/i*. (vii, 1). Ftorent, Minorai, fi teptembr. 

(707. Cor. rm/urMw" lìitsarriai, tt. 54 [flee 163 rwr. 
Arliniinlj. 
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P*U. Ofl N. i Fraat:, ari. Ital., uri. Hi. 

— Ti * 1. l'roudlioii, l'poil. dei droil. d'niufr. rie. numeri ia 161 a 

1013 (wm. i) c i: L. 15 1 c 5 IT. de tttvfr. (vii, 1). 
V. L. 13, 5 % ff, roJ. 

— "il 1 1. Prouillion, r(7n(o, ii, 1071 e ifgg. {tatù. 3). 

— . » 2. Coi/, ci'.'. II., ari. .lll'.l. 

~ ir. . 1. /,. 1, fi. de vtufr. adcreiT. 'vii. i]. Coi. eMh IMI., mii- 
coti 880, 881, ■AV,:,. 

— . . 5. t, 1, S It, ir. de iii>ufy. «ittri,c. 

— ■ » :l. Annal., anno MI, parie ì, coi. iriCi. 

— . » i. i. 1, {(.de nsiifr.- ade., e r., t'orli, TraUalo deWvm- 

fr»tlo. ». 1(1. 

— » » r>, i. 6. § 2. tr. de «ttfr. <irfere«. 

~ 70 > 1. L. 2. II. OMid. ntotf. uiafr. mi vi. amili. Ua, 4). 
~ . » 2. Mnnlic. de mnml. Iib. \. Ut. 12, n. 12. Kalti, COIM.WS, 
II. u c Lacumii., «ms. iiu, a. e legg. 

— '.'.il. LI,. H '.I. II. 'iu"<. r'inif. miuì: m un. amili, fyii, 4). 



t ;!. ;i. « flnu/. 11. «MIK. niflrf. i(«uAr. ir; m. amili, (vii, Al. 
V 1. /.. ri. iJ« II. iiM el iiiiifr.. ti i-t,!.. eli: avvili, ii. 

> il. riareni. «unirai, u friiii*mnr, imi. iMr. l'enliirini llii- 

Mrnrii. B. 1i;i. ìil). e 121. (raec. Arliiain., dee. ltl:l). 

> u. senen, Juru eoiug., eie. 24 nepirniiir. lisi. Cor. Albi*!, 

«. 34, Idee. 952, race. Arlimin.). 
* \. lem àtlìt febbraio 1789, S 3. 
■ 2. i4rfH!i>;> 899-901. 

> 3. Arlieolo 1074. 

» 1. fTod. elw. Hai., art. 890, ucoiido tapaverw. 

> (. Y.lnilUuI., I, 16, g. 1 2, 29, lU fiMiii», [XLTiii, IO}. 
ì% he il Dir. volg.. Ub. h, ielle urviiii, lap. 5, n, 3. 

> 1. Per le leggi delflì mar-M l'.'it o j Morto 1769. 
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PAE. SI H. i. Ari. a etey. 

> 1 3. Per lahggedtl^\ maggio iSM. 
— > I 4. £. dtt 7 luglio 18IÌ6, n. 303G. 

> > 5. I. 3, Cod. de mufr. ti kahil. (ili, 3^, Aittial. lem. Tin, 

varte lecomla, cok'ii. HI': 

* » 0. r. /,. r>H, ir. ,/f vn, n w,. 13, (r. »wi. Mwfr. 

ir/ w». .Iih//.'., (mi, 1). 



. ì- Ari. :av>. 

• ;i. /.. 1, § j, ir. umfi: jurm. eap. (tu, ffj. 

• 1. lltiiifn-, Eleni, jiii: eh'., noia 01^433. 

> *. L. 3H, IT, de inM/r. ci quem. tte. 
. 3. /.(jji •JS.Sa.itMr. 

> I . Z.. 3tj, IT. fttifr. moi/. wtvfr. vel tu. Jmif/., (vii, i). 
1 2. e. rA«. ombr., lom. 1, die. 5, n. 23. 

• I. Coi. eìv. Ila!., art. 317. 

t 3. /., ,1, Corf. rfi! nittfr. ti ìiabìl (iti, 33). L. i, j 3, ir. fin. 
rfijam (s, 1). t. ii«aaitum 40 IT. rfe o'/^Bir. rei: dom. 
(m.(. II. T'A'S. ombi: lom. dee. 5, ». ■!."). Curluoi'ii 
nehihuj,: mp. fruel. :10 /qilenihr. IT'iO. Cnr. Pellegrini 
^ in ij«(ii7o fHOi/iJ. 

> 1. De f.m-a, iV Ih: vch,., Uh. l, i/^/// >n nlii, cap. 5, ». -t. 
« 1. Prauillioii, 7r. ile driiil d'iisiifr., eie. diap. .)M, ki. i, lom. 3. 

Ilaiiiilicrir, /»/■. «uhi. g 310. 
1 2. flfHo HnimliiT^'. Ili l'Halli S dHI, ii. 1 e «r^j. 
t 3. L. 5, 5 2, 11', iiiiib. mod. utufi: tei v». amili, (vii, l;. /n- 

,/,l«/. ]|, 1 § 3. 
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CAPITOLO I. 



Servitù reati. 



198. — Avvcrieiiu prelìiiiiniiii;. 

190. — Dpfìiiiiimie (Itili' siTvilù |irt'[)i;ili i; ^[liL'[;ilzioul; nuli ElTelli \iTa- 
ìid. 

jOU. -- L'oiiuri' clelhi survitA devo recare Tanlaggio ad altri. 

iOl. — i-o>\ mn Illesi-, non potrebbe esistere scrrilù — Caulola nel 

Wi. — (Jiiii.si posspssu ilclln serTitù. 

j03, — Fondo il un li ria II te e serrienle — SerrìUi attiva e passiva. 
ÌM, — I ri'siuurl roclitniati da una servitù spctlono a chi ne ho vantag{;iu 
— Mollo iti lilii.'riii"seiie. 



198, Nt!iruii]iLViuli.'iu la U'aU;i/'.ioiii? ilelle servitù reali, 
■iinvioiK' ìiiniini^i tulli'. \\cv ;viiioi'i5 ili pmcisione e chia- 
■■■■/.z-A, ^li)i;iiuiiiiiiu\' il Ioni nuLìiiì nppellutivo, od invece di 
■^■rvitii reali ehiiiinafle [irediiili. impeiwchè il nome di reali 
•lenifica unto ciò che è cosa, e quindi aji|dii-ato a quelle 
.■use atta a dare uii utile alla vita umana , comprende i 
mollili, i semoveiili (lie.slie) falli strumento di conserva 
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■/vme o <-i<h\\-.v/^«if di mi fninli^. infine. iii]aliiii(]iic. offjiptlo 
materiale {n). 

Il nonio prcfìi<i!ì i.'onipn'iLdc soln i beni loiiili o iiiinniliili 
(ietti iincora siidiili -. qnoi Ik'Iiì àoi-, clie \\<ìv natui'.i loro- 
come le tiTiT. o |H'r o]ir!r,i ilcirnoiun come, i fabbricali e 
gli affissi, 11(111 |io>suiii, l'i limo versi da liuifio a luogo, im- 
[icrocclu' la ]iarola ji,\-iV'Q :\ niie-iti si riferisce. Le servitù 
reali non si affiiimn die a (|uesti) genero di beni stabili 
|iereliè r|iiesti sulaniente jiossoiio essere subbietio dì forvitii,- 
e quindi, eolla parola jireiUali, avremo espi-esso con piii 
fii-e;;isiotie e eliiare/.Ka il eonceito (è). 

199. La serviti! prediale è on diritto per cui un predio 
:H>Sve un onere in vantagjjiu di im alivu predio. 

Laonde, i predj urbani o rusUei eiie siano, sono i soli 
soggetti di questo frenere di servitù ^. Le ■ persone possi- 
dente i medesimi godono, i vantaggi e soffrono gli oneri 
olle le servitù producono, poiché i pt«dj di qualunque na- 
tura siano, sono destinati a godimento umemo , ma il go- 
dimento delle semiti prediali deriva da un diritto feale 
non della persona, il quale, sebbene sìa unito "alla persona 
itila pari dal diritto personale, e dia ulla medesima tutte 
le azioni per farlo rispettare " , differìaoe dal primo in- 
quanto non segue direttamente la persona, ma si oonsidera 
appartenere a quella persona che possiede la cosa, onde al 



(aj Tulio ciò cbe t mnbUs per Miti D'ilura può direiiirp immaliile per i »• 
lìnaiione, opniquilTolla siAln dvxUaftin «I lerikio <i cjiiisnrvar.idiic ili uu 
Immohilo, come aneeminmmn npl Irnniru deirusulnilln, « piTb pli anininK, 
sBiiiit rwiitiie, Bililelli alln coliiiri. di sirumnail nrniorj , fili uieiuìli in un 
opiliciiT, oeo., >i hB.nnn enino iinmnhili pir rti-finn'iuii» 

(*1 I ilirilli ohe li pimniin arurii snpm i mobili n 1 foimiiroiili , nnroo. ptf 
oi inpin. il dlrilin ili tarrinì ilol q^t^iIIu nltriit ia cn-li Uiuiii o (cinr.ii. nin 
sono inai urriUl, ma spparloDifoao piulloalo alle loeuiloai Hi. 
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cessare del dominio del predio o doll;i cosa , il dirilfn si 
iliparte dalla, persona e se lo appropria quella die ò en- 
trata nel dominio in luo;;o di chi lo hisoiò', per cui può 
dirsi olio i propri li tari godono e soffrono le servitù prediali 
per accidente, per ossero cioii possessori dei fondi aventi 
fra loro questo vincolo, insomma , propriamente parlando, 
una servitù imposta è una monom anza del diritto di pro- 
prietà. 

Per questi principj uno dei due fondi, o tutti e due, pos- 
soso essere Tenduti, donati, lochiti, e tali passaggi non operano 
alcuno efiètto di fronte alla servitti, la quale rimane inal- 
terata, trasportandosi il diritto dal cedente al cessionario 
senza ledere per niente lo stato della servitù, e solo se 
à ixatài di paasag^o per tttolo correapettivo, la medesima 
può aumentare o diminuire il valore dei predj, secondo cbe 
attiva 0 passiva aia ^ , come vedremo meglio nel seguito 
(art. u). Perohè le servitti prediali' sono adesa ai £)ndi e da 
qoelli inseparabiU , ne consegue ancora che (a differenza 
delle servitù personali) non si possono isolatamente cedere, 
locfu», e m6lto meno oppignorare, senza che subisca la sorte 
di locazione o oppignoramento il fendo che le ritiene ^, co- 
me meglio avremo opportunità di dimostrare in seguito 
(H.i 252, 253, 254). 

I prìneipj discorsi si portano a stabilire ancora che se 
la eastenza di mia serWtU prediale richiede sempre e ne- 
cessaiiamente l'esìatenza di due fondi (a) o predj vicini ap- 
partenenti a dìflèrenti padroni La maggior quantità di 
pioprietaij e conseguentemente di fondi, non toglie che non 



(u) Fondu in proprio slgniQcalo dinola qualunque edilizia d ennipu, onme 
pure la congiunuoDB di lutti e due dei uicdcsimi (i). 



si po^sfino costiliiirc scrvifìi pretiiali, poichò può essere ira- 
posta una servitìi a carico di [*Ìù iVindi e a vantagj^io di 
uno solo 0 viceversa ^ , ma la nessuna diversità nel do- 
minio rende impossibile la servii.ii. 

I.p s(;rvitìi [irediali, conformemente alla delìni^ìiono, ge- 
nerale die abiji.imo dala e spioL'ato in prineipio, consistono 
specii.ilmente nel lare sì elie ahri sottra , difllcilmente por- 
tano alla con'^cguenza elio alcuno faecia * (n). 

200. Ma liensì questa limitaiiione degli atti di dominio, 
contraria al diritto naturale , arreca un aggravio al j>a- 
drone del fondo che soffre la servitù, e però ne conseguita 
la necessità die quest'onere arrechi ad altri vantagg'io, poi- 
ché il diritto naturale e l'equità non permettono che alcuno 
soffra un aggravio, e quindi risenta un danno senza che 
altri ne riporti vantaggio alcuno ^. 

201. Sa adunque un predio per la imposizione di una 
servitù viene a soffrire una diminuzione della utilità che 
potrebbe arrecare, e cosi il padrone del medesimo a per- 
dere una parte della sua proprietà, il fondo prossimo che 
aequista la sorvitti viene ad aumentare l'utile che offre, ed 
il padrone del medesimo, e chiunque lo gode, riceve au- 
mento di vantaggi e di proprietà. 

Ogni imposizione di servitù che non avesse lo scopo di 
giovare ad altri, arrecando utile o piacere, _ sarebbe inutile 



(a) S'insegcra generalmenle che o^ni sertiliì consislc nel solTrire per la 
parie che serre, non mai in fare, e ni eccellili la senilA d'imporre n soppar- 
tars il peto, come quella che obbliga lalralta alkre. Tale Ìn<ieEaaaieiiln, per 
qiianlo sia fero circa le lerTilù che ordlaariamenle il poligono in essere, c 
che noi prenderemo in emme, bisogna riguardaTlo come qualilA appropriabile 
alle medesime, Tale a dire, che genenilmeoie qaeita £ la regola che seguono 
per natura loro, ma non ì impedito ohe poau etiere diiersameDie, e tus- 
ibierc nondimeno la sertilii, come arremo etempl nella ipiegaiione della ma- 
leiU (V. StrctlA dtUa flnatra). 
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«hi stipulasse in tal guisa, stipulerebbe nulla ^. Per esem- 
pio , se alcuno stipulasse l'obbligo di non andare nel 
proprio fondo, di non seminarvi, di non pescare, nè cac- 
ciare nel medesimo , di non raccogliervi i frutti, o la- 
sciarli perire, nulla stipulerebbe * , perchè un vincolo di 
tal sorta non arrecherebbe vantaggi a nessun predio che 
fecasse figura di ritenere la servitù. 

Con questa ragione però, quando un vincolo si oppo- 
nesse che, por qualunque riguardo nncora indirotto, potesse 
ritenersi che recasse un qualche vantaggio al predio, e 
quindi al padrone del medesimo, abbencbò ìl vincolo fosse 
limitativo di qualunque atto spettanle alla proprietà, sus- 
sisterebbe e sarebbe valido. Per esempio : se alcuno si ob- 
bligasse in favore di un fondo vicino di non cercare l'ac- 
qoa nel proprio, di non fabliricarvi un pozzo, la stipula- 
zione sareblje o almeno potrebbe esser vallila e aversi sor- 
vitìi prediale, sotto la veduta che questo vincolo s'impor- 
rebbe pel motivo di non sturbare il corso delle acque nelle 
vene della terra e fra li strati dello grotte, imperocché la 
geologia insana , ohe 1' apprensione di un' acqua in un 
loogo pnò -essere causa del suo deviamento, e quindi della 
privazione di quella in oa altro, e senza l'aiuto della pctenea 
geologica, per la ragione naturale stessa (seuza pretendere 
di precisala le direzioni) si apprende certamente che , ta- 
gliate le .vene che alimentano l'aoqutt in un predio , essa 
deve scomparire, e consegueotemente il fondo dominante 
dovrebbe ritenersi awautag^to in questa servith dall'u- 
tile che deriva dalla speranza di rinvenire l'acqua piti &- 
cilmente, o mantenere viva e non diminuita quella che vi 
fosse visibile ^. 

Anohe li stessi pretesi vincoli che, a modo di esempio, 
abbiamo sopra riportato ad indicare la nullità o incapacità 
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della Berviiii, possono pure essere efficaci per alluaru una 
serritti o una obbligazione personale ulla [nni degli akd 
successivamente esposti, qaando voraineiitc fo^se possibile 
dedurne un profitto sia in riguardo al predio, sia alla per- 
sona. Per esempio , nella serviti! negativa di pescare, 
di non cacciare o iicceliare nel proprio fondo , poti'ebbe 
esservi il caso per condizioni particolari di scoli di acque, 
di naturale aliitudine nei volatili di trasportarsi da uno in 
altro luogo, che il predio a cui &vorB fosse istituita la 
serviti! , pili 0 meDO prossimo, ricevesse l'utile di avere 
madore abbondanza di pesci o dì selvaggiume in sà 
stesso. 

E linalmoiitc rio orili amo che non è ?oIo l'utile materiale, 
ossia ciò clic accresce il p^triiiioiiiu, ijuello che forma og- 
getto del vincolo di servitù, ma che il diletto ed il piacere, 
anche relativo alla voloritii delle persone, sono cause giuste 
dì servitù, per cui occorre molta cautela per giudicare, e 
tale che forse la ragione non troverà mai eausa di nullità 
per mancanza di utile 

203. Ancoi-a nelle ser\'itù prediali, chi lia il diritto dicesi 
essere nel quas i-possesso , per denotare la dili'erenza che 
passa fra l'esercizio lii atti derivati dsd dii'itiodi serviti!, a 
l'esercizio dei niedcsimi in forza del diritto di proprietà. E, 
filosoÈindo un poco, la l'agiuiio di questa espressione, quasi- 
possedere, la ritrciviaino, non negli atti esteriori, ma invece 
nell'animo dell'esercente la servitù che rende, per così dire, 
imperfetto il possesso. Per possedere veramente una casa non 
basta averla appresa e tradotta in proprio dominio, ma oc- 
eorra l'animo di averla per sua et adipisoitur possessio- 
nem carpare et animo; nequeper se animo aut per se car- 
pare 2 
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Chi vuole BBercitare una servitìi prediale non può avere 
al tempo stesso 1' animtis domìni e per conseguenza quasi 
poiBÌede 

003. 11 fondo che ricove i vantag^ dalla aervìtb di&esi 
fondo dominante, quello ohe aoffre l'onere arrecando il van- 
talo dicesi fondo serviente, onde il fondo dominante ha 
la ?ervilii sittivn, il serviente passiva. Il fondo dominante 
fu anorji cliiaraalo ii piU degno, il serviente il meno degno 
(espressione £iiitirju;ìta). 

204. 1 restauri che può reclamare una servitù prediale 
spettano a quello che la gode. Questa massima stabilita 
dalle leggi e insegnata dai dottori e non mai contrariata 
(salvo che per la serviib d' imporre il peso) per quanto 
in usufruite sia chiara applicata al concrete non sempre 
riesce tele. Può accadere che un predio à renda inabile a 
prestara, servith e non. ostento la 'eervitb rimanere intera, 
ehe è qnanto dire i restauri possono occorrere al fondo ser- 
viente non alla servitù, e possono occorrere appunto per 
mantenere la servitù, e ciò può accadere soltanto nelle ser- 
vitù atfermative che consistono specialmente in opera costrai- 
ti, e porf) si addiitta a questo caso ottimamente la servitù di 
introflurriì il ìì-.wo. Prendendo adunque ad esempio questa 
serviiìi. ]mò nwruivc, elio il trave situato al suo luogo e 
eonyiuiiiii colla iwirole elio serve rovini per vecchiezza o 
per altre rag-irai. eil in lai ciìpo nessun dubbio che il re- 
sùiuro Kpeti.T. :i] pndroii'? ili^l mc(lt":iino, ossia al padrone 
della servitìi. raa può ^iecndiTc ancora ehe io stato di ro- 
vina sia nel iiiuim che lo rie..'"ve, a l'iii ii resiauro in allora? 

Abbiamo accennalo icaKando della si'rviiii in genere che 
chi soffre la servitù per regola non è olìbligato a fare i^- 2). 

Con queste regola si trova risaluto il quesito ed adequata 



la riBoluzione alla generica su esposta, si afTerma quindi che 
80 il foBdo che eoffi-e la serviUl ha bisogno di restauro per 
mantenerla, il padrone del medesimo non è obbligato a t&fìo 
in nessun modo *, basta per esso di non avere col fatto pro- 
prio reso nocumento alla servitìi |V. K. 889). 

Sì aggionge altresì che se il padrone del serviente o per 
sao alile o per qualsiasi cansa tà fbsse determinato a restau- 
rare a sue spese, ì restauri sarebl>ero ^ovevoli al predìo' 
dominante ed in modo che il padrone del medesimo non 
potrebbe^ costringere a concorrere alle dette spese. 

Noi primisrameate facciamo otserrare che la regola con- 
traria può avern non solo dalle convenzioni espresse, ma 
anche dalle teoite, dalla natura della convenzione, non che 
dalle diverse le^slazioni particolari, in secondo luogo di- 
chiariamo, che si pud accettare la massima generica rif^ 
rìta in tutte le servitù nelle qnali il predio serviente rimane 
nel suo stato naturale e nel medesimo stato le sofiVe, senza 
opera dell' uomo ossia quando esso è rustico, ma se voglia 
adattarsi la regola alle serrìtti, il di cui predio serviente b 
mia fabbrica come in questa della consunzione del trave 
che abbiamo preso ad esempio , non sembra equo che la 
parte dominante goda, senza concorrere, il frutto delle spese 
della parte che servo, poiché cssii come è Ìo diritto di nulla 
fore e lasciare per tal modo perire la servitìi, se restaura, 
o riedifica, & non solo un vantaggio al dominante, ma lo 
eùme da ima spesa necessaria per potere mantenere il suo 
utile e il suo dritto. Perciò cretUamo che il medesimo do> 
minante debba concorrere alle spese dei restauri e riedifi- 
cazioni per quella parte che importa il valore del suo go- 
dimento' stabilito dalla servitb 

Infine se non vi ùano convenzioni speciali ogni proprie- 



— 167 — 

tario deva concorrerò alla apesa dei restauri in proporzione 
dell' utile che da quelli ricava 1^. 262) , 

In qualunque modo poi si abbiano a reparlire i restauri, 
spettino pure per regola di diritto interamente al padrone 
del dominante, o per convenzione interamente al padrone 
del predio che ser\-e, 1' uno e 1' altro si liberano dai me- 
desimi abbandonando la proprietà del fondo in favore di 
quello che possiede o di chi ha la servitb. 



ARTICO 0 I. 



DisTiHuoni delu SEnTiTit fdbdiui. 

305. — Principale duliniione delle servitù. 

50G. — Servilù divisibili e indivisibili — Spiegazione ed elTelli — Er- 
rori ed inlrighi dei (;iunsti. 

JO'. Scitìiù coiiiiiiue e ilisconiinuc — Spiegazicne — Suddivisioni 

e £otti|:lieue. 

208. — Senilù .ifTcrm.itivc e negative. 

2M. — Nominale ed innominalc. 

210. — Visibili ed invisiliili (apparenli). 

SII- — I^egali e convenzionali — Soniti necessarìa. 

313. — Valore di queste distinzióni. ' 

200. La prima distinzione delle servitli prediali è di rus- 
tiche e urbane prendono una di queste denominazioni 
dai predi che sono la causa della servitù, come spieghe- 
remo al suo luogo, questa è la distinzione capitale che darà 
nonna ancora %IIa spartizione della materia. 

206. Vi sono però altre diqiosizioni, come avvertimmo 
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nel principio del trattato, aventi piU o meno la loro im- 
portnnuri, come avremo luogo di vedere nel correre del 
discorso, le quali passiamo adesso a spiegare e sviluppare. 

Fu detto essere tutte le servitìi prediali indivisibili, ed i 
dottori, sempre intenti a dare sviluppo ragionato di tutto, 
anche quiindo il soggetto non si presta alla spiegazione, 
per stabilire la indivisibilità, partono dal principio esposto 
nelle servitii personali ; dicono che , come quelle (eccet- 
tuato l'usufrutto) si desumono d:il bisogno della persona, 
ed il bisogno non può subire divisione, queste si desumono 
dal bisogno del predio, e per la medesima ragione non po- 
ter dividersi 

Questa regola come ci ^111 nelle serviti! personali , al- 
trettanto sì dimostra debole celle aervitii reali. 

Bisogna pur convenira che nella ma^or parte, ì ^a- 
reconsulti Rntichi per questa indÌTÌsÌbililà sono caduti in 
molti errori {a). ^ ^i- 

Astrazione fatta dal diritto, e preso in considerazione il 
solo fatto, cioè l'atto di ^roizio della serritti, ritroviamo 
che molte servitii prediali sono divisibili ^. La confusì<»ie 
che genera l'insilamento ddla indivi&ibiliià si toglie (come 
gli antichi ^areconsulti avrebbero scansati gli errori) se à 
considera la servitii nel doppio AfTetto di obbligazione o 
diritto, e di esercizio o omissione di atti. Il diritto , come 
ente incorporale è certamente indivisibile , la sua essenza 
ripugna non solo a qualunque divisione reale, ma ancora 
intellettuale reaeroizie o la omissione di atti non è con- 
tro ragione che si possano dividere; onde è neoessità^ con- 



(a) . , . GireDrs'qne ce prìudpe d'indiiiaìbillli! mnl enlenilu a iiiggfré i I* 
plupHTi des BDcieiu JnTlieonialtei {%). 
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■venire nel principio generico esposto nell'usufrutto, che-l'in- 
dÌTÌsibilità so è un carattère delle servith prediali, non è 
però un loro attributo essenziale ^ ,. e ohe infine qualun- 
que eervitìi prediale può essere dirisa, sempre che la sun 
reale essenza non ripudi alla divisione. 

Per persuaderci di questo principio la falsa ìntelligonza 
del quale ha generato tanta confusione nelle opere degli 
antichi , hasta rÌTolgei>ci a considerare la divisibilità, e 
quindi la divisione che ne è la conseguenza, ed applicarla 
ai modi di esercizio delle aervitb. É certo iniattj die la 
diviàbìlità consiste -nell'attitudine che ha una cosa nd es- 
aere ridotta in partì o frazioni, in maniera che ciascuna 
parte abbia .una porzione dall'intero relativa alla quantità 
ad essa assegnata. La divisione, per conseguenza, è l'atto 
per cui la.cosa viene ridotta in parti. Da ciò facile com- 
iprendesi, e meglio comprenderemo nd discorso che ordinatn- 
nente siamo per hre, ohe la- piUiparte delle servitti prediali 
0 almeno molte, nella loro pratica sono divisìbili, e alcune 
soltanto sono indivisibili. 

O la divisibilità si .riferisce puramente al soggetto stesso 
della servitù, o ai diversi titoli di proprietà, se si riferisce 
al soggetto solamente, tutte le servitù prediali sono'divisi- 
bili, eecettuato il passo, la condotta, la via, e quelle che a 
Innesto si riferiscono, abbiano pure altro nome. Se si rife- 
risce alle diverse proprietà, tutte sono divisibili, eccettuate 
ijuelie di passo, condotta, vìa e simili, e quelle che arrecano 
luce e prosi)otto, quando non siano drcoscritte o limitato 
ad una località ; c, (U vero, se nn vantalo della servitti 
consiste, per esempio, nel pi'^dere dal predio vicino alcun 
frutto come il pascolo, il legnatico e' tutte' le escavazioni, 
potendosi dividere l'oggetto che si percipe, non si trova 
ragione percdid non possa diviilerai la serntU. 
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La seconda specie di divisione, o per meglio dire il modo 
di divìdere la servitìi per mezzo dolla divisione dei predii 
è quella che veramente interessarla pratica alla quale ab- 
biamo dirizzate l'arco del nostro lavoro, e si verifica sem- 
pre quando sia diviso fca condomini o fm padroni soprav- 
venuti un predio che abbia una servìtti in suo favore di- 
visibile 

Quando avremo spigate tutte le servitti prediali, daremo 
svilnppo ancora a questa divisibilità, che allora pili facil- 
mente verrà compresa, ad allora avremo più occasioni di 
nominarla 665, 556, 3" parte) ; adesso ci contentiamo di 
stabilire che og;ni servitli nella sua costituzione si riguarda 
sempre intera, come vedremo ìn progresso, (H. Hi), peroni 
sia qualunque il numero dei soci del predio dominante nella 
propietà, finché non è fetta la divisone cignuno pu6 chie- 
dere la prestazione della servitti per l'info ^, e ancora 
quando sia costituita in feyore di molti predii, conw □»«- 
vremo eeempj nell'acquedotto, sì conùderano tante servitti 
quanti sono i predii &voritj, non mai servitìi divìsa. Quando 
poi il predio venga diviso é la servìttt essendo divisibile 
soffra l& dividona col medesimo, ei vanno a formare pari- 
menti tante servitù, piti limitata nel loro spazio di f^nte 
alla prima costituzione, ma. però, intere, ed ogni proprieta- 
rio gode la sua parta in proporzione di quella (tei predio 
a cui è adesa, ma con la medesima astenàone di diritti che 
possedevft l'unico proprietario o i dividenti in principio ^. 

Avvertiamo inoltre che la divisione di una serviti!, ctm- 
seguenza della dividono dt un fondo, e quindi ohe ne se- 
guita le parti, solo verificasi nel dividere il pi^dio domi- 
nante, la divisione del predio ohe serve non divide mai una 
servitti nel suo esercizio 

Onde, qualunque sia il numero dei so(» di una proprietà 
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gravata di servith, e per quajito abbiano i soci divìso fra 
loro la proprietà medesima, si può agire contro ognuno 
solidalmente, ossìa si può chiedere a dasouno ùngolarmente 
la prestazione della intera serviiìi l, purché però ogni parte 
divisa riceva una influenza ossia abbia in qualche parte l'o- 
nere della servitù. In questa disposizione è eccettuata la 
servitb di soprammettere il peso; attesa la sua particolarità 
(lì obbligare il padrone del serviente a fàre, e per conse- 
guenza eccettuare debbonsi tutte quelle servitti clie, o per 
convenzione, o per qualunque altra ragione, portino un ob- 
bligo tale nel padrone del predio che serve. 

Finalmente sul caso della divisione occorre una avver- 
tenza ancora ed è : che ogniqualvolla venga diviso il pre- 
dio dominante, sia o non sia divisibile la servitù, e quindi 
ne consegua o non la di lei divisione, il modo lii eserdzio 
della medesima non può variarsi da quello delia sua prima 
pratica per la divisione stessa. Le regole che assistono il 
predio sofferente sarebbero sempre nel loro vigore, vaio a 
dire non potrebbe mai la piiric doniinaTite per inii\lsi;isi ac- 
crescimenti) (li proprictiirj esfrciture la sei'vitìi in modo più. 
gi-avoso ili quello che fu praticato consentiineiimente al ti- 
tolo e alla Ìndoli? Jclla servitù ^, ma per non correre pe- 
ricolo ili prendere orrori sulln. applicazione di questa dof^ 
trina, osserviamo che gli atti ili una servitii più o meno 
frequenti, nelle discontinue non possono considerarsi aggra- 
vio maggiore della servitù, se non vi siano cause speciali 
che dimostreremo nella terza parte trattando del passo ur- 
bano (N.J^D). 

207, Alcune servitù si dicono continue ed altre discon- 
tinue. Contìnue sono quelle per cui in ogni istante il fondo 
serviente soffre la servitti, che è a dire quando la servìtH 
meraa all'atto, oontànuamente è nella sua anone, come sa- 
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rebbe rimmissione del trave, che, murato una volta, ooa- 
tìnoameiiffl gravici 6 po^ìa sol muro ohe serve, e la lace 
perebè 1» sua emanazione ò perenne. SÌBooaUnae sono quelle 
ohe hanno per loro esercizio an'azione temporanea, la quale 
viene sempre interrotta e qaìndi si opera ad ìntenralli. Per 
esempio la servitti dì passo è (Usoontinua, ìmperocohà non à 
possibile ohe alonno contìnuamente e sempre passi sul fondo ohe 
serve: Lo stesso può dirsi della servitù dello stillicidio, del 
pascolo, dell' abbeveramento e di molto altre, perchè non 
è possibile che contìnuamente piova, e di continuo si &cci& 
pascolo e si porti il bestiame a bere. 

Tutte le servitù diaoontinue però, che sono attuato per 
un'opera mann&tto o muraria invasiva la proprietà ser- 
viente, debbono considerarsi continue ad onta ohe il 
modo della loro pratica sia discontinuo, perchè il loro stete 
di posizione matonaie costituisce per sè un onere al predio 
serviente continuato, e quindi ai modi pratici portano agli 
effetti medesimi che le continue. Ed invero lo stillìddio 
che dìcesi t^ervith discontinua non può piti aversi per tale, 
quando la frronda ò stata messa in sporto nell'aria, ossia 
sopra il predio vicino, e bisogna convenire ohe un onere è 
già state imposto al predio medesimo con questo &tto. In- 
dipendente dalle gocce ohe grondano pw la pit^^a, c questo 
onere non può a meno che ravvisarsi continuo, e così con- 
tinua la serviti! 

La stessa servitti di passo discontinua esson?,ialiiiontc, può 
divenire servitù continua (specialmente se ni-hnim) por la 
fabbricazione di una senla o di un andifn che possa farsi 
a causa della servitù, conio dovremo meglio vedere quando 
saremo alla sua trattazione particolare, e allora il passare 
soontinuato delle persone, ohe è il fine della servitù, lo 
abbiamo per gravame aocessorio, essendo il principale quello 
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di avere l'opera mannl^tta e stabile nella proprietà altrui 
che serve, !a quale costìtnÌBce a Destro credere continaità 

nella serviti!. 

Questa distinzione di continuità e non continuità ha ri- 
cevuto altre suiidi visioni, o motivato una osservazione che 
noi siamo per notirc, mii che dichiariamo intanto di non 
prendere ;t norma, perchè risolvesi tutto in sottigliezze di 
espressioni, senza portare ad un pratico resulUito che inte- 
ressi, e molto più che la seconda potrebhe formare una 
confusione nell'atto che volessero consultarsi gli amori che 
hanno trattato della materia, poiché non sono cojicordl nel- 
l'accettarla almeno in ciò che riferiscesi alla espressione 
delle parole. Incominciando dalla osservazione, è- stato di- 
stinta nella continuità la cauBa dal modo, e ravvisato che 
in quanto alla causa tutte le servitù sono continue, e la 
scontinuità che molte hanno si riferisce soltanto al modo, 
imperocché, per avere continuità nella causa basta che gli 
atti della servitù si possano esercitare, o possano avvenire 
ad ogni istante, e per tal modo la servitti di passo, del 
pascolo e legnatico, che abbiamo portate ad esempio come 
discontinue, sono tali in rapporto al modo, ma in quanto alla 
causa amo, come le altra, continua, perchè se è impossibile 
passare e pascolare oontinaammte, ad ogni istante però si 
può pascolare, n, può passare, e, aggiungendo quella dello 
stillicidio, ad o^i istante può piovere, onda dice» che 
l'atto di wercÌEÌo è il modo, e questo è discontìnuo, 1 
potenza o possibilità di esercitarla è la causa, e questa à 
continua 1. 

Forse questa spiegazione ba dato luogo alle sudcUvisioni 
die sopra dicemmo, poicbà ritroriamo a^iunta alla disUn- 
ùóne primaria di continue e discontinue l'altra di perma^ 
centi e non permanenti, chiamando continue e permanenti 



quelle che sono in perpetua azione come lii immessione 
del trave e il porre il peso continue e non permanenti 
quelle cho sono nella differente coiidiziouL", e questa addi- 
zione, pure SI rende oziosa qu^mdo, buniphci/^nt:! hi distin- 
zione, non SI far.ciii caso di;l nnjdi> e dclhi. ouu^ii, o si di- 
cano semplicemente continue e discontinue, secondo che 
siano ali esercì;! IO per inxervam o cuiiiiuuiuiienie. 

Finalmente ritroviamo la sottilissima suddivione di quasi- 
continue essendo ritenuto per questa speciale distinzione che 
siane discontinue quelle che hanno Ì loro intervalli deter- 
minati dalla volontà dell' uomo, quasi continue quelle gli 
intervalli delle quali dipendono da forza mafrgiore, onde per 
questo modo di distinguere sottilmente, lo stillicidio, preso 
nella sua Kcmplicità, ossia astrazione fatta da quanto abbia- 
mo ossei'v;iti), per lan;rondasi avrebl)eservitìif|iia,si-continua 

20S. Si dividono inoltre le serviiìi pnnliali in iUfermative e 
negative. Sono afFermativo quelle servitù cìn; permettono 
di fare, ossia che consistono nel soffrire per parte del ser- 
viente un fatto altrui {in palienilo), negative quelle che 
consistono nell' obbligo del padrone dei serviente di non 
fare cosa che tolga al padrone dell' altro predio il godi- 
mento di una qualche utilità, consistono in non facendo ^, 

E infatti naturale conseguenza delle serviti!, come ne in- 
dicò la defniizione, che tanto il fare quanfo l' astenersi dal 
fare, che sono i segni caratteristici della distinzione in e- 
same, si riferiscono ad atti o omissioni che il proprietario 
in forza della libertà che nasce dal dominio, non avrelibe 
potuto fare a carico della proprielà vicina o non sarebbe 
stato obbligato ad omettere in mancanza della servitù. 

Le servitù dei predj urbani sogliono essere affermative a 
negative, Becondo che le espressiooi che le hanno costìtaite 
permettono o proibiscono , e a questa doppia qualifica si 



prestano perchè ordinariamenttì sono i soli predj din le ri- 
ten^no senza bisogno del concorso diretto dell' azione u- 
mana, ed all' incontro le serviti! dei predj rustici soi^liono 
essere sempre affermative ^, percliù lianiio onliniiriamcnte 
consistenza nella azione dell' uomo e 1' iizioiie ò sempre un 
fatto positivo che qualìfica l'affermativa. A modo di esempio 
un proprietario di una casa può imporre un vincolo sopra 
la medesima pel quale non possa elevarsi oltre allo stsdo 
in cui si trova, ina un proprietario di un suolo rustico non 
può vincolare sò n6 i successori a non passare sul fondo 
proprio. 

E qui rammentandoci i nostri propositi di esibire fper 
comodo specialmente dei legali) tutte le dottrine che ab- 
biamo ritrovato di qualche interesse , siamo in obbligo di 
avvisare che vi è chi ha ritenuto che l'effettuazione di un 
opera che fu per noi dimostrata come causa, perchè molte 
serviti! discontinue venissero nell'ordine delle continue, possa 
pare produrre l'effetto che alcune servitù negative possano 
diveoire sfibrmati'ra. E ciò può essere sotto un aspetto : oe- 
sìa l'opera che un vicino &ccia sul fondo altrui è gravame 
afiàrmativo, ma l'oggetto del lavoro ossia la servitti princi- 
pale ohe dà causa al medeùmo, non degenera perciò dal sao 
carattere primo. E siccome il detto principio o sent^izafu 
emessa in una decisione fiorentina a proposito della servltii 
del prospetto, la comldereremo alla trattazione di detta ser- 
viti! (K- '^T) come caso speciale. 

Dobbiamo in ultimo &re una avvertenza, per togliere via 
ogni oonfumone ohe potesse Insolere circa il non &re ap- 
propriato a tutte le serviti!, imperocché se le negative con- 
sistono nel non &re , le affermative non meno richiedono 
che il proprietario del serviente si astenga da qualunque 
i^ra impediiàva l'esercizio della servitti, come vedremo poi 



1 



nel progresso ilelbi trattazioni;, e .s<.'iiil>rerclil)(; iiuIikIì al primo 
aspetto clic il non ffire, cariit(urislic;t dolili nuirativa, coU'ap- 
propriarlfi a tutto quanlc h: si i'vitii i'u>:<(s cuusn clic la di- 
stinzione ridetta veiiisso cliiiiLiiinn. 

A togliere pertanto la (■■miu-inn.; die iin-:iuiii generare 
(HTU.sli i-illes-ii. (^iiiivieiic disiiiiiiimiv, ciò cIkì Ìhìoi-o^sìi la co- 
.■iini/i'i.!L.' .Il iiiiiL >ervi1ii (la ciò elle rigiKirila il di lei liliero 
S ■ il iniii l'.iiv aiipclio alla coslilii/ioiie questa >■ 
iiiitLiiLin-.Lliiliiii'iiii' scrvifii iK.'giu.iva, se il iioii l'ai'o all'incontro 

sompfo il MIO priiiiilivo riU'ait.Tii. 

205). fillio ani^or.i fri. lo Kcrvitii prodiali ]<■ riominató 
d le inao!iiiii.i(.'. Noniia;ite si diroin) i|iicll(; oli'' lianno un 
nomo yi\y,,y]<' d.'t iviUo ihil diritto rhe le fa esercitare come 
il passii, la r.mdoi! i, la via, lo sl.illicidio. eoo. IriTLoniinate 
(|Ui;lle elio si doiii^Linno colli caratioi-isiLea ilol l'alto, eouie 
oonilune a liere il Ijosliaine, cuocerò la calcina, scavare, ecc. ^ 

A (itioslc iiiuomiiialc si aggiungono inoltre tutte quelle con- 
cessioni non ordinarie e che possono derivare dalla volontà 
di possessori di predj, o che sono innumerevoli Be si ha 
riguai'do alla quantità dei vantaggi che può arrecare un predio 
ad un altro prossimo per l'utile e godimento dell'uomo. 

Esempj di servitù di questo ultimo genere, cioè di quelle 
che, come più straordinario, non son contemplaie da dispo- 
sÌ;;ioni speciali, possono essere i seguenti: 

La concessione lii alcuno possessore in favore dei fondo 
prossimo elio permetta al padrone di quello di introdurvisi 
all'oggetto di cògliere i frutti di un pomo, di Bemìnan'i per 
poi racct^liere una porca di grano, cogliere una qualità di 
erba, alcuni fiori, giuocarvi alla paUa, L' obbligo di con- 
durre il bestiame ad abbeverare ad una designata acqua, al- 
l'oggetto di concimare coi loro escrementi il terreno pel quale 
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deve necessariamflate passare , e tutte le immaginabili di 
questo o altro genere che mente umana può inventare, le 
quali si possono sempre validamente costituire, purché arre- 
chino ima quiilunquc utilità, al predio che domina, e non 
Biano contrarie alla lepgc c ai linoni costumi Le prime, 
ossia ìe nominate, sono ijui'ile ciu! più cailono in uso e che 
perciò le legs^i hanno [liìi s|)eci:ilaieiito considerato , lo se- 
conde, atteso ancora la aildizlotie l'atta, non solo si hanno 
meno in pratica, ma èdifrìcilo ancora indiA-inarle: ondo non 
possono formare soggettai di speciale tratti!/ ione. Iiiolti-e [ler 
le circostiinze, e di volontà, delle parli, e di mancanza di ua 
predio, sogliono riuscire oidjligazioni personali an/iclic f«r- 
vitii. La sola fra le accennalo che consiste nella concima- 
zione per mezzo degli escreinonti delle bestie che passano, 
è quella che piìi ha attitudine ad essere vera servifii, per- 
chè anni in alcuni paesi o località alpestri , tale modo di 
concimare è in uso, onde in tali luoghi non solo il passag- 
gio , ma si pattuisce ancora la sosta del bestiame in certi 
tempi ed ore, e questii conven/.ione quando siavi un predio 
che serva, o non manchino gli altri requisiti che diremo in 
seguito puf) costituire una serviti! prediale. 

210. Abbiamo ancora fra le servitii prediali le visibih e 
le invisibili. Sono visibili e come oggi dicesi apparenti , 
quelle servitli che si dimostrano per un'opera materiale come 
una porta, una flnestra. un tetto, ecc.; invisibilio non ap- 
parenti quelle che non prosentano alcuno segno esterno della 
loro esist'inza come la sei-viiii di non alzare e del prospetto * 

È evidente che tutte le servilh fatte continue per opera 
amana sono ancora apparenti , poiché abbiamo ora veduto 
in che l'opera consiste e dove deve essere fatta, e dopo ciò 
h inufile passare a dimostrazioni. E nel modo che di invi- 
sibili possono divenire apparenti, le servitli che hanno que- 
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sto caruttcre di ii]ip!ircnna possono essere talvolta invisìliili 
per una acci don tal ita , quale snreblie (juella di non essere 
ancora masse iiUa pratica, setibene costituito [giuridicamente 
u per Tiiltra rayionu di non essere praticate nel modo st;i- 
Ijilito, 0 consentaneo alla sorvilu. 

211, Considerate pui le scrvilii in rapporto alla loi'o ori- 
gine si dividono in le^'uli e convenKiunali. Legali sono quelle 
che la IcL'.ue comanda sia per siinxione «generale, come per 
sanzione s|ieL*iale. e eoTivenj^ioiiali sono quelle che si costi- 
tuiscono per volontfi dei privati. Ed in rapporto alla ori- 
one vi ò pure una unica servili! necessaria cosi dettii per- 
chè costituita dalla natura per le sue leggi fisse. Essa consiste 
nel fatto di necessità in che è messa un predio inferiore (Ji 
ricevere l'acqua clic natnralmcnte proviene da quello supe- 
riore quale servilii rieee^siiria noi l'abbiamo appellata, 
nella nosh'a •■|iii';;.i7Ìiiue cii-eiailiva all'acquedotto, scolo delle 
acque. Ciip. iii. :irl. 3. [Kirle iiava («). 

212. Tutlc le iIì^iìukì jni clic alibiani diito, nella massima par- 
te hanno importanza por determinare le regole di prescrinioue. 
Quella di continue e discontinue per ciò ohe rij^uartl.'i il 
tempo 2, di affermative e negative per ciò che riguard.i il 
modo , essendo slaldlito che le affermative si possono iii- 
dui-re per prescrizione i' li^ negative abbisognano sempre 
della convenzione, ma è però riconosciuto che un'atto giu- 
dicìale può metterle al grado delle affermative; ed ha pa- 
limeoti influenza nella prescrìzìone la distinzione di visibili 



(a) SUndO Blu siRiiifu'azione della ranilii, «iremmo ppr seriiln nefpssari» 

loto cantideraitlniD te serdlA Icgnli cnine ad ;<kunii è piadulo lutf. PorcbS 
Ul sorta di ndceisilà non e aiiolulimetile leni, ma piHIIoslo du modo di cc- 
prlmeni, meiiUaii) quelle mctIiù ira le l^aK. 



ed invisiliili. non cho In ciren'ìtan^i.i di nocos^ità coqw do- 
vremo dimostrare al Cap. v dplla iev/.n piirlo. 

La distinzione di visibili ed invisiliili iiiieress;i ;mcor;i nei 
passaggi di proprietà; eiò die siamo in procinto di dimo- 
strare . e pei codici modonii Iw pure interesso grande per 
la prescrizione, la apparenza o continuità con^^iunt.amente. 
Quella di legali a convenzionali interessa la costit.uziiine. I.a 
sola distinzione di nominate ed innominate non jiorta ri- 
lievi di giure, ma. serve ad una maggiore chiarezza ed in- 
sieme alla intelligenza migliore degli autori. 
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REGOLE PER Ul SSBVITD' PRIDMU SIODABDAnn I PASUGDI DI FROPRUTÀ. 

813. — Le lertìlA Mpiona i prcd] in ogni loro pssfsgtio in qnilnoqne 

■nodo latlo e per qualunque lilnla — AiTcrleaia. 
214. — Regole per le servìlù imisìbili nei pasiag^ siDEoIsri a (itolo 

3t5. — Le serritù risibili non lUnna sullo qnMie regola. 

213- Essendo, come si disse al C- *^^) , le servitù reali 
obblighi e diritti adesi ai predj , senza riguai'do alle per- 
sone dei possessori, per qualunque passaggio che subiscano 
i nel possesso o nella propriet\ per qualunque 'tìtolo 
non, escluso quello della prescrizione ^ , sempre vivono nd 
BDunniscono (salvo che intervenga confusione come diramo) 
e sempre a quelli rimangono adese, e li seguitano in tutte 
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li pnncipalo si reputa vandere 1 aecessyrio, so e passiva non 
■vi è facoltà nò potere nel propriet^irio ohe vende di svin- 
colare dalla servitù un predio del quale lascisi il dominio 3. 

Si avverta peraltro che i passaL'iJi di propnofii. ancora 
Singolari possono estinguere una servitù o aleiine servita, 
ma tale estinzione non è dovuta ai passairirio in so stesso. 
Imst alla ciFcoslAnza ohe il passaggio mette i predj m con- 
dizione da non potere piU ntenere servitù, ovvero da mo- 
tivo alla cessazione della sua causa, l'er scempio se il pro- 
pnetano del fondo dominante compra il ioiido che serve, 
la serviti! è escinta. perchè sappiamo uhe la cosa non pn6 
servirà a colui del quale e propria, e parimente da un 
passalo anche parziale di un predm può derivare qualche 
yolta la nianoan:!a -della causa della servitù, ossia della ra- 
gione della saa esistenza, ed anclie in questo caso, non 
la variazione del dominio che estinirue la serviti! ma detta 
yanazione è causa di cessazione di causa della servitb 
medesima, e allora non può pih seL'uitare ad eeietere. Al- 
1 articolo VI di questa parte dove parleremo appunto della 
estinzione delle servitù, vedremo questi casi spiegati (K- 286). 
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214, Pub accadere talvolta nei passaci di proprietà ohè 
il nuovo proprietario ritrovi il fondo acquistato col gravams 
di una servìtb, la quale per non essere 'stata denunziata 
dal cedente, giunga al medesimo proprietario inopinata e 
nuova, e tanto più fitcile può ciò accadere in alcuni paesi 
e Stati come in quello di Francia dove le servitti non m 
iscrivono in nessuno uffizio, nè sopra i campioni estimali, 
nè in altro pubblico registro ' , ed in altri dove l'obbligo 
della trascrizione è sopravvenuto dopo in forza di leggi 
nuove, 0 di sostituzione delle medosime olle antiche, molto 
piti se la innovazione è recente, come à accaduto in To- 
scana dove prima della promulgazione del Codice italiano 
non si iscrivevano ^ (a). 

In tal caso le regole di diritto sono queste : o la serviti! 
che viene a conoscersi dopo l'acquisto è visibile o invisibile 
(apparente o non apparente). Se è invisibile e il cedente 
«edeva a titolo singolare e correspettivo, cedeva cioè non 
tutti ì suoi beni ma una porzione dei medesimi e riceveva 
in eambio o danaro, o ometti di valore, o vanta^ (ven- 
dita, permute, do ut factas) cbe nel caleolo di buona stima 
eonispondevano al valore fondo ceduto, e sapeva l'o- 
nere della servitù, era in tal caso in obbligo di notivaiia 
al cessionario, ed il suo silenzio Io conduce alla conse- 
guraiza di soffrire o la rescissione del conb^tto, o la ridu- 
zione del prezzo o altro valore ricevuto a volontà del ces- 
sionario. 

Si può inoltre ritenere in questo caso, sebbene con mi- 
nore appoggio di autorità, che se il cedente sia proprietà^ 
rio del fondo dominante, può essere costretto a liberare il 



(a) Neil' Impero AuiIrÌBco si liasBriiono parìmenli {À). 
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fondo ceduto dall'onere della servita l, imperoecliò quando 
li venditore è sciente dell'onere della servitù e lo taco, ne 
viene il retto giudizio che abbia in aninio di ingannare il 
compratore ' , e conseguentemente non ci ripugna che possa 
essere spogliato di un diritto (del quale intanto ha ricevuto 
un equivalente nel contratto) da poiché aveva m animo 
col tiicerlo di circonvenire altrui. 

E disputato ancora in questo proposito dai dottori se le 
formulo fiencrali usate nel contraito siano sufficienti a com- 
prendere 1 onere dulia servitù, per cui possa dedursi per qu^ille 
draunziata ali acquirente. I-orniulc clic siino geo e ni] mente 
usate nei contmtti di tal sorta e e!ie sogliono essere cosi 
espresse: vendere o cedere con liilli </h usi. servila iin- 
nessi. coimcsm. ecc. Quantunque per vcrit;i vi sia la mas- 
sima clic le fiirmulo sìcnerali tutto comiireiidoiio riid loro 
significato, e non pertanto, almeno per le servitù più co- 
munemente creduto, che non siano sufhcienti a liberare il 
venditore dalla rilevazione in verso il compratore dail onere 
di una servitù invisibile, che non fosse specialmente e sin- 
golarmente nominata 

Se il cedente come sopra, era ignaro della servitù gra- 
vante il fondo ceduto, non potrà essere costretto a liberarlo, 
quando sia possibile, nè alla rescissione del contratto, ma 
non potrit esimersi dalla restituzione del prezzo ricevuto, o 
sul raggiuagho del valore ncevuto, m quella quantità che 
importa la diminuzione del fondo o dei vantaggi del me- 
desunoperlaservitH apparita * (a). Cosi crediamo, nlasoiando 



(a) 11 Codice Citili! lislinno nnn tii eliso della acienu 0 igDonnu ntX teit- 
diiore, c eia il uiiurale poichf ordina In lriiscriiÌDnBdelleserirll(i,iii>pGrd noa 
Irucan )1 dlrlllo nel compralore ■»« resduiom o ad mia indeDiiitl den- 
mendolo dalla imporlania dalli senilA (S). 
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ai forensi il giudizio di quando fi faccia luogo ali azione 
della evizione, ovvero ali a/ione ewplt o quanit mmorìs, 
cose che al nostro assunto sono superflue (a). Non manca 
peraltro in questo proposito anche clu assevera non essere 
a nulli» tenuto il venditore, a]>poir{rjandosi al principio che 
il fondo SI reputa passato e ceduto nello stato in che tro- 
vasi ^, la r[uaIo opinione seguiti chi vuole, a noi non piace 3, 
perchè l'etiuità che deve sempre essere nei contratti corre- 
s^jettivi, vieta a chiunc[iie contraente di amcehirsi col danno 
altrui, e per questo appunto la legge presume e vuole la 
garanzia della evizione, sebbene non e^ipi'css; unente stipu- 
lata e nel caso nostro, la regola ò convalidala dalla 
giusta ragione che deve avere un compratore di ritenere e 
credere il fondo libero da servitù per lo assioma di diritto, 
che nel dubbio i fondi si ritengono liberi. 11 più che po- 
trebbesi accordare alla regola contradditoria alla nostra, 
a materialitii ; vo- 

triiamo aire nassiii.o ii loniio iieiiri suui) in cui si ritrova roa- 
lenaiiniiiiiiì. ossia cniia ciiimra cne n:i. coi bonilicMmcnti e 
(ini.iM'jorainciiii. ni;i non mai ai mi'ii.i.i ud obblighi che seno 
incorporali, c iior uucsia ragione ancora verrebbe a cederò 
detta re^ia nei caso nostro, trattanaosi di serviti! invisibili 



imo 0 non arewe maiuiOMiaeDie lenula naicosta la seriitQ al 
:i qui eua en lenula eoiii «linns «mpti o quanti minerù (1). 



o non apparenti, le i]u;ili iiaturalmonte, miti presentano 
seiìuo ili o^istunza. 

Intti; h vciioìd (.'sposie, si ilisso rìio li;uini) m miri 
acquisti o pi\ss;i£:!^i a titolo miiTosii. e ]»-ni nclln ciìsskiiu 
a titolo iiiuraiivo nonip di iloniizi-inc <■ h-_;it,K colivi, ;n<i n- 
i^ionart! diversaineiiit'. In fjiu'sto si |iiio vcranicDir -^lalulire 
diu il fondo si ,:onsid,.Ta di,' pasM wWu si;U,> in mi si 
trova in unta hi rsi.-ision,' ,L;1 r,4'inini> i. vìov oon tani i 
MI 11 i.iu 11 , -V mi I _i 1 p 1 il 1 I 11 un i in n/i i i 
s nini ,li( , 1 I ,1 1 di <]inl II I -|i ili non du lib, 

■ili r.tìdi^ìU- il ilominio. ' 

I-cl dliJiMi'SO (in ^Qi iiL' oonsci-'uila <:\w. so la si'rvilu t'iic 
RI vK'iu? a scoprirò , n;iigrnia dit oniraniln i ooniraonii a 
titolo onerosi, ó ai.iiva. il oodcnio lia d'nrni ad un aumcnlo di 
preziìo tnioalla misura olio importa il vantaselo della servila -. 

215. be poi la servitii, utile o gravosa die sia al londo 
soggetto a contfattiiiiione e relativo passaggio, ó visibile 
ed era tale anche al t^mpo del contratto, devesi ritenere 
compresa nelle formole generali, le quali non mancano mai 
in atti di simil genere, e, per conseguenza, newun rimedio 
0 garanzia può esservi ne pel cedente nè pel cessionario 
{salvo quello generico della lesione enorme) essendo ogni 
uomo obbligato ad avere vigilanza nei propri aflari tanto 
da non acquistare un fondo senza averlo prima os.servato 
o fatto osservare. E- per quésto obbligo naturale, al che si 
suppone avere soddisfatto da sè o per altri, non può un 
compratore afTucciare ignoranza, se non che ilei vizi ed 
oneri un isiliili. n,m mai di (;n) ehi; e vifibilo ^ [ii). 



ia) Anciio iluiu fi u 1 ubiiliso della i-criiionu d«llo sorulu sopri i pulihlici 
registri, si ritrova cho In circo5laniE della loro «ppatenia il nlulala lainiDPle 
ia isndora U isemione snpailliia ed Inutile (S\. 
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ARTICOLO IH. 



ro:(TK DBLtB SEHTITD' PdtDIALI. 

•2ir>. — Qujìv k il fnnic [[elle scn'ilù prediali, 
217, — Ani fr.i i vivi di iillinia voionl.V 

m. — Ulilili pubbli^^a — Hcsalia. 

ii20. — Vanlaggio privalo e desiinniione del padre di famiglia. 

— Qiiniido e come la Jeslinuzione del jiadre ili famiulia ponga in 
essere servili! — Avvertenia. 
'2-2i. — Aulorità del giudice. 
333. — Oausa di necessità — Predj rustici e urinai. 

216. Le aemtil prediali derivano prìscìpalinente dalla 
volontà dell'uomo, in secondo dalla legge. La volonià del 
l'uomo le costituisce mediante contratto, testamento o codi- 
oillo, e donazione e pu6 costituirle per questi mezzi 
espressamente e tacitamente. A questi atti può supplire la 
Gon&ssìone delle parti alcuna volta, ma perchè abbia va- 
lore di costituire servitti, deve escludere il precarìo La 
prescrizione e talora la consuetudine operano l'eflètto di una 
convezione 3. 

"217.. Per mezzo di un contratto si pone in essere una 
servìtti come ogni altro vincolo e obbligazioni!, e questo è 
l'ordinario mezzo per acquistare servitù a tifolo oneroso, 
qual titolo ha per certi casi importanza pel rilacimento del 
prezzo a chi acquistò e perdette successivamente la pro- 
prietà {V. H. 281). 



— m — 

S per lo medesimo mezzo possono le parti &re ana sorta 
dì permuta, ossia due vicinanti o contermini possono sta- 
bilire nna servitii redproea, tanto della medesima comedi 
diversa specie. Per esempio, può un predio essere onerato 
dello stillicidio e nello stesso tempo avere il vantaggia della 
medesima servitù verso lo stesso predio che lo grava, 
e parimenti possono l'an l'altro pattaire i proprietari e 
con carattere di servitii prediale, di non alzare la loro fab- 
brica per favorire l'attualità esistente, e questi vincoli po- 
trebbero essere esercibili nella medesima località finitima' 
reciprocamente, e possono in fine stabilire i proprietari detti 
che il predio a favore del quiile è messo l'onere dello stil- 
licidio, abbia in ricambio quello di sofirire la servitù delta 
luce di non alzare il muro o la fabbrica. In questo, come 
nei casi simili i predii sono sotto i vari aspetti e dotninauti 
e servienti insieme. 

Per mezzo degli atti di ultiniii volontà può essere costi- 
tuita una serviti! dall'ordine del lestatore o codicillante, co- 
miìtiiiiiTulo, |ier esempio, all'erede o al legatario di nonal- 
/.-.ii'a hi IUIi])L'ica per l'utile della casa vicina, di lasciare il 
[Kiiisu sul ku'i'eno legato a chi posse^a il fondo pros- 
simo, ecc. 

Possono inoltre le servitti derivare dalle convenzioni odal 
testamento tacitamente, cioè senza che siano in tali atti es- 
pressamente convenute o ordinate, e ciò ofrni qual volta sia 
necessità concederie per reiiilere utile l'acriuistu derivato 
dalia disposizione, ossia quando sono (;onse},'uenza ineluita- 
hile della disposizione, comò si vedrà nei seguenti numeri. 

218 La legge te induce primieramente per causa di van- 
ti^io pubblico, e alcuno volte per favore a qualche corpo 
morale o persona privilegiata. In secondo luogo per causa 
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di necessità fra ì privati e per causa ancora del loro van- 
taggio. 

21^. La canea di pubblica utilità che è valevole a non 
tenere in rispetto la proprietà medesima, è perciò potente 
a costituire servitii, di qualunque specie s carico di qualun- 
que proprietà. 

Questo modo di costituzione legale può dividerù in or- 
dinario e straordinario, l'ordinario è quello elle riguarda il 
buono andamento della cosa pubblica come la fadlitazione 
dfìl commercio su i fiumi, riparazioni di strade ed altre 
opere pubbliche, il quale è determinato nei singoli Stati o 
paesi da regolamenti speciali Lo straordinario modo è 
quello mediante il quale l'autorità sovrana riconosce e f^u- 
dica necessario per l'utilità pubblica, di iinjiorrc uii gra- 
vame con carattere di servith a carico di qualche proprietà 
privata, e certamente è incontrovertibile che il potere sovrano 
impone sempre che vuole ogni servitti per quanto possa 
imma^narsi onerosa ; ma questo suo potere costantemente 
speso sotto il velame di pubblico bene, non sempre lo ha 
rai^iunlo, e talvolta anche non ha avuto quella tendenza, 
poiché quanto plh ìl potere sovrano si è accostato al dispo- 
tismo 0 al feudalismo, la causa di vantaggio pubblico si è 
tradotta in vantalo individuale del sovrano e del feuda- 
tario, o di qualche consorteria dai medesimi protetta, e per 
tal modo sotto nome di regalla e diritti della Corona, da 
ohe ne venne poi la regia mista, oltre alla privativa della 
vendita di 'alcuni generi, furono vincolati ancora i fondi sia 
generalmente che specialmente per alcuni prodotti, della 
qua! cosa, a luogo opportuno dovremo trattare; pwte N. 528, 

220. La legge per vantaggio private forma o istituisce 
delle servitb in piti modi, o le impone per motivi di buono 
andamento dell'arte agricola detta ancora polizia campestre. 
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o per altri dì utile e giusta sofferenza fra i vicini, ovvero 
autorizza, riconoscendo come inalterabili nelle divisioni, 
quegli usi che un possessore di piti case avesse stabilito in 
favore di alcuna coll'aggravìo di un'altra aempre nellS'Bua 
proprietii, o in qualunque sMxo possedimento sempre di pro- 
prietà unicA, quali usi, fatta la divisone e mantenuti, di- 
vengono servitli, purché abbiano i requisiti che ora diremo. 
Questo modo di costituzione dioasi destinazione del padre 
di famiglia 

221. E divengono servìtb preoiBamente quando i fondi 
si dividano, sia che la divisione derivi da alienazione oda 
vendita di qualche parte, o pure derivi dalla scissura ' del 
oondominio fra piU eredi Il solo ùlenzio le costituisce, 
non è necessaria alcuna menzione &a le parti, o stipula- 
zione nell'atto di acquisto (fi).- 

È necessario però che questa destinazione data dal pa- 
dre di ^miglia sta stabile. Non potrebbe formare ima 
serviti! se fosse momentanea o a causa di precario co- 
modo. 

Conviene ancora ohe sìa visibile os^a apparente e quindi 
di modo continuo e perciò questa sorta di costituzione 
di servitù, come abbiamo accennato, suole verificarsi nei 
predj urbani, onde per l'ordine che ci siamo proposto, dal 




lut«. 
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servi tu sul SIICI 
m:mdi, e la necessita Koltaino pini nvi-vi: ipn'-ici Uir/.:\. 
fra breve diremo, e se takira nel se^'iuio del iioslri) 
tjito protesteremo ossequio alla utilità pi'ival^i. quiui 
cnnlronld del danno del vicino sollerente sDvr.ibbm 
molto ^- ■*■>'). eio non sarà mai per intaeaire la 
prieta. ma solu per rendere o [iiu utili o più estesi ! 
di una servitù eostituitu. 

22'4. L ufiicio del £;iudiee può eoslitnire luieora i| 
servitù prediale, il quale potere si intendo che i'scre 
(juando vi sia la questione fra duo [iropnotari sulla esi 
0 non esistenza della servitù, poiehe allori nel eost 
altro non ta clic rendere giustizia ai liln^mti. ma q 
III un ijindixii) di divisione o di vendila riiv^'isa nei't 
pyvarc un predio in favore di altro Il suo »rbilr 
■istreito a questi casi, ossia ; 
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chi voglia ragionare ccm 
che in sostanza non e il 
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giudice nè la sua scnteuzìi, ma !a Icg^e, l'origine e il ti- 
tolo in questi casi della servitù ^ (a). 

233. La causa di nencssitfi, o a]meni> cosi detta, si ve- 
rifica ordinariamente noi predj rustici , comi vedremo al 
suo liio^o. (Qualunque essa sii\, per costringere alla servitù 
non deve essere eflìiuera, ina vera, reale, indispensabile, ine- 
vitabile ^. Non fi im|iosRÌliilo però clie sì verifichi ancora 
noi prcdj urbani. Per esempio se nn testatore lasciò por le- 
p-ato una o piii stanne che dairoredo pel diritto di nppnn'^rjo 
si potrebbero totalmente oscurare attesa la latiiu3irie della 

ritto del legatario limitato a quella loealità, si deve ritenere 
costituita la scrvilìi necessaria di non osennire o porro osta- 
colo alia luce, perchè il lejratario possa podere (pianto gli 
arreca dì utile il suo diritto, ma sieoonie la neeessitii deve 
(><tofe Yor:i indis[)ensabilc, non si avrebbe servilìi se invece 
lielie s->lr sluii^^e fosse lasciata la infera casa per cui nello 
oscuramento delle luci non si possa ravvisare che un inco- 
modo 0 molestia, rimanendo la totalità della lahlirica in 
stato di prestare il vantaggio ^ ho stesso diritto in que- 
sto caso del legatario di proprietà è accordato, come ve- 
demmo al legatario di usufrutto, uso , e abitazione, ma 
allora il vincolo prende carattere di obbligazione personale, 



(a) Alcuna toIIb puA oi^re die la sonicnin sia liiolo di per ii lerameaUi 
alla i[D|iDiiiÌDne di una servitù, come per esempio usi cxso di uniiaDleBW in 
oonliimiDU cnnlro no reo conTenuta il quale fosse siala IllegalinenlB prow- 
calo in giudiiio t omeltesse d[ giutllGeire dentro il voluto termine la aua non 
comparsa, o di sentanta per la reitituilone in intero, onero ancorché non 
Itosse contnmaee la lealenu obe Imponene l« wciilil a oariM ilei suo predio 
fosse illegale, e iraxcurassB dentro U debito tempo dl'fare 11 ricorso all'ap- i 
palio; ma laltn questo apìegaiiani si sputtano >lli: icdoIo b ai profeuori di 
eattedra, non sono proprie del nuitro aainoto. 
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perchè si eatingae al terminars della aervitti personale, lo 
che vedremo nella appendice al trattato S^'> 3* F*rte). 

ARTICOLO IV. 



COSTmiIlllite DELLE servitù' pnEDlALl. 

3U. — PaiCaone della nalerìB. 

224. Noi non ci occupiamo in questo articolo, che dello 
servitti derivanti dalla volontà dei cittadini sia por con- 
venzione , sia per testamento, essendoché quelle cho deri- 
vano dal^ legge non hanno regole particolari se non in 
quanto derivano dalla le^e medesima. 

La convenzioni dei cittadini privati può porre in essere 
qualsiasi semtti continua, discontinua, visibile, invisibile, 
di qualunque estensione o limitata, purché il vincolo della 
serviti! non sia contrario alle leggi e ai buoni costumi ^. 
Ma non tutte le persone hanno la capacità per costituire 
questa . obbligazione; può ad alcune mancare giuridicamente 
per essere inahili a contrattare, e può mancare relativa- 
mente alla natura del vincolo di servitù. 

Inidtre per cestire servitù è necessano che i predj siano 
capaci a riceverle , e non ostante questo vi sono certe re- 
gole che non si possono preterire volendo propriamente co- 
stituire servitù , lo che vuol dire che ancora quando non 
manchi il requisito essenziale, cioè la capacità nelle persone 
può essere ài ostacolo alla eostituxione di una servitù, e la 
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natura dei predj clic licbliuno l'iteriovhi , ed il modo sfepso 
di costituzione. 

Partiremo (jiiindi questo lirticolo in tre parii grati. Nel 
(irimo piu-leremo dei reijuisiti iieeessarj alle persone per co- 
stituire servitù prediali; nid secondo della capacitA dei predj 
ad GBSure soggetto di servitù; nel terzo de! modo di costi- 
tuzione. 

SI. 

Chi può CBtlH»ire terDilit. 



ìt serri Ib. 
Girello nella e 



225. P a capacità 

di contraltare e nossieue la-em. 

La canamiii :.'iui-irir(vi a tuiuriiiiiii r imi) iiiaiKVLro assola- 
tamente c rcruivniui'iiM'. a ■-(uur iiiiriiii' nijniKiy niTiva dalla 
persona, a del pos- 

sesso, quiuiii iuciiiio iiiJu-L iii:(iuisian; uia una cedere una 
servitti perciie ia sua conaizione sarà queiia di non po- 
tere alienare o renaere minore la proprietà . ma non gli 
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S3r;i j>roilijtii ili |>iiU;re :ici|iiist!ti'e ti rcinii.>rl;i iiiiipi^iore, come 
vedremo svihi[ipiiii(ki ì-.i niMmn di ([iie^to jiìumìmmIo, 

220. Lii capiicità di cnnii'atlurt; iKH'L's-:;iria in rlii co- 
--^ut.uiscc una servitii {come In ì- in ogni cfiiitiMltn nncrnso), 
[icrchò chi non ha i;fL|i:irit;i di (■ontniit]Lrr nun jniù [nvslare 

cnstiluire sei-vilii, |i.iic]n' niirlie pti' ijiii'sio gmii?»' di eon- 
Iratti colui chi: non ciinscuti' si ha [kt dis^onjiiciifo 

227. Olii non ]jo-siodi' lu'cdj non può mai acquistarli ser- 
vitii [ircdiali -. né imporle, perchè sareblw una contrarietA 
aho sciipii della =ei'vitii. rlip si disse sunipre diretto al predio 
non alla [lersona. K [lereiò ni- il jiossessore di buona fi>de 
(V. K. m], nè il imorc n curatore, nò ranniìinisiraloiv (prive 
di mandato speciale} pussono imporro servili: prediali, poi'- 
chì' n<jn posseggono il fondo, ma amministrano in nome di 
altri 3 («). 

22S. >.on solo e necessario possedere predj. conviene che 
d possesso sia pLeno e libero, cioè congiunto alla proprietà 
non resoliibile. poiché non essendo tuie si polra solo costi- 
tuire per atti convenzionali o testamentar] dei diritti somi- 
giiacti alle servitù, secondo che ora diremo, ma non vere 
e prepne servitù prediali. La ragione è perchè imporre una 
servitù equivale ad una alienazione * . e quindi chi non 
può alienare, ne anche può imporre servitù, ossia onerarne 
il fondo, ^e deriva da oiò ehe 1 eiifiteuta o livellano che 
non può alienare la proprietà del fondo ptìrchè gli manca, 
non può imporre servitù prediali 

La ragione che proibisce all enfiteufa (ali usufrat- 



la) La presorìiinDB noa pui usoggellicsi » sì bili prinelRÌ, come dima ilie- 
remo nsila leni parie, dove »iA Intlare delia medeHiaiiprwotliiona io «- 
pliDlo leparsto m KfO, SSl e SX). 

13 
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tuario come fu detto mitt iiido dell tisiilrutto) e a 

chiunque altbiu doniiniu ri^sidulule di nn|)un-e servitù pre- 
diale, niin e iippliti.ilnle ii quegli oiiei'i elitì sebljtme sonii- 
jiJino alin servitù, non sono licrvitu perche resolubdi im- 
peroRiilit' ili oneri di simil sorta il dominio diretto o la prò- 
pnotii nuli vLenc a solìnre diminuzione o danno di sorta al- 
cuna. Possono poi'eiu obbligarsi 1 endteuta e 1 usufruttuario 
in kvore del vicino il soflrire il passo sul fondo enfiteutico 
o u.'iufnuto, a sollrirc ohi attinga 1 acqua, a lasciarla con- 
durre 0 passare |jer ìicquedotto, ecc., ma risoluto il domiT- 
nio indo e consululalo colla proprietà, 1 obbligo o 1 appa- 
reiifu servitù si esiiiiirue -. 

JjCnhtout!! por h iiiinosi/ion,' rli queste ìip^iareuti servitù 
e libero in modo che |iiii> aeivi' senKLi il ronsenso del \<[\- 
droni; diretto. 13 scn^'.a olibliu'o mvoi-so il medesimo ih pa;;'aiv 

ZìO. Il doiiuuii diretto nella eiiliteusi non può imporre 
SLtMiii p 1 li 11 in -h L k.iu 1^,1 iMiL il dommii) iitik 
de! livcibirio e iiictiomnrifi, 

231 11 litiiii ii]iirKuni loi colui Ji^ hi d vopi i 
.suolo e qilanlo 111 essn e i.:iinteiuito . ([uando il suo diritto 

imporre servitù [U'ediaL'. ma se il suo diritto n permanente, 
e |iassa -d'^ìi ereiii e ai suefcssori Rini;olan, potrà esereitarf 
questo atto di dominio ? bi ritrovano in questo are-omento 
molte discetta?; ioni, la confutazione delle quali può iarsi da 
chi siasi prelisso di scrivere pei soli lejrali. Noi coiTiame 
alla conseq'uenza concludendo elio ehi ^ode il ìtius superh- 
eiano con diritto jiernrinciiie. può imporre snrvilu prediali 
ugualmente che colui che abbia la intera proprietà, pur- 
ché siau'j di quelle che si esercitano nella superficie o fra 
le case sovrastanti alla medesima ^, appoppandoci special- 
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menu- iilhi imiìÌuih' cIu' il (loiiiiiir) su^ierficiario, cun diritto 
11011 risiiUibili'. ò 1111 vuio pniprietitrio della superficie e la. 
diff Tijii/u tlu' passa (rà osso ed uno che abhia il dominio 
doll'intcro l'nrido Ma solo nella divisione della proprietà, Qon 
nel diritto, ,■ |)cni se la proprietà materiale sminuisce, il 
diritio riniaiii; iiialtt'rato. 

In una parola il .siiperliciario in lai oiiso pos^edu meno, 
ma possicilo iiicnamciiri.'. prova no ò I cscrci/io dol suo di- 
ritto, clic praticato iioUa supei fioic, ò ngiialo a nuollo dì un 
proprietario doll'intrni, pnicliò noanolio ò escluso fra gli altri 
il diritto di ciiliraro 

232. I/ipoitìca per redola non la iihtacolo alla imposi- 
zione di una servitù; il proprietario di un fondo ipotecalo 
può gravarne il fondo medesimo, ina la sua libertà ò limi- 
tata dal diritto dì olii ha l'ipoteca, per cui quando per la 
imposizione di una servitii a caricn del l'ondo iiicdesiiiio si 
venisse a loglierc si,-uiv/xa a ehi vi ha il ilinilo ivale delH- 
poteca, ossia quando il l'ondo dotto venisse per la servitù a di- 
minuire di valore in modo da rendere mal sicuro l'ipoteeaute. 
il diritto del pro["H'lo tarlo dovrebbe arrestarsi, e ciò vuol dire 
finalmente, che il diritto del proprietario di gravare di ser- 
vitù il fondo ipritecato può andare alla esecuzione finché , 
non porti pregiudizio alla sicurezza di chi impose l'ipo- 
teca ^. 

233. Chi può imporre servitti sopra un fondo, magg-ior- 
mente io può acquistare; anzi quelli stessi che si disse non 
potere imporla per non menomare l'esercizio del dominio 
utile, corno il domino diretto nella, enfiteusi, il proprietario 
nell'usufrutto, possono acquistare servitii prediali a loro pia- 
cimento in favore dei fondi enfiteutici e servienti ^ per- 
chè è soltanto loro proibito di rendere poziore la condi- 
zione di chi gode i frutti e l'acquisto dì una servith in 
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&Tore ai fondi che li producono , olire a non perorare , 
rende anzi la condizione dei medesimi migliore. Similmente 
l'enfltenia o padrone dell'utile ohe ha per obbligo dì mì-. 
gliorare la condizione del fondo enfiteutico, ee non pn& im- 
porre- altro che obbligazioni personali, come sopra vedemmo 
(N: 329), puO acquistare servith prediale, e per tal modo pas- 
sare ad ogni successore questo vautag^o e vìncolo nel 
servientA e mantenersi anche estintala en^teusi ^, perchè col- 
l'acquistare una. servith è un utile che ree» al fondo, impo- 
nendola è un diminuirlo ancora nel suo valore. Questa dispo- 
sizione 66 non può aversi come filosofica, bisogna ritenerla 
utile ed equa per altri rapporti, sviluppando i quali con- 
verrebbe un confronto fra l'enflteuta e l'usufruttuario, cosa 
che qui non accade &re. 

^34. I minori parimenti, come altre persone privilegiate 
0 óivorite, non possono cedere osda imporre una servitb, ma 
possono acquistarla. La ragione non à quella riguardante 
il dominio diretta nella enfiteusi, ma benà l'altra di liberarli 
dalle male circonvenzioni altrui, onde questa ragione ci con- 
duce a stabilire che nell'acquisto di una servìth fatto a ti- 
tolo oneroso hanno i minori il diritto alla restituzione 3. 

235. II socio di una proprietà non può costituire servith, 
0 almeno non può metterla alla pratica senza il consenti- 
mento d^ condomini. 

Ci riserbiamo a sviluppare questo precetto al S 3. 
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Capacilà dei pri'Jj. 

230. — la siioch,! lù iltl |iri;,liu rhe viene ojierjlo, e la disianza dei dus 
pri dj Ira loro possono i sserc cuusc da renderli incapaci alla 

23T. — La cosa o il predio non può mai sorvire al suo propriaUirio. 

ì'iS. — Uonsc^ucDza di questa massima c rinpt^ione. 

930. — IiicapaoilA dei preJj Tundaia nella Legge — Avrerteua. 

236. La capacità, idooeitàoattitudinedeipredj a ricevere la 
serviti! può maDcare per essere il luogo destinato a sortirla 
sacro , religioso , o di dominio pubblico , specialmente in 
quelli Stati dove le leggi hanno sottratto questi luogM alla 
influenza della prescrizione N. 538 in lino) ^a) e per la cir- 
costanza di essere i due predj dominante e sendente tra- 
mezzati da luogo sacro, religioso o di dominio pubblieo 3, 
cioè quando i due predj siano a qualche distanza fbà loro 
per cui in fra mezzo vi sia un luogo sacro o pubUioo. 

E non solo queste località privileg^te, ma la proprietà 
privata ancora quando si frametta ai. predj, e rimanga 
estranea alla servitti, pud impedirla, massimamente quando 
la distanza sia tale clie non si possa con l'occbio un pre- 
dio dall'altro vedere, o ohe la visuale ne sia impedita per 
ostacoli che si frappongono, come la elevatezza di monta- 
gne o di altri permanenti. Queste circostanze però devono 
avursi per impeditivo la servitìi naturalmente , non eseen- 



|u) Io Ilalii è proibilo ai possessori e ani mìnislra lori di beni rcclesislUc 
imporre ossia cusliluire pauiTamenie tins seriilù su ì deui boni, e tlmetlèu 
nu uniliì allira ohe esisleiss tenia la outoiimiioDe del polare dello' 
Siab (IJ. 
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zialmenie, cioè a dire, rìtonersi che non à possa costituire 
servìtb quando la distanza d valevole bà eUminare ogni 
vantaggio al predio dominante , quale 8 ordinariamente 
quella che sfugge alla potenza della vista , ma quando in 
onta alla distanza un vantaggio sìa possibile ad un predio 
coU'ag^vio di un altro, la servitli è del pari possìbile, e deve 
aversi per attuabile. Alcune s^vitti sono assolutamente con- 
trarie a qualunque distanza, e rìdiiedono veramente la con- 
fjgait&. Per esempio, sostenere il peso, la immissione delle 
travi, lo stillicidio; ma molte sono adatte a potere esistere 
in onta clie la contiguità non vi sia, e spedalmente a ciò 
ai preHtano il prospetto , la luce, non alzare le quali pos- 
sono recare vantag^ alla parte dominante anoora che il 
predio serviente sia ad una distanza, purcbò non sia gran- 
dissima ( specialmente per le due ultime ), e tale d» sfug- 
^re alla vista Bl queste adunque, ancora che vi sia di- 
stanza fra i predj,si possono costituire, e solo come si ve- 
drà al suo luogo iK> la distanza pud lar si che possanu 
rìmanerc estinte e risolute indipendentemente dalla voltmtà 
dei padroni dei predj che hanno la servitb reapettivamenie 
attiva e passiva. 

Ammesso queste principio di vali^tà, sempre che vi sia 
utilità, principio che non avrebbe meritate sviluppo,* se le 
disposizioni del teste e le sucoesùve opinioni dei dottori 
non gli avesSiìTO date motivo, e pih se non avessimo con 
interesse ed imp^o tenute divise le serviti! dagli obblighi 
personali , e avevamo timore ohe potessero confondersi in 
questo emergete; ammesso questo principio adunque, biso- 
gna pare convenire che la stessa circostanza di essere i 
predj distanti tantoché non si possano vedere dnll'nno al- 
l'altro, che sembra ed è sembrata atte a rendere impossi- 
bile ogni vantalo dell'indole di servith ^, attentamente con- 
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siiliTiit^i, lii nimviìiinij r|iirtlrlie voilìi impotRnfe per impedire 
.Si ^.i;iljilis(.':i , puicln' il v;Lutiii;L:io i.'d utile si ha non 
ostimi; il4hj Li dist;uiz;i uva uikii'iiK', e vi siano impedimenti 
nell inteniiurao. I. ii esempio di (luesla possibilità si ritrova 
nello servirli nei^ative eseavalorie. e che hanno in mira di 
non stiii'ljai'i; il corso delle ai'i|u.e nelle vene delle erotte 

di altro moltissimo distante, e seliliciie alla app:m'n;^a 1 ag- 
gravio possa semlirare inutile , li studi geolosici possono 
nvvertii'e o hir creilere |)robahile, elie nella proloaditil del 
pivdio serviente passa un aeijua, clie s;;i>rt,'-a, o traversa 
ìli ijualelie ino;;" il predio dominante, onde si rende ma- 
nitesto I utile [icl medesimo consistente nel tener conto 
di nnìicqiia che o [lalese o nascosta vi sta fV. ildelloai 
K. ^Oli („) 

Se pui eonsiderare si dovesse il predio distante come col- 
lefrato ad altro pmlio serviente, eiue se si considerassero 
Ialite servitù quanti predi o divei-se proprietil le preshmo, 
tutte Ir servitù che possono avere nn tratto di lunijhcKza 
ptilri'bliei'O aversi alla pratica ammissibili a distanze iun- 
ifbissinie. piilebe. per es('m|pii). la sia'vilii di via prestata da 
più pi'e|)rielar), un ter:;o. un quarto [nvdu! putrebbe distare 
nn miftlio. cento ehilomctn, dal dominante, ma noi non 
accoglianio questa divisione di servitti che discordando dai 
priiicipj premessi non verrebbe che a confondere senza uti- 
m (V. K. S5i). 

Concludiamo adunque che ogni qualvoltà è possibile, iq 



(a) Gbe le tciTUioui, ipeeialmeota per mam) di Rraodl mine ^bo alle ( 
dCTiire un'acqua btenie a danno di do pradio IpnlBDO, è ca» dia ai fttednla 
nalleTalle e non sono molti anni anefae a Ubi» di Camn. 
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forza dei req^uisiti. essenziali che abbiamo detto richiedere 
le servitù prediali, avere un utile, e conseguentemente sem- 
pre che un vautt^o, benché remotiasimo, possa desumersi 
in favore del dominante, la servith pnd sempre costituirsi 
qualunque sia la distanza de' predj, poiché dessa non ha 
valore alcuna giuridico, ma unicamente riportasi al &tto 
di arrecare o non un vantaggio al predio dominante (a). 

237. La attitudine dei predj a servire può inoltre mancai^ 
per essere la cosa propria ^. In&tti è moralmente impos- 
sibile che la cosa propria possa essere s(^^tto di servitù 
nel proprio vtuitaggio. La proprietà conferisce tutti quei 
diritti di godimento e vantag^o che sono possibili all'uomo, 
sicché oltre a quelli non st può trapassare, se diminuire sì 
possono, aumentare non mai. 



uonUmo per knglone che i giuiisu annoD 



Ciò pero a noi pooo tue la tcopo detlo. di dimosirarc dai l'animo [avorevolc 
dei giDrecoiKUU ot anilri donali è alltanlo. eal.IiaOanra ti sDoaLesa in auesli 
iCDiBiiTi di cancillaiiano. E li meJeBlmi Torse non una oiieaersi pinmmai ner 
ilUHisIut tuiocìDiD. L' noB, come Tedemmo, frale due leggi fidi ruolo, l'alim 
i di Olpiano; i cosa nuova elle due nomliii nel lunsare e giudicare sopra un 
principio non ndano d' accordo! 
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23S> La incapacità a servire della co»a propria jmò poi^ 
tare ad una rilevanza giuridica nei passag^ dì proprietà. 
Se un proprietario di un fondo avesse stabilito nn vantag- 
gio per una parte col carico di una altra del fondo atesso, 
e di quei vantaggi ed oneri simili alle serritìt come il passo , 
la vìa, l'acquedotto, ecc., nella vendita che dicesse di una 
di queste parti, o nella divisione delle medesime per altro 
titolo, non potreliLe il nuovo proprietario acquirente o di- 
viàonario vantare, ait potrebbe costringersi a soffrire ser- 
vili!, se nel oontralfn non fosse espressamente convenuta o 
riservata rilevanza chi: a poco giova alla pratica, poi- 
ché sono L'^cluse dalla regola tutte le servitù continue e 
visibili s , ohe è quanto dire una gran parte delle servith 
specialmente urbane, come vedemmo l''- 220) e come vedremo 
al Gap. Il, art. 5, e non si residua in sostanza la sua ap- 
plicazione che a poche servitù rustiche, per quanto non 
manchino le opinioni contt-arie in questo come in altri 
plinti, come noteremo a luogo opportuno (^"la ni N. 305j, 

239. Fra le incapacità dei predy all'ometto di costituire 
3ei*vitii, dobbiamo finalmente notare un'impossibilità deri- 
vata dalla legge. I<] sotto questo riflesso intendiamo non solo 
quelle serviti! che portassero ad uno scopo illecito e quindi 
condannato dalla le^^e universale, ma quelle ancora che per 
essere esercitate, necessitsissL'ro ad infrangere la legge o i 
regolamenti generali o particolari dello Stito. Per esempio : 
Se un proprietario di una casa accordasse a quello del predio 
vicino l'accesso o passo per la medesima di giorno e di notte, 
obbligandosi perciò di lasciare anche in tempo di notte 
aperta la porto della casa, e le prescrizioni della l^ge di 
polizìa esigessero che ad una data ora notturna le porte 
fossero chiuse ; se concedesse al medesimo il diritto di &b- 
brìcare im verone nel suo spazio di aria, la costruzione del 
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quale non fosBe permessa dalla autorità politica, se final- 
mente concedesse una aervitb per la quale fossa impedito 
un sistema dì coltura o bonificamento detenninafo dai rego- 
lamenti politaci, tutte queste concesaonio istituzionidi servitb 
sarebbero nulle, e i predj non potrebbero ritenerle, ma 
nullameno la ineffioacia. della costituzione non potrebbe dirsi 
assoluta, quando nell'esercizio della scrviiti vi fossero pro- 
miscui d^li atti non vietati dalle leggi. Converrebbe allora 
separare l'illecito dal lecito, e non potrebbe il padrone della 
puto serviente, quando fosse stata costituita una servitti, 
come quelle portate ad esempio, chiederae l'anDullamento, 
m-\ dovrebbe contentarsi della riduzione predetta. Per e- 
sempio nella servilti che abbiamo addotto di passare per la 
casa nelle ore notturne, vietando la legge di tenere la porta 
aperta oltre alle ore dieci pomeridiane, da quell'ora la porta 
dovreblfe chiudersi ed al padrone del dominante dovrebbe 
essere consegnata la chiave della serratura. L'altra che 
impedisse il sistema di coltura voluto dai regolamenti e che 
fosse servitìi di passo o di acijuidotto, potrebbe sussistere 
quando il padrone del dominante imprendesse a fare lavori 
0 edifizii {elevando per esempio l'aciiuidotto o sotterrandolo) 
pei quali la coltura o il sistema di bonificamento non ve- 
nissero ofièsi, ovvero tanto nel primo che nel secondo caso 
le servitù potrebbero ridursi o diminuir», finché la l^ge 
non venga violata, talché ai può concludere che le eervitti 
non sono ìiisussietantì in modo assoluto, ma quando sia 
promiscuo nella concessione il permesso col non permesso 
dalle leggi, e si possano separare in qualunque maniera si 
annullano le servitìi o si modificino in quella parte soltanto 
alla quale fa opposizione la legge 



Utme 11 cMliiuimMO n temiti pndiali. 
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■- né rimelUre um sei 
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on. — uaso la cui n socio rhn Luiposn semm iiLvengs padrone dello 

— li concorso ui luiii i mici cosiiiuisce u pniiica quaiuaqne servila. 
^50. ^ Uiin servitù puA casorc rilennu in parla. 

— i.e mone propnelà deiU p»rtB sernenift non ioi|oao li uniti 
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i^oiitraaaiztono oirni<iuaivoiia si vedesse simraeuere !a oosiiiu- 
zione di una servitb per avere principio o per esercitarsi in 



determinati e van ttìmpi. h tanto più f necessaria questa 
(limustr:i/ione iniiuautoclio ìj. coniìmons die investe la essenza 
(Idia servilii f lìin quella L'he iiilluisce e sulla inteirnta e sulla 



sia 1 lino r rnsii ^i^i i allr^i. s(ira eliiiiiiiaiL) icni (iiibino (li coii- 
triiiMi;iionp.l 'iùfaf<-irtmo iniim-di^iiaiiiciilo ivli-iynditcì mi p^^einpj 
Icsiivili. 1 ijiialL per quanto ilebbasi conveDU'e che non imlii- 
i^iinu una ii.'^soUita chiarezza per tutti i casi, sono peraltro suf- 
licicnti ;\ (lare la guida per la intelligeiiza e interpretazione dei 
imi e.- uni. 

tre lus.so costituita una servitii pmiialc colla lacoltà nei 
costituenti ih risolverla, ossia ritoi;liorla a [iiacere loro, o 
ili uno tra i due. o tosse asso iri^el tata alla nsohi/.iime per 
ijiialche evento indipendente da! sui> eserci/u*. ilinn^iidcliu 
non iiiduisca sul inedtìsitiio : se resolvihile ad iiiu>[j',H'a lis- 
tala o ileiiTuiinata da eventi, in line se dovesse so'pmidcrsi 
Il linii'c ])('!' emise di efnn-en^iniie. si nticne che sia cfisti- 
t.iiita MJitii riiiuli/iDiie e i[iiii]di se imo sostenersi il vin- 
colo imposU) ili alcuni (msì. come ulililiuiizione personale ^, 
non può mai dirsi costituita una sei'vilu. be poi nella co- 
stituzione vengono stabiliti i •nomi lo ore o altre epoche 
in che dobha esercitarsi la servitù, come sarebbe alternati- 
vamente, un f^iornii si c un yiorno no ■' t^t^'l' Sc'"" •''^ìl» 
acqufdollo in .ì' parie ^. -ti^ii || ^viicre deiili lir/^Tivi II dei 
mezzi che gli apportano, come por esempio nella servitù 
ili passo 0 via, il genere dei veicoli, i pesi e le bestie da 
transitare, questa maniera di restrizione dic^i appartenere 
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ili modo ih oscrcizio. e pero nulla influisci siilln costidi- 
7Ainu' 0 (*';istc[iz;i rii una sei-vitu h il paltò c/iandLO che 
lii sci'vitu deliba avere (jniici|ii{) ili epoca ilelermiiiiita ed 
:mchi! mdetenniiiat;! e dipendente dn una condizione si 
ntensee al modo -. nun e condiziono che ne allaccili la 
:iim cswnza e quindi puu appoi'si alla costilii^ione della 
.-crvitii senza impedirla, iir t<i2licrle il suo carattere. 

24\. (■onsc;ju[;niemenle dnllesposto sui tpii ne deriva, 
clic il modo condizionato o limitato dell esercizio di qualun- 
que serviiii pi'cdialo sia in quanto ai suoi atti, sia in quanto 
:dl essere l'istrctto o confinato in una parte determinata del 
Inndo ^. oltre a non togliere alla medesima il carattere, di 
perpetuità, ne anche mlluisi'e sulla sua intei,'riia. poiché si 
'■ensider;! sempre un intero diritto, per quanto limitato nei 
suiJi atti di esercizio, ossia una servitù ristretta, ma som- 
imi intora. I>i questo genere di limitazioni o restrizioni ne 
mio Mis( llihih ]ii II h tuli l pumi pi Inli < ]>iiò 
nella iiosliM s|ae2azione avivim luiiSi)di incontrarne esempj 
in ispecial modo quando saremo alla particolare trattazione 
delle medesimo i^-'> ■■m,m..m:. 

Ma ripetiamo: mentre (picslo restrizioni di cui abbiamo 
parlato conteriscono un diritto limitato e ristretto nello 
esercizio, e pero sempre un diritto intiero di servitù 
-Ne toghe la integrit;\. nonché la iierpctuila. il modo pel 
|i|il. SI MhsMi^il tempo u\,nii il ui -itluizinne, 
<;iue la condizione che la servitù debba avere principio in 
v\HKa. avvenire, sia che 1 epoca debba venire dal caso, 
-IH. dalla volontà dei contraenti, imiierucche rimanere so- 
-1^=0 il principio dell esercizio di un diritto non signi- 
hca Dulia per determinare che il diritto non sia nella sua 
integntà; è troppo ragionale ohe lo attuare prima o poi 
una obbligazione non ha ohe fare nulla colla sua * in- 
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tegrità. Ma d i ve rs;t monto surphìii; iin;i vnltji messo :i11m 
pratica , U servili! iIovgssg sospendersi per couveniiioiifi 
delle parti, allora la serviti! non sarebbe certamente in- 
tera, concedere e poi ntoo-liere, prendere e ])ni nUsoiare. 
è circostanza ben differentfi da quella di avere un prin- 
cìpio nell'im-enire. Anche di questo modo (h sospensione 
di esercizio che. non lede la i(itef;nta., perche rimessa la 
attuazione al tempo avvenire , non mancheranno esempi 
nella particolare trattamone . specialmente in quelle ser- 
viti! il (ìi cui suliietto è una cosa materiale come nel- 
l'attingere act(ua e e neìl acquidotto 

242. La perpetuità delle servitù prediali ò adunque un 
loro requisito essenziale, e la ragione di questa indispen- 
sabile perpetuità è stato detto nhe possa avere il fonda- 
mento nel decoro pubblico, imperocché ritogliere una ser- 
vitìi prediale già costituita e posta ali esercizio - implica 
ordinariamente una rovina di iahbricato . brutto e deso- 
lante spettacolo allo sguardo, e barbaro modo per detur- 
pare le città e le terre, h questa ragione e vera . e forse 
è la principale, bensì eliminate le obbligazioni personali 
quando siano possibili colla natura del vincolo . non è la 
sola ragione per noi. perchè si debba osservare la perpetuitA. 
E qui basti questo accenno poiché dovremo riprendere tale 
argomento quando saremo a trattare delle servito partita- 
mente IV- Seroilù di immdlere il Iravc, N. 37U). 

243. Dovendo le servitti essere costituite intieramente, ne 
deriva che il socio di una projirietà non può imporle nè 
acquistarle a oarico o in iàvore del fondo sociale ^ (a). Se- 



{aj ta Molell uba Uene in somons il raaro non umpra pnA comprendorsi 
in quella rego.i, onnia li vedrà a luo lempo e laogo, e «oube nalla leriilb 
della Unesln e dal intre ccngltmto. 



Digllized irf CoOgle 



— 207 — 

i;uit;iiido ili f;iitì la potenza, che deriva dal suo diritto, non 
potrebbe costituire ima sorviUi che por metà e por un terzo 
A seconda della sua parte di dominio che resulta dal mag- 

tegriti't indispensabile tum [Hitrclihe aversi Ma se il socio 
non può costituire, può bensì ritenere una servitù già co- 
stiluity. -, perchè dal ritenero al costituire passa ia dillcrenKa 
che dal fatto al diritto, ed il fatto della ritenzione prcsup- 
lione che la serviti! fu stabilita validamente intera nel suo 
principio. 

Non potendo il socio imporre uè aci|ui;ifjire. ne consegue 
che non può neaneo rimettere una servitìi ' , perchè per 
l'atte di remossione esigcsi la medesima capacità che per la 
imposizione, imiieroeeiiè non meno ]ierdo di diritto ehi rì- 
n^ette di colui che impone una servitù. 



difTerenlc n quello pi 



rullo U sDCln di nna proprielì. Il socia dcrn rileDer.<i essem colui clic ha la 
jiniprialà sopra II pradio indiviia eoa sHii. di modo cbc il suu iliriUo di parla 
.11 cslBBdc (conio dicono t Ivgili) topra qualunque s\tbt: Tum deve cuufuniierji 
una chi poiic^ an fondo onitaniontB ai altri, ma a parli doise. abbcncbi 
nel compleiM di questa parli li tonni un corpo iDl«rii. Per esempio: alcuno prò- 
prli)tai*[o del primo piano di ima casa, aiirl ilnl secondo, non sono soci di prò- 
prieU, e lo slrxM si dica di un lanlmenlo, di un campo, di un orlo, quando 
toste diTiso tra più. Chi poiuedo noi Hoondo modo (prò diviso) a soconda 
della doltfin* esposta uel \ 1, si considera ritcnerg 11 pieno dominio e quindi 
rame libero e assolniu proprietario pud imporre CI) nonché acquistare qual- 
siasi torvitii. È. naturale cho la tncapaciliL della nel socio non si rìTul^ alla 
prescritìone elio corra sempre per lutti. 
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241. Nearu^bo può il socio im;njnv nun -.'i vitii i|iiiin(lo 
possedesse pienamente in proprio un lomln con^'iuiito a t|nell" 
comune pcrcW so per un l-ito iiviviiliè cnpiiciiii, yli luan- 
cherelilifi (Uiil'iiHro e così verrebbe ;i mniicire sempre l". in- 
tcgritA (Iella sej'viru. 

'M5. Ma rinipoleii^ii ili un lioeio a eosdiuìre servltii nun 
opera 1' effi'tto ilflla uiillità dclli ci>srini>;iono . soltiuili) ri- 
mane sospesa liiirlir rnltrn soein o ;iltrj soi'j non di;iilO il 
consen-^o. ]>ev eiii f|u;i[iilii il <oeio n snci die (irm i^iiluirono 

sul preilio ciimiHU'. nmi piili'.'lj''u' il nisi iuii'UH' [iniiio riti- 
l'arsi (lai suo oblili-o ili \vi-N> .-hi aripilsin. r.jir:i(MinTe di 
non averfl potutn os>o snin l'im vuv il Intidn -. ed :\ìV/.i in 
i|iiesto caso se ;ivesse il sni'iu ceiluio lilii'iMmriiie e alitelo 
dirrespettivo, sarebbe tenul.o ad i(i(lriiiii//;ii'i' 1' ;u-i]uironie 
[lel tempo che la servitù rimanesse ^u-pi ^a noi su'j eser- 
cizio 3. 

246. Parimente un wneio n rnmproprietiirio può acf[uistaro 
servitù in |iìV'vi.toi!c ili^li- divise. L'acquisto è certamente 
valido e solainent.' l'iniiiue s)S|ie^o l'esercizio fino attempo 
che la divisione non si efrcllui. 

Può acquistarla sopra !a sua parte o 1' effetto è uguale, 
rimane sospeso l'esercizio aitìo alla divisione, perchè avanti 
in ogni sua parte benché minima del fondo è mescolata la 
jiroprietxi dei soci 

247. Como può acquistivre e sopra la sua parte, e in pre- 
visione delle divise, può nello stesso modo il socio cedere 
una servitìi ossia costituirla passiva e in onere alla sua 
parte di predio. In questo caso rimanendo gravata una por- 
zione del fondo comune, 1' acquirente ossia il proprietario 
del predio in cui favore fu costituita la servith, potrà pro- 
vocare una divisione all'effetto dì mettere all'atto il suo di- 
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ritto di servitti? La deoimone dipende dal oontrattò o atto 
di Gostìtnzione. 

Sono troppo interessanti le espressioni usate nel costi- 
tnire e le altre emergenze del titolo di costituzione medesimo 
per potere astrattamente rifolvere questa questione. Non per- 
tanto per principio generico si può dire senza azzardo che, 
ore l'atto di costituzione non sia contro, è generalmente ac- 
cordato all'acquirente o cessionario il diritto di provocare 
una divisione, non potendo, senza ledere la equità, essere ri- 
messo del tutto al fato o alla volontà del cedente l'attoa- 
zione della servita medesima. 

Lo stesso si dica se in luogo dì essere costituita fu ri- 
messa Tina servitù * . 

S48. Ma supponiamo il caso che sia la divisione e quindi 
l'attuazione della servith rimessa a questi due eventi, se 
in Inogo della divisione si verifica nel seguito che il socio 
che costituì la servitù passiva diviene proprietario dell* in- 
tero predio, dovrà per questo fatto, essendo obbligato a ri- 
lasciare l'esercizio alla semtù, ritenersi che esso abbia vin- 
colata a servire l'intera proprietà, ovvero quella metà, terza 
0 quarta parte che ad esso sarebbe spettata nelle divise ì 
Ardua quìstione anche questa a risolversi senza la guida 
dell' atto di costituzione, ma non pertanto genericamente ci 
piace stabilire, che quando la serviti! sia indolo tale che 
possa esercitarsi in una parte determinata del predio, come 
tm passo, il costituente già socio possa determinare una lo- 
calità corrispondente in grandezza alla parte che sarebbe 
resultata dal suo antico diritto fatta la divisione, se sia di- 
versamente cioè che la servitìi non possa avere una limi- 
iazione ristretta, crediamo che esso debba rilasciare l' intero 
predio alla servitti, tolobè l'effetto sia che il proprietario 
dominante ne ahhia libero e pieno l'eserùzio 

14 
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249. Da quanto abinamo ragìoDato fin qaì ne consegue 
necessariamente, che non può cader dubbio non solo salla 
validità dell'acquisto o imposizione di una serviti!, ma -ezian- 
dio sul ano eseroizio quando tutH i so^ concorrano all'atto 
e prestino il consenso perchè con tale concorso si viene 
ad integrare il diritto dì proprietà. 

250. Sebbene non possa costibiirsi In parte lina servitù, 
si può in purto ritenere. Per esempio, quando alcuno dei pro- 
prietarj dei predj o dominante o serviente acquistasse - una 
porzione del predio che serve o che domina, non pot«ido3Ì 
per questo fatte alterare la serviti! nè sminuire, sarebbe 
forza rìconoscece ohe la medesima seguiterebbe a sussistere 
in parte 

251. Non vi à dubbio ohe possono ancora le servitù pre- 
diali costituirà a carico di diverse proprietà, nel qual caso 
avremo diverse persone obbligate in t;yii.ti',Lnicn;<a del loro 
dominio sul predio vincolato a servilù. non [ter questo 
potrà dirsi che si abbiano tante servila, quautc [iroprietii 
sono servienti, imperocché l'oggetto per cui fu costituita 
è uno, e si residua in nia^(n« o minore utile del predio 
che domina, utile che sarebbesi contemplato in eguo! modo 
se fessevi siate un solo predio contermine. 

Se il caso 0 la convaizìone ha portato divei-se proprietà 
servienti, o ae le vicende le hanno portate nel seguite, non 
si ha non portante ohe una sola serviti!, poiché come no- 
tammo in addietro i^- in ^oe) , g il predio dominante 
quello che stabilisce la unità o moltiplicità delle ser- 
vitù, per cui se vi fossero molti predj dominasti ed un 
solo serviente, si avrebbero tante servitù quanti fossero 
i detti prei^ dominanti, se all' incontro vi foBsero molti 
piedj servienti ed un solo dominante, la servitù sarebbe 
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252. La perpetaità finalmente, appo^ata alla ragione 
di non deturpare o rovinare, ha fatto credere e stabilire ohe 
le servitù pi'ediali non s\ possono ipotecare o oppignorare. 
Dice^ infatti che oppignorata una servitù, per esempio» di 
inlaxMiurra il trave o dallo stillicidio, rìeolufa) il pegno o 
r ipoteca converrebbe ritogliere il trave e da altronde diri- 
gere lo stillicidio, le quaJi operazioni produrrebbero certA- 
mente nmna. Ma appunto perchè la rovina in certe ser- 
viti] non si verifica sempre, e non è stata ritenuta esatta 
distinzione dalle servitìi dal vincolo pei-sonale, alcuno ha 
creduto che ogniqualvolta non sia a temersi il porioolo di de- 
molire 0 rovinare, si possano dare in pegno ed ipoteca. 
Per esempio, se alcuno avesse stipulato, in garanzia del suo 
eredito, die il debitore non alzerebbe la sua fobbrica pros- 
sima a quella di esso creditore finché non avesse pagato, 
6i d creduto che tale obbligazione sia valida. E certamente 
ra^onando in questo modo conviene ritenere atte alla oppi- 
gnorazione tutte le servitìi rustiche, ogniqualvolta per mel^ 
tcrle alla pratica e risolverle non occorra opera manuale, e 
conviene ritenere del pari (vulnerando la regola ohe abbiamo 
premesso) che le medesime, come le altre che sono salve 
dal pericolo di dar luogo a rovina, si possono costituire 
risolabili a tempo o all'avverarsi di qualche condizione i. 

253. Lasciate pertanto a parte queste opinioni dei legi- 
sti, noi non ci confondiamo colla oppign orazione o altro ti- 
tolo precario. Riconosciamo invero il diritto di costituire de- 
gli aggravj e respettivi vantaggi su i predj, resolubili a an 
tempo fissato e per qualche condizione, quando i medesimi 
àano tali da potersi risolvere senza rovina, come nella mas- 
àma parte sono le servitù dei predj rustici; ma fedeli alle 
regole che ci proponemmo, non msd chiameremo questi vin- 
coli resolubili, servitù per le quali sempre esigeremo di fronte 
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sila Tolòntà. del coatitueiite o eostitoeiitì il carattere della per- 
petuità. E seblme il nostro proposto stim'brì attenere piti -alla 
Domenclatura che alla sostanza, abbiamo fidiuùa cbe il sag^d 
ragionatore ritroverà il vantalo di allontanare la confu- 
sone nello sviluppo di questa diCQdla materia, e tanto piti 
à persuaderà di 0Ì& il giurispeiit» quando vedrà sotto i suoi 
stndj scomparire per questa classazione molte antimonie ta- 
stoali ohe formarono imbaram notevoli e confusioni presso 
ì passati giuristi (a). 



ARTICOLO V. 



ESERCIZIO DELLE SERVITO' FBEDIàLI. 



20Ì- — i:uiisi jiii'[i7.i del principio che le servitù preiliali hanno adesione 

ni pmij. 

'365. — Ossorvuzione per l'acquedollo. 

366. — L'csestizio iloU;! servitù deve essere conraime alla sub indole. 

357. - località di estircizio non puA essere nrìala — Favore al 

358. — ScellB della localiti, 

369. — il terreno di actessione ritiene il beneOiio ddia servita che ha 
il principale. 



254. Acquistata una servita prediale sempre si riguarda 



\a) Vedi a mò d'esempio quelle Ir^iil delie pandelle (1) e vedi il Noodl 
appessioonto conciliaiorE delle c«iiIradiiioiii piii ovidei.li, come nel conciliare 
li prima delle cilale kfigi collo alire due, ipponlo per non siera ranDtcnulo 
li fioBln disliDuooB, cada in falso mgiooamenlD (!}, e nella rlprovotioae di 
midli giuriiil fra i quali è U Tbibant (ì). 
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come 8Ì disse, in &vore del predio, non della persona, l'eser- 
(ùzio adnnque o il ^dimcnto di essa appartiene al padrone 
del fondo dominante , e 1' aggravio del fondo serviente lo ' 
soffre il padrone di questo, non può essere goduta da estra- 
nei 

Per questo principio una servitù prediale, ripetiamo, non 
può essere ceduia ad altrì se non venga insieme ceduto 
il fimdo ìn cui favore è - costituita. Non è al certo impedito, 
semprecbè il serviente consenta, che un diritto di serviti! 
possa essere trasportato da un predio ad un altro per con- 
venidone fra il dominio dominante ed un proprietario ad esso 
confinante o prossimo, quando la servitii si presti a questo 
trasporto, ma in caso tale avremo la remissione della sev- 
vitli e la eostitiieione di una nuova, o di una oljljligaziime 
personale a seconda delle locali circostanze. Per esempio , 
alcuno che abbia il passo, l'acqua, il prospetto in favore del 
suo fondo, e tale «lirìtto di servitii convenga o piaccia (se- 
derlo ad un proprietario con termine , può il padrone del 
dominante rimettere la servitii al padrone del pi-edio che 
serve, e col consenso sao un altro padrone di predio prossimo 
può costituire la medesima in proprio favore , ma appunto ' 
perchè è necessario il consenso dd padrone del serviente , 
non è che un annientare e rioostjtuire servitii. 

255. Questa regola ferma che non permette di potere ce- 
dere una servith ad altri, non sembra sempre adattabile' al- 
l'acquedotto 3, la qual cosa esamineremo quando dell'acque- 
dotto prenderemo a trattare. 

256. L' esertàzìo di qualunque servHb deve essere con- 
forme all'indole della medesima , non può essere variato a 
volontà di una delle parti. Abbiamo ora veduto che non è 
permesso trasportare una servith costituita in vantalo di- 
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un predio nd un altro, oltre a ciù nè anche potrebbeai de- 
viare dallo scopo della' servitù. 

Supponendo ad esempio ohe fosse costituita la servìtli dì 
scavar pietre all'obietto di servire da matemli ai muri, 
alle case, agli argini del fondo pn^mo dominante, oltre 
non essere lecito al padrone della aefvitil dì servirsi delle 
pietre pei casamenti fuori del predio detto, sebbene di sua 
proprietà, neppure potrebbe venderle. Lo stesso se fu costi- 
tuita la servitù di abbeverare il greggs; non solo sarebbe 
escluso dall'abbeveramento tutta sorto di bestiame fuori 
del predio o non prevista nella costituzione, ma nemmeno 
il dominante potrebbe servirsi deU'acqua per altri usi. 

1^7. Nelle Bervitb ohe per natura loro sono circoscrìtte 
ad una locs^tà, e ancora ohe, potendo 'esaere varia, fu Qa- 
sata nell'atto di costituzìoue, o da uua convenzione succes- 
siva, anche tacita, l'esercizio si opera in quella, non può 
uscirsi per regola da quei confini da nessuna delle parti 
singolarmente. 

Il dominio serviente però non sempre è assoggettato ri- 
gorosamente a questa regola nelle eendtii rustiche. In qual- 
che caso può avere il benefizio dì variare la località (V- ■^"i 
al H. 307eN.486>, 

258. Se nulla fa fissato sulla località , nalla si rilevi 
àrea la volontà su tale oggetto nell'atto costitutivi), e l'in- 
dole della servitti nulla suggerisca, il sito p^ r^^a lo 
deve scegliere il padrone dal fóndo dominante (V. il are- H. 3K1). 
Suole molte vòlte fissarsi nell'atto di costituzione ii luogo 
dell'esercizio colle parole, c^t reciproca comodità. Esse im- 
portano che la servith deve ' essere esercitata in un luogo 
pel quale il comodo del padrone dominante si' calcoli col 
minore possibile incomodo del serviento^. 

259. L'accessione naturale, ossia quell'aumento di suolo 
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prodotto da foraa maggiore, come da violenza di fliime che 
si verificasse nel predio dominante, sarebbe ammesso al be- 
nefizio della servitù ugualmente che l'altra parte del predio 



DìriUi td otbUgbi M padroiu del predili det»iiumU. 
i60. — Liberti del domino diimìiianip, 

401. — SlnderaiìonB ueirpserciiio — Effetti se irasflndo — Lamrì. 
265. - Opero iiccesscne alla sitiìIù. 
ìfifi. — Diritto (li scdtii dclhi lonililj. 

— Se possa il doiuin.inle variare la locniitft ilabililSi 
i^ii. — Azione e nunciazionc della nuova opera. 

260. Chi gode il fondo dominante è libero neiresercizio 
della sua servitili deve essere a lui prestata ndl'intiero, 
ed ha dintto di &r rimnovere ogni ostacolo che ne impe* 
(lisca l'nso 

261. Il suo godimento però deve essere moderato, può 
rendere la servitìi piti leggiera , ma non pili gravosa di 
quello che fn costituita, o di quanto richieda l'oggetto della 
servitli K 

Ed ancora, nel giusto esercizio ne deve usare da Inion 
cittadino, in buona maniera, arrecando , cioè, l'aggravio 
minore al fondo serviente possibilmente coll'esercizio del suo 
diritto *. nè può fare innovazioni sia sul predio suo che su 
quello sei'viente che avessero per scopo' non il giusto eser- 
cii!Ìo della servith, ma quello di renderla piti gravosa al 
predio serviente dt' quello che porta il titolo o il possesso". 
(Juando trapassasse questi limiti, e esercitasse la servìtti in 
modo contrario al suo scopo o ai patU, sarebbe tenuto ai 
danni e interessi inverso del serviente. E, parimenti sotto la 
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influenza di queste regole ne deriva, che tutti i lavori che il 
padrone del dominante fosse autorizzato a fare in vantag- 
gio della servitù, dovrebbero dal medesimo essere eseguiti 
nel tempo e nel modo che t'osse per arrecare minore inco- 
modo al proprietario del fondo serviente 

262. Molte servitfi reclamano necessariamente questi la- 
vori, inqiianiochè senza i medesimi non si ottiene l'eserci- 
zio ossia il vantaggio , e non vi ha dubbio , che regolar- 
mente spettano al padrone dominante pei noti principj già 
esposti nell'usufrutto, che chi ha i vantaggi deve soppor- 
tare gli onori, non o.'^tante, oltre alla convenzione o titolo 
che può fare sempre eccezione a questo principio, vi può 
essere il caso che essi ricadano in parto anche sul padrone 
del predio che serve, non per ragione diversa, ma per la 
medesima che insegna la regota, e questo caso si verìfica 
sempre quando il proprietario del serviente ritrosa un van- 
tag^o (hi lavori medesimi, sia che usi della servitti (che 
per esso non sarebbe tale) in comune col dominante, sia 
per altra causa. In questi supposti non può esim^ il 
serviente dal comiorrere ai lavori nella proporziona dei van- 
tag^ che viene a risentire dai lavori mede^mi^ a meno 
che il titolo non lo esoneri 

Di questi casi, di che sotto la dizione di restauri parlammo 
in addietro 20*), può fornire esempio un passo goduto in 
comune dal dominante col serviente, e sopratutto ne fornirà 
uno la servitù di immettere il trave per ciò ohe riguarda 
i l'estauri, clic sono pure essi valevoli a spiegarci la ra^one 
dei lavori l^- 3'3) , poiché se i restauri non sono la conse- 
guenza (Iella attuazione della servitti, sono però quella della 
sua conservazione e mantenimento lo che porta al medesimo 
agnificato in questo caso. 

Bensì dobbiamo rìpetare qui ohe l' abbamlcno che faccia 
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ddla proprietà una parto in fòvore dell'altra, la libera dai 
lavori che fòsse obbligata a fare, non cbe dai restaxirì ne- 
cessaij perchè non può mai ammetter» che il valore della 
proprietà si riduca minore dt qaello di una servìtti al punto 
che il possesso medewmo riesca dannoso. 

263. H padrone del dominante ha il diritto , ancora di 
scelta della località, come fn detto, sempre quando non fu 
stabilita ' , e le costumanze locali non diano regole , e la 
servith à& suscettibile di potersi indifferentemente eeercìtare 
in una parte o in altra del fondo. Ma dì questo diritto pure 
dovrebbe servirsi civilmente , ossia da buon rìttadino , do- 
vrebbe percid arrecare il minore donno pos«bìle al fondo 
serviente. 

264. Bipetìamo però in riguardo alla località una volta 
stabilita, cìie l'esercizio nella medesima deve essere mante- 
nuto oostante, e non può ^sere dal dominante variato, e nè 
anche potrebbe detto proprietario ciò fare quando l'esercizio 
differente da quello convenevole e pattuito gli arrecasse meno 
vantaggio. Tuttavia anche questa regola non può, come la 
piti parte, dirsi eioura. Saviamente dispone il Codice civile 
Italiano che può ammettersi ad istanza del proprietario del 
fondo dominante il cambiamento di luogo per l'esercizio della 
servittt, quando provi che il cambiamento riesca per lui dì 
notabile vantaggio e non sia di danno al fondo serviente \ 
disposiziona che crediamo non possa esimersi dall'aocogliere 
qualsiasi coscienzioso giureconsulto. 

265. Finalmente pcrasedendo il diritto alla servitii per la 
ragione di possedere il fondo dominante ha l'azione (con- 
sessoria) per farsi prestare e mantenere la servìtb, ed ha il 
diritto di denunziare qualunque opera inibire) che ne im- 
pedisse r esercizio \ E 1' azione conoeasoria può intsitarla 
anche per rivendicare la servith quando il rimedio della 
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nonciazìone delln nuova opera fosse riuscito mutàh (Vedi 
il segnenle S-. 36B), 

SII. 

DirìtU td oiUfghi del fodroiu itti frtdio ttnittUe. 

j64. — OiriUi derivali dagli obbli|lif del padrone dominanio e riceftrsa. 

!ÌST. — Demolizione dell'opera rhe disliirtM le scrrilil. 

36S. — Le fabbricbe che ofTendano la scrvitil non sen]pn> si deinolisrono. 

969. — Il sirritnle non è obbligalo a hre nè a<l nlcnna nini, 

ìtQ. — Se posM variare l'eserdiio. 

371. — Abbandonando il predio ai libera dalla servili). 

263. Noi non crediamo occnparct dei diritti che aono con- 
seguenza delle obbligazioni che ha il padrone dominante, nè 
degli obblighi derìrati dai diritti del medesìino, poiché non 
faremmo cbe dire due volte nna stesw cosa, essendo bene 
noto ohe un obbligo da una parte, genera un diritto dall'al- 
tra; ed infetti se il padrone del dominante deve tenere la 
serviti! n^ limiti della sua cosfitnzione e della sua conve- 
nienza (H>!(H), ne -viene ohe iì serviente ha il «frìtto di eri- 
gere che dentro tali limiti sia tenuta e per quello lia tutti 
i m^ì legali onde costringere il dominante al suo dovere 
e se il medesimo dominante ha il diritto di esercitare la 
servitti nella sua pienezza , s conforme alla convenzione o 
alla natura della servith, ne viene che il serviente ha l'ob- 
bligo di astenersi da qualsiasi azione ohe tenda a rendere 
la servitti pecore di fronte al suo stato ed esercizio, e per- 
ciò i mezzi le^i sono in questa circostanza in mano de] 
dominante per costringere il serviente a non fare azione im- 
pediti-TO il suo esercizio e per esigere il rifacimento dei danni 
quando per opera del medesimo serviente siano avvenuti ^. 
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Bastino questi esempj per ogni caso. 

267. £ perohè non pa6 p^iorare, ne sturbare 1' eser- 
citio della Bervitb, ma deve lasciarlo Ubero al dominante, ne 
s^e che ogni opera che facesse in offesa della medesima, 
dovrebbe essere demolita salve le osservazioni che pt» 
faremo. 

S68. Si ritenne eziandio sotto qaesta r^la compresa qua- 
lunque edificazione muraria non solo, ma senza alcuna li- 
mitazione, per cui ogniqualvolta un fabbricato offendeva la 
servitù, doveva demolirà senza eccezione, e restituirsi cosi 
il predio serviente nel suo primo stato a tutte spese di ohi 
edifìflò Ma i fruttatisi!, nonché il Diritto Romano, segui- 
taU dalle moderne demioni e le^ dì alcuni Stati, hanno 
temperato il rigore che nasce da questo illimitato precetto 
colla distinzione sdente: o la fabbrica &t^ in offesa alla 
servita è stata condotta al suo termiae prima che il pa- 
drone del fondo dominante muovesse opponzione o inibi- 
toria (nunciaase la nuova opera) o la opposizione e la de- 
nunziazione appare mentre la bbbrica è in via di costru- 
zione. Nel primo caso l'opera compita non si demolìsce ^ (a); 
nel secondo (dicasi dò ohe si vuole in contrario % l'opera 
sempre sì dsmolìsce a tutte spese dell'edificante ^, Un'altra 
circostanza si aggiunge inoltre pel Codice Civile Italiano 
per la quale pn& sussìstere nn'opera che legalmente non poteva 
iìxrsi, ed ò che la denunzia della nuova opera deve &rsi 
prima ohe aia trascorso un anno dal suo cominciamento ^. 

La ragione che appog^a il primo caso riguardante l' o- 



(it) Quando aa'D|i«n pana glndiurii «ompila a pollata sparletione la dice 
una legge dal IHgeslo, lllnslrali dall'&lelnta e dal Romailo M). 
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pera comptta e quindi la ragione per non demolire il fab- 
bricato è , percbè un' opera muraria ricbiede -sempre un 
tempo non breve per compiersi, e non può esser &tta che 
palesemente, e con queste circostanze non può addarsi igno- 
ranza della Bua costruzione e per tutto ciò il padrone del 
predio dominante avendo avuto tanto agio, doveva mostrare 
colla enanciaeione della nnovaopera la sna resnltanza, prima 
che fosse cometa, non avendolo fatto si devo credere che 
abbia acconsentito a tale costrazione, e ancora quando si 
volesse disconoscere una presunzione tale, dovrebbe sempre 
BofTrìre che l'opera sussistesse, perchà le ìeg^ sono scrìtte 
pei vigilanti non per chi vive alla carlona. BenS l' opera 
non demolibile che, se non estingue, lede la servitb, lascia 
per questo danno sempre libero e aperto il rimedio alla 
pnrte dannificata, cioè al dominante, della refezione danni 
i\a esLTcitiii-si contro r edificante ^. Bisogna però ammettere 
nijcui'a. stìcoiidando la raj^one che testé esponemmo circa il 
tempo e conseguente notorietà ohe riesce da una costmeione, 
potervi essere il caso ohe un'opera muraria compita, vio- 
latrice la serviti], possa essere effettuata di nascosto e àn- 
cora con violenza, ossia il caso che il proprietario del predio 
dominante possa affacciare plausibilmente queste ragioni, 
per cui non gli si possa obiettare l'avere annuito, uè adde- 
bitarli r incuria. Ciò può verificarsi in un' opera di poco 
rilievo e quindi che possa essere compita in brevissimo 
tanpo , o ancora per 1' altra circostanza che il medesimo 
fosse assente dal luogo della costruzione ^. Quando ricor- 
rano queste circostanze o separate od unite, dì modo che 
possano determinare 1' animo di un prudente sulla scorta 
delle regole di gius *, a ritenere ohe il domìnio dominante 
non seppe la costruzione o ptifl violenza, ossia fu fatta 
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coatro la soa volontà (lui invito) (a) la fiilibrioa quantunque 
compita dovrebbe demolirsi a spese dell'edificante, ugual- 
mente che quella che fosse in via di costruzione * (Ò). 

Ma anche ìn questo supposto se l'opera è dì grande rilievo 
e, molto pih se sia migliore e superante ÌI valore dell'altra 
fabbrica, o del suolo su cui fu eretta, suole intervenire la 
regola di equiià e per quella pu6 rimanere susrastonte ; 
infine, è materia che non può avere risoluzione giusta, 
possibilmente, se non quando si abbia sotto ispezione il 
latto, e però à tale da doversi rilasciare alla esperienza e 
perìzia di un Giadioe 

269. Per quanto debba il proprietario del fondo ser- 
viente lasciar liliero l'esercizio della servitù, non è obbli- 
gato a fare opera alcuna in vantaggio di essa, anzi, nean- 
che è obbligato a nessuna cura o diligenza, a meno che 
il tìtolo non lo obblighi ^ , oppure sia a parto dei benefizi, 
seeoodoohè sopra avvisammo ^^). 

270. E siccome deve lasciare libero il godimento , non 
può variare per regola l'esercizio ossia trasportarlo in luogo 
diverso da quello stabilito % ma non pertanto e per equità e per 
favore alla agricoltura e fabbricazione è stato ritenuto che, 
quando la mutazione non pregiudichi al dominanto e arrechi 
notabile vantaggio al serviente, o pure quando l'esercizio ori- 
ginario fosse divenuto più gravoso pel medesimo serviento, 
esso possa &re una razionale mutazione , come meglio 
dimostreremo parlando delle servìth di passo e di via 



(a) IhtIU) dloait non solo dit conlrtilice, iga mcan chi non GonMnK (II. 

Ibj In questo euu 11 rlmsdio che Boedriìsno le lefRl, non è la dennnzia o 
fliviclo delta naoia open, oin l'iDlardellD quod ni ani iilam (31 olite di el<e 
pub sempre inlealnre II pioprielario dot dominsate, l'azione eontoiioris por 
thendieare U serritil Eoma noosaBamnia (li S6t(;. 
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/K. Jii8) _ jit.iie quali t|ai?Rto sventa può veramente accader?. 

271. Final menti.' può liber;u-si il proprietario del s^n'icnte 
dall' onere della servltli abliandonando il fondo , perchè la 
eervitU prediale, anzi ogni eervitb è un aggravio del predio, 
non della persona 



ARTICOLO VI. 



ESTJNaONE E CE$SAtlONE DELLE SERVITÙ FBEDULI. 



273. — Per quali causo si SBlinguano lo senitù prediali. 
ST8. — Talora cessano senia esUngUBni. 
SII. — Etemig^ona espressa e tadia. 

375, — Remisùone paniale. 

376. — Sr la remissione sia valida quando ÌI senienle abbia, sema con- 

venire, rivolto in suo vantaggio la servìlij. 
977. — S«i-vilù rpdproclie. 
378. — Confusinne. 

27il. — Effetti dtll:i i>sliiinii>iit. |ht ronfiisiuiic. 

280. — Requisili |iml]L' Li io[Llii-iiiiif o]ii'ii ìcniiii'iilo f.^l ini ione. 

281. — De|icrimfiilo <li>l piviiio. 

982. — Riprisliii,i1o hi Wm\m il iirc^iii rÌv{ioii<) ìv servilii che palarono 

cessare pel periiiii:TUo di'l incdcsin:» — Avvertenza. 

983. — 1.» fenìils Mh pcrsuna non opera cITelli. 
28i. — Evi/ÌDiip — SpiPiiiiiioiie ed effclti. 

285. — Estinzione per revoca ili donazione. 

286. — Mancanza di causa — Servitù neccssirie — Variazione del Uo- 

3S7. — Mancanza del subiello. 
288. — Fatto altrui. 

389. — Perimento parziale delle servìtik — Eccezione. 

390. — 11 malo uso non estingue — Anertenia. 
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272. I^e servitù prediali si estinguono prìDoipalmente : 

I. Per remissione; 
II. Per confusione : 
IIL P<-i lu'riiiii'jito dì mio d.>ì prMi; 
IV. !>..,■ ,„■,..,,■,.,.,„.. 
Alcune iinssonn :ìiìcih'ìi .;>iiiì£.'iierM : 
V. Per hi evizione: 
VI. Por iiiaiitMuzii di ciiii>:i: 
VII. Per iii;nie.iu/;i <M siiliielh) : 
Vili. CJii ilici 1.; Yolr;i j.el f;ill<i di un estraneo. 
27. ì. I iiloiii uiiii srrviUi eessiire, ossia rimanere 

sos|jes,i, niii min esiiiii;uerfi. L;i ccssa/ioue o sospensione 
ha luo^'o Illuni voìi i die i tondi sono in bile stato da non 
|jotcrsi pi'- siare ne iiwanUii^friare dalla servitù, ma allorch'' 
la circosi.mKa nnpediuvii viene a mancare la servitù si 
riattiva i, carne avreuio imi^'u di sviluppare poi. e per mezxo 
ili esempi uncoi'a . 

274. — I. Pur riniessioim m estinguo una servitù ogni- 
qualvolta il padrone del fendo doinmanlo rinunzi alla ser- 
vitù utile al suo predio, tanto che vi rinunni a titolo one- 
roso che si'iituitiimente miendendo sempre che esso siit 
libero o.^sia nel pieno doniiriio de! fendo dominante. 
, liL il il.mmiin llll, IL t I d( eh . I in vo ict i 
ei riportiamo a quello che dicemmo pei' la costituzione 

lale rinunzia può ossele anche (acitii e induttiva. Come 
sarehbe quando li padrone del fondo doniinanlo permettesse 
al serviente ili l^ire un opera per l.i quale venisse a ren- 
d.-i'si imijossihile 1 e.-ierci;;iu della servitù'', permettesse 
per esempio, nella servitù dello stillicidio di elevare la fab- 
brica sopra la gronda del suo predio dominante, e nella 
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servitti di passo di racohiadere con muro continuato e senza 
aperture il fondo serviente ' (a). 

375. Per alcune servitù può ancora il proprietario del 
predio dominante fare la rimessione in parte, e , in tal 
caso, in parte sì estìnguono e in parte seguitano esistenti, 
come meglio vedremo citando un esempio alla Une di que- 
sto capo 1". 289;. 

276. In questo rapporto di estinzione per mezzo della 
rimìsaone conùderate sette l'aspette di rimissione gratuita, 
cade una questione che noi vogliamo in qualche modo ri- 
solvere. 

La rimisaone può esser fotta a i-tolo corrispettivo, e al- 
lora la diremo cessioue, può esser fetta gratuitwnenie, e 
allora la diremo rinunzia. 

In queste caso secondo di rinunzia , se nel corso del 
tempo in che s'esercitò la servìtfa, il padrone del serviente 
avesse esso pure tratte profitto della, servitù, oppure se l'u- 



fo) SI obielleri in questo luogo dietro nlira legge del digesto iì), cha me- 
liiente \t, perraissiono di erigere pift In allo diU al Tidno eho dOTeTiiiolt^ire 
la eerrilfl dnlio slllHeUio, non si ialoode rlnaaiisto al diriUo di dirigere lo 
stillloidlo, ma l'oblello non ha bue, ni le leggi sono In loro in eonlradiiione. 
Poiuba nella delta legge Tentunesiran si considerano due lenilil, una di non 
aliare « l'allra iIbIIo itlUieidio, dal ohe ne segue ebo [ielU.pBrnibtione di edi- 
Qcare s'inlonde riDaniiilo alla sola scrritù di non alurs, sebe la pcnniHìom 
di edificala non si estende a qualunque aorla di cdiEiio, ma soUments ad od 
edifizLo lale che non nuoccia al dirlllo di sUlllaidia; ma nella noelra legge 
otlaTa diala. sopra, siccome eia datula sollanla ed nnictmenle la eertilS di 
slillicidio, cil ri Ticino che la doictn (irrslarc non ateta bisogno di pcnnli- 
!>ionc (Il fabbrieari' se non In quanto luli'ssc fabbrirgre un ndlBziD noccvole 
nllo ;Llllicldia, noti quegli il quale delle la petmissIoDC non può considC' 
rarsi arcrc avuto nllra intoniioUG cbc qucllu di rinuniiare al suo diritto di 
senllù. il caso poi contemplato dalia suddetta L. 31^ sari da noi riprodotto 
a suo luogo, cioè quando iTatlerema partleolannenie della eenilil di stilli- 
ddio (N. ass). 
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tìle arrecato dalla servitb al predio dominanfa si forae vol- 
tato per circostanze successÌTe in favore del serviente, la rì- 
nnnzia del padrone dell'antico dominante potrebbe essere con- 
trastata dal serviente che, per circostanze mutate, fosse infatto 
divenuto dominante f Esempio : se alouno avesse in prò della 
sua casa la serritti dello stillicidio, e di esso stillicidio ne avesse 
tratto profitto, ÌI serviente, senza alcuna convenzione, o 
per la irrigandone o pw una cisterna, potrebbe il domi- 
nante essere impedito dal toglier via il stao stillicidio dal 
serviente ? Se veramente il dominante è in grado di pro- 
vare cbs la aervitti fu costitaita in suo vantilo, ossia a 
vantaggio del suo predio, che è quanto dire che, in opÌt 
gine era unico e vero dominante , non pud, a nostro cre- 
dere, essere impedito dal porre termine al suo diritto per 
quanto abbia nel corso del tempo o in tutto o in parte 
denaturato (V- allro «gemplo nelln eslìuiona itell'acqnedolto H. 407)^ 
bensì la conoscenza di questa cosa, cioè quando sia vera- 
mente servitti, ed in favore di qual predio fu costituita, 
riesce sovente delia massima difficoltà (^"d' servjiò d[ sUUicidn 
H. 33G, prima nota). 

277. Un'altra questione si presenta in questo evento dì 
remissione, di assai importanza, e 6orge nel caso ohe vi 
mno fra due predj costituite reciprocamenid due serviti). 
Potrà uno del due proprietàrj , col rinunziare alla sua, 
obbligare l'altro a fare lo stesso e liberare il predio ser^ 
viente a danno del quale fu rinunziato alla servitti attiva ! 

Premettiamo ohe la remissione non sempre è io arbitrio 
(ioll'uomo, perchè non sempre ai può distruggere una ser- 
vitìi, ma quando fosse pure capace di risoluzione, perchè, 
per esempio, tosse negativa la risposta al quesito sopra-- 
detto non può aversi che favorevole a colui che ritiene ed 
insiste pel mantenimento della servita, a nuno che l'atto 
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oostitutivo non dimostri obe la intenzione delle partì era 
non di costituire servitti, ma an semplice obbligo personale 
subordinato alla condizione dì an fatto protestativo fra le 
parti medesime. Per esempio, se Ì vincoli furono costi- 
tuiti ooA. : - Ti concedo il diritto di attingere acqua al mio 
pozzo, fintantoché non alzerai il muro dalla parte dì mez- 
zogiorno. ~ Non vi è dubbio che coll'astenersi il concessiona- 
rio di [irciidere acqua, può elevare il muro, percbè è una 
obbliga^iione pcrsonaln dipendente da nna condizione , del 
qual genere di obbligajtione ci occnperemo all'ultimo ; ma 
se dalle parole di costituzione non si rileva questo inten- 
dimento delle parti e si ritrovano in vece •«ostitnìte due 
vere servitti, ossia iinn reciproca concessione delle medesime 
nessuno dei due propriefcirj può esigere fihu l'altro rimetta 
(ancbe quando sia possibile senza spesa e lavoro) sotto la 
adduzione di avere rimesso esso stesso. £ necessario in qne- 
sto caso il oonsenso di ambe le parti. Ma, non pertanto, 
nella credenza o supposto di avere facoltà ad estinguere il 
vincolo della servitìi, può alcuno dei due fare 0 iniziare 
nn lavoro atto a distruj,'gerln , per esempio, nella servìth 
di non alzare può intruprendere appunto l'innalzamento di 
un muro, in questo caso potrà l'altro vicino che fosse gra- 
vato Buppooiamo , nei suo predio di quella di attingere 
acqua, ricusare l'esercìzio della medesima senzM pregiudi- 
care al SUD diritto ? 

Se veramente lo stato del muro fa alterato nel senso dì 
spregio alla serviti], il padrone del virano dominante e ser- 
viente per l'altra, puft ricusare che sì eserciti la passiva 
sai suo predio, e, nello stesso tempo, dichiarando di non 
volere rinunziare al suo diritto, non' verrà mai a pregiu- 
dicarù, onde, nel corso della lite, può ricusare il servigio 
per ridonarlo, quando abbia ottenute vittoria, e quindi, al- 
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lorchè il muro sin sbassato e riportato mUo sfato pristino 

378, — II. Per confusione si estingue una servitii quando 
il padrone del dominante divenga proprietario del fondo 
serviente, o quello del serviente divenga proprietario del 
tlominante ^. poiché, come dimostrammo, è impossibile far 
servire la cosa jirupria. 

279. Kil in conseguenza dei principii wmtmiti in quella 
liinioslr.tziiine, nn segue. clii\ i!.^tinta unn servitù per con- 
tusione, non può tornare in vita , aìibencliè si facesse di 
nuovo la divisione della proprietà. Per esempio, se il pro- 
l)rÌetano de! dominante, dopo avere acquistato il fondo ser- 
viente, facesse del medesimo una nuova alienazione, ceden- 
dolo pure al medesimo da cui Io acquistò o ad allri, la 
servirti preesistita all'acquisto non tornerebbe in essere (salva 
la osservazione che siamo per fare) e dovendola ripristi- 
nare convon'ebbe nuovamente ed espressamente costituirla 

Facile SI comprende che sotto questa regola non possono 
stare le servilli che si costituiscono nelle divisioni per desti- 
nazione del pajlro di famigha. perche esse appunto prendono 
la loro orif^ine dalla divisione materiale di una in più pro- 
prietà. Quando i predj offrano i requisiti per ritenero e 
prestarsi le servitù di questo genere, oioc siano efftìttuabili 
per le regole che abbiamo dato e daremo i^- , si unisca 
o SI divida la proprietil sempre seguitano la loro esistenza 
Solo giuridicamente parlando si può dire che perderanno e 
riacquisteranno il loro nome, ovvero scompariranno e ri- 
marranno estinte colta confusione del dominio, e compari- 
ranno come nuove e di nuova creazione alla niio\a scis- 
sura della proprietà. 

280. Perchè pm la confusione produca tale effetto, ossia 
eatingna veramente la servitù dei predj, è necessano che 
sia vera e propria confusione 
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Avvertiamo ciò perclii si ubbia riguardo ài distinguere 
il godimento lU un fondi) dalbi proprietà di esso. Nei pas- 
saggi r-ho può ffire il mcde.sìmo n titolo di usufruito, uso. 
o enfiteusi, per fpianio questi titoli 'li [wissiiggio vadiinu in 
testa e fiivorc del proprietiirio di nlruno dei (Ui.- l'ondi sia 
dominante o serviente, la servilii cessa o Mo,-;[iendesi, ma eoii 
si estingue (V- fi& ^l"- 'i 'li*'- "Hr usufrnin, N. «:•). Occorre pa- 
rimenti ebc ]ì\ confusione non sia per un titolo precario, e 
che il titolo mericsimo sia valido, essendo [ircoavio il titolo 
o la evizione togliesse la ]iro]ii-iet;"i all' aqulreute che operù 
confusione, ia servila ritornerebljo in pieno vipere'. 

E finalmente necessario per la esiiiizioiie della servitù 
con questo mezno, che la consolidLizione del dominio in mio 
dei (ine proprletarj sia totale. Se una parte del piedio, o 
dominante o serviente, rimane in proprieUi altrui, la ser- 
vitù sussiste e si mauliene in quella parte -, 

E per questa ragiono non può dedursi annuUametilo por 
confusione, se lì fondo fu acquistato da un socio della pro- 
prietìi dell'altro fondo vincolato o favorite della servitii 

281. — 111. yi estinguono le servitù predinli quando uno 
dei predj o dominante o serviente viene a perire, nonché 
quando periscano entrambi Oltre ad essere impossibile 
seguitjirc tal sorta di viticoli sopra un predio che cessa di 
esistere, è consentaneo alla indole dei medesimi. Infatti so 
nella servitii personali estinta la persona si estingue la 
servith, nelle prediali estinto il predio deve la serviib del 
pari finire. 

282. Una ditferen^a però distingue in tal caso lo servitii 
prediali dalle personali , e consiste in questo : che nelle 
personali estinta la persona , non potendo la medesi- 
ma più tornare in vita , la servitii del pari non può ri- 
vivere, nelle prediali estinto ìl predio pu6 il medesimo 
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ripnatioarsi, e aaohe qoaado aon.ata lo .eieeso .oon tutte 

le sue parU che arava, può tornare ad esistere ano iden-. 
fico talché possa, eaaere capace di servitù nella stessa guisa 

(Hk il prìoio, infine la perpetuità che monca alle perso- 
nali e che è attribuito dalle prediali à causa òhe una set>- 
vitu personale estinta non riviva, ed una prediale sparita 
per la mancanza del predio o dei predj, possa rfCwiTaisi 
quando i medeùmi tornino in stato capace di servire tanto 
attivamente che passivamente 

In questo caso di nuova oompajm del predio, la servitiL 
che avesse in avanti ritenuto o di che fosse stato passivo, 
tornando nel suo vigore, deve ritenersi veramente noa 
mai eia ^ata estinta, ma ohe abhia temporaneunente ces- 
sato di esistere, vale a dire sia rimasta sospesa, ìmperoc- 
obè tutte quelle servitli che avessero la possibilità di questa 
sospensione rìtonierebhero in vigore alla ricomparsa del 
predio, e tali quali erano prima della cessazione dell' eà-- 
stenla del medesimo, se però la prescrizione non intervenga 
a produrre l'effetto contrario ' , (vedi un esempio neUo 
stillicidio ed altro in quella di passo e via nella 3* : 

parte i.^' ^'^i ). E dicemmo posnbilità. di sospensione per- 
chè non tutte le Bcrvitìi possono sospendersi o cessare per 
perimento del {wedio ohe serve, ma le sole efiérmative si 
addaiiano assolutamente alla impossibilità di esercizio 

quando alcuno dei due predj perisca o rovini ^. 
Le stative oltre a non estingaerei si auinentano quando 
il serviente venga a perire, e solo la totale distnizioi^ del 
dominante le fa perire come, piti opportunamente dovrà esa^ 
minarsi al capitolo della prescrizione (.^- ^^), Qaardisi però 
ciaEOtino dal non confondere il perimento del predio oolla 
sua mutazione di forma, nel secondo caso la servitti non si ■ 
estìnguo *. 
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1^. É ben naturale, dopo i principi sposti, condadere 
ohe la perdila della persona per qiialeìasi oansa STTongft , 
nelle servitii prediali non opera eSetìo alcuno *. 

284- — V. La evizione può estinguere una servitù. Tal 
sorta di estìnziona ha luogo ogniqualvolta sia la medesima 
costituita da un proprietario il dominio del quale è appog- 
giato sopra falso titolo, e dopo la costituzione detta sia 
riconosciuta la fiilsità o non esistenza di esso dimodoché 
venga riporùita In. proprietJi al domino legittimo. La reco- 
gnizione del vero proprietario fii si che si restituiscii il fondo 
nello stalo in oui era quando trovavasi in dominio legittimo; 
(solvto jirre dantis, sohitvr Jus acdpientix), il [jossessore 
o possessori successivi mancanti di diritto di proprietà, man- 
cavano del pari di potere ed abilità per costituire servitù, 
imperocché la proprietà, come abbiamo detto • , è re- 
requisito essenziale per rendere abili allaoostituzione di questa 
sorta di vincoli ^. Ma avrà la evizione sempre la forza di 
estinguere qualsiasi servittX? Sensa tener conto adesso della 
prescrizione della quale parleremo piti sotto, crediamo che se 
fri costituita da un possessore di buona fede una di quelle 
servitli stabili e che reclamano opera muraria, e conseguen- 
temente di quelle che per distruggerle ocooire demolire e 
formare rovina nella qual condizione sono specialmente le 
urbane affermative , per la ragione che abbiamo detto 
tante volte,' e forse torneremo a dire, di non produrre spel>- 
tacolo di distinzione e demolire un'egra che abbia per ogni 
rapporto un eonaderevole valore, crediamo che sì mantenga 
la servitti benchà imposta da un porsessore e proprietario 
non vero. Se poi siano di qnelle che si possono eliminare 
o levar via senza spesa, requisiti che hanno le native e 
spesso le discontinue, al venire del vero proprieWio la 
servith si estingue. 
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Crediamo però che queste redole debbano essetù pax&~ 
mente dimostrative, e noa debbano apprendersi con rigore 
assoluto, imperocché quando la servilti imposta senza diritto 
ili proprietà , benché urbana e afiemiaiiva sia possibiio ri- 
to<jlierhì con piccohssìma modifìcazione non incomoda nè di- 
spendiosa , si ritiene che debba essere annullata qoando il 
vero leffittimo proprietaTio comparisoa ; e all' incontro ab- 
benchà essa, imposta oome sopra, sia reaolabile senza spesa 
e rovina, ma sta tale da arrecare un grandissimo vantag- 
gio al predio dominante e minimo aggravio al serviente si 
giudica che pMsa anche Bostenersi e sussistere non ostante 
]& restituzione del dominio , al legittimo proprietario. 

Abbiamo sempre parbito nel suf^sto ohe la evizione cadft 
sopra il predio che soffre, nel caso inverso quando t^oè la 
evizione si avesse sul predio dominante e il vero proprìe- 
turio ricusasse di goderla , si risolverebbe per ohi acquistò 
ili obbligazione personale tutte k volte che detto acquirente 
potasse praticare gli atti consentane al vincolo con qual- 
che vant.a^gìa indipendentemente dal predio oome al suo 
luogo esporremo 002 in fine). 

Seguitando poi ad esistere la servith o perchè il molto 
lavoro ne impedisca la estinzione, o perchà piaccia ni pro- 
prietario evincente ritenerla, deve indennizzare il posseesora 
di buona fede ogniqualvolta la acquistò a titolo oneroso; en- 
tra in questo caso nella categoria graierioa dei miglioramenti 
e ùmilmente se la aervitìt è passiva e per ciò che fu detto 
si giudichi che debba sussistere dopo che fu evitto il predio, 
lieve il possessore con &1sd titolo indennizzare della perdita 
lUA valaro che porta il carico della servitù il giusto pro- 
))rìetarìo. 

Finalmente non' possiamo lasciare questo t^ma senza far 
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noto fin d'ora che la prescrizione può operare in questo 
caso con pib efficacia ciie In ogni altro per far sussistere 
una serviiti imposta dal falso possessore, e quindi anche av- 
venuta la evizione e restituita la proprietà al domino legit- 
timo può la medesima seguitare il passaggio in forza ap- 
punto della pr&scrizione, perchè la presenza dì un titolo 
qualunque è sempre stata riconosciuta causa per acoordare 
favore alla prescrizione spedalmente sul tempo, la qual oosa 
al Capitolo della prescrizione dovremo esamioEU», e là ine- 
glio vedremo. 

285. Sotto la caratteristica della evizione possiamo con- 
templare un caso particolare di estinzione , che si verifica 
nei passpg^i a titolo gratuito. 

Tale sarebbe quando fosse stata coafituita alcuna sarvìtb 
da un donatario sopra il'fondo donato e la donazione si fosse 
risoluta per eìrcostanze previste, come una condizione o per 
-altri: patti Btipalati in. le parti. In questi cast adunque, se 
non vi siano convenzioni speciali che antorizzino il dona- 
tario a vincolare i fondi, la revoca della donazione estingue 
la serviti! se pure dietro i ridessi or .ora fotti è possibil- 
mente estinguibile. 

' In quanto alla revoca della donazione per cause l^ali 
dobbiamo riportarci a ciò cbe osservanuno nell'usufinitto par- 
lando della sua estinzione, imperciocché ì Codici civili di 
Francia e di Italia non ammettono risoluzione di questi 
vincoli nè di altri imposti dal donatario se non nel caso 
che siano posteriori tUla trascrisione formale della domanda 
di revoca delta donazione, quando la revoca medesima abbia 
causa nelle leggi, attesi i remcdj che esse hanno dato allo 
incauto donante ; onde il primo cioè il Codice Francese la- 
scia suB^stenti tutti i vincoli imposti dal donatario quando 
la revoce avvenga per titolo di ingratitudine e i vincoli siano 
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stati imposti dal donatario nel tempo sopra detto il se- 
condo ossia il Codice Italiano oltre a questa disposizione & 
un'ampliamento estendendo il benefìzio della sussistenza dei 
vincoli imposti dal donatEtrìo aticorn al caso che la dona- 
zione si risolva e revochi per sopravvenii?nza di figli nel do- 
nante Intendesi peL'ò sempre di imposizione di servitù non 
di acquisto, poiché ogni qualvolta il donatario nc,qaist;tsse 
ossia la servitù fosse costituita attiva al predio donalo, ossa 
seguiterebbe dopo Ìl ritorno della proprietà al donante, il pa- 
drone del serviente non potrehbe rìdiiedere risoluzione 3. 

286. -— VI. La eausa della Bervitti è sempre l'utile del 
predio dominante. Se detto utile cessa o finisce, cessa e fi- 
nisce del pan la servitù, quando non fosse altro per la ra- 
gione generioa che non può esfiorvi obbligazione senza cau> 
sa *, ma la sua fine in questo caso è determinata ordinar 
riamente dalla volontà del domino dominante , imperocchà 
se egli fa uso del diritto ohe gli compete non ostante che la 
causa di utilità semini umuUata , dà a divedere in modo 
non dubbio che esso dìrìtlo ha per lui un valore ancorché 
apparisca immaginarlo, e la libwtà universale che pone Io 
individuo in condizione da non essere giudicato arbitraria- 
mente e illegalmente, ià a\ chè svanisce ogni fondamento sul 
quale possa pigliare ragiose la parte serviente a revecnre 
o annullare il diritto di servitù , e non pud essa addurre 
il pretesto che la causa ha cessato e finito la sua esistenza 
Non ostante per ragioni particolari e loafane da quelle espo- 
ste, si può avere talora qualche eccezione a questo principio 
(Vedi il Gap. dell'acquedullo nella 3" parte N. 468) , e la eccezione 
appare indubitata nelle servitù dette necessarie. Esse fini- 
scono certamente per mancanza di causa senza avere liguardo 
alla volontà del padrone dominante, poiché la causa essendo 
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appunto la necessità, col finire di quella finisce del pari la 



nelle alienEizioni ed acquisti par- 
iche oome ne yedreiuo un esempio 



quando si eserciti e presli ini due la'eflj clie siano 
li ad uno di sua proprietà, ossia seuipre e quando 
leia (11 un osiraiieo a {luiniii non servjenre sì;i uiior- 
L preai aominanTe e serviente. Questo modo di estm- 
ro non e reienbue ohe a quelle che uanno luce e 
, (V..IÌ ». 31»), („). 

nossono uei nari sosiKinoi'.i'si ed e.sr.niffnp, rsi in pane 
■ti. nei modi che già antnaino disnoi-ao lieiu un eacmpio 



«ti Pel pascolo 0 iggnaiiCD abuiamo tmmeaa udk pariieaure esiiaiioDe in 
cera CUI speciali nei puuggio di proprieil. e hitoiih p«r causa di^i mio u- 
uie del domino lenienie (N. ma Biaj. 
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ulb lenità di BOB tluK N. 320). Infatti dal monuBto ohe una 
servitù paò dmdersi e rimanere piena e per cosi dire in- 
tiera sebbene di minore estensione dì fronte alla latitudine 
in che fu costituita, nulla contradice che quella parte o 
parti di serviti! distacoabili dsdl' intiero possano esswe an- 
nullate, da poiché il rimanente o le altre parti possono sua- 
«stero da per toro. 

Quelle di passo, condotta, via e qualunque altra dia di- 
ritto di transitare, o ^gironsi nel predio Berrlente essendo 
indivisibili assolutamente, non possono mai perire nò oea- 
«are in parte. 

390. Finalmente dobbiamo avvertire che il cattivo modo 
di usare, sia pare contrario ai patti di costituzione, e con- 
trario alle regole del buon cittadino, non può essere causa 
di estinzione delle servitii prediali ^ essendo per questo lato 
parificate alle personali; solo rimane al padrone del predio 
serviente, in questo caso, l'azione per costringere il domi- 
nante ohe abusa al retto uso della ^rvitti, e al ri&cimento 
dei danni ca^onati dal cattivo e illegale modo di usare, 
come si fece in addietro, avvertenza (N. 361) , ohe se od esso 
serviente piacesse acconsentire col silenzio all'uso differente 
ed ingiusto, pub l'eaercìzio della servitù essere modìfloato, 
come vedremo (N- QUO) . Ma se il cattivo modo di usare non 
estingue alcuna servitù, sebbene capitce dì immediata estin- 
zione, V usare differente da ciò che richiede lo scopo della 
medesima puù estinguerla cui coi-so del tempo quindi ò di . 
necessità in questo luogo avvertire , ohe il mala usarne ' 
puf) talvolta portare allo estinguimento della mede»ma non 
pen^ àa abusato, ma perchà il coA detto mal'nso sia in- 
vece un esercizio differente, contrario cÌo6 al diritto na- 
scente dalla servitù. 

Non sempre riesolrà &cile discemere quando eia sempii- 
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Gemente cattivo oso da quando «a uso differente. La reg[ola 
pìh sicura che poEsicuno' stabilire, è chs un cambiamento di 
esercizio di unaservitb, sia pure gravostssimo al predio soffe- 
rente, non estingue, e che il cambiamento dell'oggetto o dello 
scopo nascente dal diritta ia' estingue col corso del tempo. 
Ma con queste generiche dichiarazioni , poco si ottiene in 
questo argomento all'effetto di risolvere le questioni 8pe(»alt. 
Vi sarà sempre difficoltà a conoscere quando un padrone 
di predio donunante esercitando malamente una servitli che 
consista nel &re come quelle di passo, pascolo, e di esoa- 
vozione, abusi del suo diritto, e quando il male usare tra- 
passi in esercizio di diritto differente. I oaà, cosà detti, pra- 
tici, non sì possono giudicare se non sono presenti, e molto 
meno quelli dio emergere possono dal principio esposto, im- 
perocché !a combinazione può presentarli sotto aspetti molti, 
diibbj e diffìcili. 

Non ostiinte con qualche esempio tenteremo di avvicinarci 
■.i\h upplicnzione pratica, e sopratutto, con qualche citazione 
aprirenii) i libri a chi ami studiare le diffìooltÀ; ma ciò St- 
remo nella parte terza al Gap. della PréscrisioM 587), 
perchè quello è il luogo adatto, avverandosi questa estindone 
in forza appunto della prescrizione in quanto che l'esercizio 
ferente, quando è veramente tale, non può aversi per esw> 
oizìo, e si ha quindi di fronte alla servitti come non &tto. 

Della prescrizione adunque parleremo alla fine in Capi- 



- «37 - 



CAPITOLO U. 



SOFTltù pradUU iiAmis. 



ARTICOLO !. 



QDAKDC IX SERVITÙ DEI PREDI NHO DRMRE E QOINDO RUSTICHE. 

391. — Qailili de[ pre^. 

S98. — Pramiaenu al dominante — AiTerlinenlo. 

291. Secondo li natum dei fondi le servith prediali si 
tlislingijfjno in urbiine e rustiche. Le servitll urbEUie sì pre- 
siiino e si godono tra fondi urbani. 

1!)2. Ma RÌrcnnie [ukI eR.servi i! caso frequente che uno 
ik'i duo prudj sii! rustico, per conoscere allora se la sor\-ith 
sia urbana o rusticji, si ha riguardo al preilio a cui è do- 
vuta (dominante) non a quello che la jiresta (serviente), E 
|ierò se il fondo clic ha i vantaggi è urhano, la servitù si 
dirà urbana, se rustico si dirà rustica ^. Infatti, la servitù 
ili [lasso die ordinariamente suole essere rustica , diviene 
tirbana, ogniqualvolta il medesimo passo sia destinato a 
condurre alla abitazione. Similmente quella di non al- 
zare che suole essere urbana, non urbana, ma nistioa dicesi 
quando è costituita in fovore di on'aja destinata per battere, 
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solegfriare, sveiitoliirc frumento. Lo stesso può dirsi della ser- 
"vitii di aquedotto e di tutte le iiltre che possono utiliz- 
zarsi per un predio rustico e urbixno. 

E necessario inoltre perehò esse possiino dirsi urbane 
o rustiche, non koIo che si ilebbano tr:t [iredj urbani 
o rustici, o chi dà la quidiiic:i si:i domiuaiite, ma che 
si debbano ancora nella loro qualità di foiidi urbani, 
oppure rustici, altrimenti la regola datii verrebbe delusa. 
Per esempio, se nella servitii di acquedotto l'acqua fosse 
diretta in un predio urbano, ma all'oggetto di farne un de- 
posito per riversarlo poi in utilità del predio rustico pros- 
simo, essa sarebbe l'ustica e non urbana. 

Per tutto c\ò onde veder conoscerò quando le servìtìl siano 
rustiche e quando url)ane, rimane solo a sapere quali predj 
Bino urbani e quali rustici. 



ARTICOLO 11. 



2B3. — Doltriac e quusiiani inirigule dei Icgìsli. 
391. — Regola teatuile accolta. 
993. — Graniìo, opificio e dmili. 
296. — Nairi — Avvertenti. 

293. Alcuni dottori hanno voluto desumere la presente 
qualità del predi dalla destinazione che ne dà 1' uomo, e 
quindi hanno insegnato ohe fondi urbani sono tutti quelli 
die sono destinati alla abitazione degli uomini. 
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Questa dottrina, ìmfaarazEante come ognuno vede, perchè 
non facile, è sempre a indicarsi quando na predio ìia de- 
stinazione ad essere abitato, hanno dovuto avrillupparla 
wU'ag^ungere ana regola ancora pib inti^ganto; collo età- 
bilire cioè, ohe ancora quando i fondi non fossero destinati 
^la AbitaKLone deU'aomo, se Teramsnte l'uomo vi abito si 
devono considerare urbani, e cost una capanna, un tugurio, 
una stoUa, quando vi abitino uomini dovrebbero dirsi predj 
urbani, se non vi abitino uomini, predj rustici ^ E qui, 
come naturalmente doveva succedere, si sono fra loro con- 
fìisi colle addizioni delle sottiglieziie. Hanno qu^onato, per 
esempio, se il tugurio abitato da inquilini debba conside- 
rarsi fondo urbano o rustico, se sia predio urbano la ca- 
panna annessa alla abitazione per comodo di quellii, se In. 
stalla, il cvMile o la piazza attìgui e simili, ed in questo 
modo sono progrediti, in maniera che chi imprendesse a fare 
ragionaci analisi delle loro dottrine, condurrebbe il lettore in 
un p$tago di dubbj ed inoertezee. Questo solo riflesso sa- 
rebbe forse sufBciente ad indurci a tralasciare tonto lavoro 
eAplieatÌTO, in conformità dei nostri prìnoipj ed in riguardo 
ancora alla offèrto che abbiamo fotto, se non che il ^are- 
consulto Ulpiano ci toglie da ogni perplessiiA, e ci pianto 
l'ancora di salvezza nel fonto dì ogni diritto. Egli ci pone 
in questo punto una dottrina tanto piana e razionale da 
acquetar» qualunque sofisto, ed è la seguento: 

294. Fondi 0 predj urbani si dicono tutti gli edifi^ , e 
quindi siano essi destinati a qualunque uso, siano usati in 
qiinlunque modo, siano situafi in quEilunquo Kiopo o in oittA 
Il in ciimpagn:! (•(), siano aijitali o tieseiii , soiiii stempro 



{a} 11 ginreeoDiDllo Ksruio ci oiTrs uni diiliiuioiiB ancora piQ acmplloe. 
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predj urbani. Solo le aree imnesse siila fabbrica conio i cor- 
tili e simili, e che siano a sola desti un ?,ioiie della medesima 
sen2a ritrarae altro frutto debbono considerarsi predj urbani K 

295. Sotto l' influenza di questa rettola del benemerito 
liomano giureconsulto appresa anclie dalle Instituzioni -, 
possiamo asserire, in onta ad ogni contraddizione che il gra- 
naio è fondo urbano ^, ugualmenta 1' opificio e qualuaque 
fabbrica destinatii a traffico o locazione. 

296. Rimarrebbe solo a risolvere la questione a qual ge- 
nere di predj debbano riferirsi le navi e per quanto sì ur- 
tino lo opinioni , sembrerebltó la piìi probabile e ricevuta 
quella che le ritiene predj urbani. Ma noi che scriviamo 
per istruire alla pratica non curiamo di stabilire in questo 
proposito alcuna dottrina , perchè se fu una volta creduto 
di potere assoggettare le navi a serviiii predialè og^mai ò 
stato riconosciuto che non ne sono suscettibili *. 

ARTICOLO 



GNU11EI1«ZI0>E DELLE Sh:itV[TÙ PlIEDJiLE URBANE. 

997. — EnumerHzione |) ri n ri pai e e spiogoiinne, 
9S8. — EuumeniiiHie sccondnria. 

297. Per quanto àmo molte le servitb dei predj urbani 



Egli apjialla rullici l<iUi 1 predj sìIdrLI Id campagDa sana enrarsl della loro 
quallll, a quindi rusUche UUa It serillù (die lono n^la midedma, ntboal i 
pradj e quindi urbane le seriilil etia sona nelle nlllà e nei luoghi abllali eri- 
niuli. Nwsano ha «guUe U saa.dotliiM «be wlo ba praclanila, percbi ntt- 
auno ha tblulo lacrltiure la varilà al Tanliggio della «enpUclUL 
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che si ritrovano sugli autori, non posGono pertanto com- 
prendere tutti i casi possibili ed emei^nti dalla Tolonfi 
dell'uomo, ed è per questo ancora che è derivata la dis- 
tinzione riferita di sorvìtti nominate ed innominate. 

Serva l'enumerazione che se^e a dare cognizione di 
i|uellc che ordinariamente si ritrovano praticate e, con tale 
cognizione, ai avrà il criterio per oonoscere il valore delle 
altre ohe rimangono EMbza nome. 

I. Servitti di non alzare, {altias non tollea^ e di alzare 
(aUiaa tollen^. La prima proibisce al vicino di «dificare 
o dì elevare, il proprio fabbricato, Ja seconda lo permette 
0 lo comanda. 

Servitb della Inoe o delle luci (lumintim) ohe non sì fac- 
cia òsta<!olo alla luce, che non ei oscuri {ne htminiòi^ of~ 
(iciatur)- e ohe ai oscuri {luminibus of/htendi). La prima 
proibisce al vidno di togliere al fondo dominante la vista 
del cielo o il benefizio della luce, la seconda proibisce di ar- 
recare al fondo dominante la mmima oscuriÙi , la terza lo 
permette o lo oomasda. 

IL Serviti! d^ prospetto , che non » impedisca il pro- 
spetto {prospectus, ne prospectui offiotalur) proibisce que- 
sta servitìi di togliere per mezzo dì qualunque 08t»»lo la 
prospettiva al fondo dominante. 

in. Servith di t^c^^are o imporre il peso {pneris fe- 
rendì). Ha lu<^ questa servith quando la fabbrica, la pe- 
rete, la colonna , la mensola di alcuno, deve -Bostenere l'e- 
diflzio dì un altro, 

IV. Servitù dello stillicidio {stillicidii) e di ricevere l'ac- 
qua corrente {vel flumnts reeipiendì). Per la prima deve 
il fondo serviente ricevere lo scolo del ietto o qualunque 
altra acqua ohe cade a goccie e a pispini dal fbndo vicino, 
per la seconda deve ricevere il corso di qualunque aoqua 

l« 
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ancora nella sua ounala o aoqnedotto; e parimente quella 
di divertire o non divertire lo atillioidio o 1' iicqua (sHl- 
licidii vel fluminis avertendi vel iion averlendi) obbliga 
il padrone del fondo serviente a lasciare il corso allo stil- 
licidio 0 all'acqua corrente del suo fondo, nel modo e di- 
rezione stal)ìliii dal vincolo. 

V. Servitù di introdurre il trave {tiffni immitlendi). Per 
q^uesta può il padrone del fondo dominante introdurre e mu- 
rare i suoi travi nella parete del vicino. 

VI. Serviti! di gettare e di espoi^re e di ouoprire (proij- 
ciendi vel prolegendi). Per la prima pn6 il dominante spbi^ 
gere in fuori {aggettare) il suo edifizio nello spazio dì aria 
del vicino, ma senza appoggiare in verun modo sul fondo. 
Per la seconda ha il diritto di fabbricare un tetto per ripa^ 
rare dalla pìog^a. 

298. A queste che sono le piU praticate possono aggiun- 
gei^i, per prendere idea pili estesa, altre cioè : quelle del 
passo, dell'acquedotto 1, deLsuolo, dell'aria, della parete o 
del muro, della porta, del portile, del pozzo, della cisterna, 
dellacloaoa, della latrina, della fistola, del forno, dellàfornace, 
del bagno, della stufa, del fumo, delle scale, del ponte, del- 
l'andito, della finestra, del balcone, della stalla, della ptc- 
cionaja, del sepolcro, ecc., le quali tutte, come altre che si 
possono a^ini^re, danno il dirrttó al padrone d<^ fondo do- 
minante' di servirsi in quella parte e nel modo che la ser^ 
vitU gli permette del fondo vicino. 
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ARTICOLO IT. 



niFLESSI DESUNTI D*L tOHO r:AllATTEnE Di AFHRMTIVB B NEOATITE. 

200. — ConehEellurc !,m1lui'i. 

300. — Prima liisliTHiona del uoslro mgioiin Diente. 

301. — Seconda rijsliniione. 

302. — Stillitiilio ncgalivo. 

303. — Amnenti. 

299. Molte di queste servitti trasportate da negative ìb 
afrermatìve, come earebbero quelle di alzare l' ediflzio , di 
oscurare o &r danno alla luce, e alcune travolte da affer- 
mative in negative, come qnella dì non divertire Io stilli- 
oidio non presentando al prluio aspetto nesEiuno vantaggio 
al fondo dominante, formuH^no cansa di conghietture strane, 
fra le quali ritroviamo anoora mescolato il ridicolo. 

Ciascuno per gius comune può elevare la sua iabbrioa 
fino alle stelle senza aver cura del fondo vicino ^ , sem- 
brai^ perciò inutile la servitti di alzare. E siccome sì trova 
contemplate il cuso che il fondo dominante sia l'offeso per 
l'inalzamente, e nella sua luce e nel suo prospetto, lion-ù 
sapeva come conciliare pel medesimo un vantalo. Si im- 
maginò pertente a modo di esempio il caso che il fondo do- 
minante fosse destinate ad uso di bottega di panni, evenendo 
per questa edificazione a togliersi al medesimo una parte 
della luce, si credette che ricevesse il vantarlo di potere 
fàcilmente il padrone smerciare ì panni difetttei, perchè il 
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compratore poteva dalla poca luce rimanere ingannato, e 
per la serviti! affermativa di alzare fa immaginato un Tan- 
talio al predio vicino ohe rimaneva depresso, considerando 
che togliere alla vista pubblica una casa , o amenità alla 
medesima, poteva rìusoire di vanta^^o al padrone in quanto 
che non avrebbe avuto tanto concorso di visitatori, e con- 
s^entemente non sarebbe inooiso in quelle spese ohe por- 
tano le ospitalità e le visite. 

300. Noi distùiguendo primieramente il caso che il fondo 
dominante, cioè l'awantaf^o della iservith sia quello che pa6 
alzare o nuocere alla luce che riceve il vicino, dell'altro' che il 
dominsinte ùa quello che sottostà alla'editìoazione e all'im- 
pedimento della luce, ritroviamo nella prima ipote» un van- 
teggio nella servitii in considerare che può esistere un im- 
pedimento all'eserdzio di quell'atto. Se per gius comune non 
è vietato l'inalzamento delle &bbriche, può esserlo per gius 
municipale o per gius civile particolare ; cioè uno Stato può 
imporre questo onere tanto nell'intero suo dominio, quanto 
in alcune città o terre. La città di Firenze ne offre uno 
esempio nei tempi che furono. Nessuno potava in detta città 
alzare la propria casa oltre una certa misura, se il confi- 
nante non accordava il permesso In Boenùa per li Sta- 
tuti civici era tanto limitata la libertà di costruire ed ele- 
vare una fabbrica ohe può dirsi fosse sempre proibito inno- 
vare ed elevare quando al vicino edifizio si arrecava alcun 
danno -. Dopo questi fatti che ricercando nelle particolari 
legislazioni e regolamenti dei paesi , troveremmo ripetuti 
di frequente, dappoiché lo stesso Diritto Romano colle 
sue prescrizioni nella materia antiche (a) e moder- 



(a) Angùslo, HcoDdo cha dira SlnboDo nel qnioto libro, anm (Usala l' al- 
lena dolio caia ■ V) piedi, Tiaiiiio * fin. 
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De (a) ', ne pone in chiaro la causa ^ , non si putì dav- 
vero o])porre meraviglia se ritroviamo costituita non solo la 
servitù (li akare, ma quella di oscurare eziandio, e la me- 
raviglia soio rimane rsigionevole verso i supposti che poc'anzi 
passammo in rivista. 

Inoltre in alcuni paesi può sussistere ancora la sanziona 
degli antichi in favore deli 'ag-rl col tura clie vieta di fahbri- 
care presso l'aia dove si manipola 11 frumento, perchò i 
venti possano liberamente circolare, e per loro mezzo si 
po^a dal medesiiuo separare la loppa. Parimenti, se per 
g^us comune è permesso di akam, e il diritto particolare 
non si opponga, una servitù può togliere o limitare questo 
diritta * Adunque il vantaggio che si richiede pel fondo 
dominarne ])uù derivare in questo caso per rinunzia ad un 
diritto che derivi dalla legge, o ad un diritto stipulato e 
imposto fra le parti per essere, per cosi dire, una contro- 
servitti (li una costituita ; in fine può essere ancora una 



(a) U pia recenti oosliimionì dei Rnmani lissnronn i>n» diEiianm III hnn 
del [ibbricili «titlenll, delta qi'»l« alini-im per cenni, dnvremo Uiccine nel cor- 
KM Ik ItUlatione, era quindi nnluralissim.i In surtiiA ili nUme e ili oscurare 
nel mneelin di faTorlra il predio per meizo del quale polcTasi esercilare qaeile 
diriUo, poiché 11 proibizione niaia Tondamnol» nella legge, d bensì vcm che 
in qneslo li doren orilioariimoale raforire un pridio rnslieo inquantoofa^ la 
csnceuione di nliara doma Almeno >li regola ooDlemptare una nuota ediOca* 
liane, e quindi doieva esser falU in principio in rarore di un terreno spogl io 
e sgiimbm da ediliii, mn non per qtieslu cangiali appello In nertilù, e mollo 
meno pnievn Imtnro o^lncoln in ragione la canci della servili! mcilcsima. In 
line i Itomani si [nccvano cosliluira la serviuì che non si pslpsie aliare 1' eilì- 
liiio caaJiiinGlc allorquando il Ticino, in viriù della lilicrlà naluralc, lolo a 
diri: pcrcliè avcia ìnofo la dìsianu preaerillo dalla legge, possedeva il diriLlo 
■li criEurc più In alle la bbbrìoa; all'opposto <i foceiano costilnire la «riilA 
di poien nicnre alloTehè non erano aatoridali a Tarlo per difello dellapreierllia 
disianza. 
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esfinzionp di sci-vitìi parziale o totale per remissione, e se 
il iholIii iipparisce ad alenilo singolare, consideri eli e desso 
è libero alle jiarti, e che ha ancora un fondamento di fronte 
alla parzialità detta di estinzione, e di fronte alla sicu- 
rezza della estinzione medesima. 

, 301. Se poi il fondo dominante debba considerarsi quello 
che riceve qualche impedimento nella luce e rimane piti 
basso per la elevazione del vicina, non bisogna correre alla 
credenza che il diritto sia svantaggioso al dominante, e quindi 
meritevole di annientamento secondo l'argomentazione che 
può tog-ìiersi dagli ìns^ajnenti che abbiamo in pnncipio 
di questa parte stabilito 201) . Gli uomini non bisogna 
supporli strani o stolU tanto da costituire un vincolo che 
non rechi vantaggio alcuno e a nessuno, e dannu certo a 
chi se lo impone. In ricercando al fondo, un vantaggio pel 
dominante comparirà sempre. Prendendo a considerare questa 
servitù di cui ragioniamo, ngettando le ridicolezze suppo- 
nenti lo smercio dei panni e delle tele , la veduta di li- 
berarsi dai parassiti e tutte le altre consimili e strane in- 
ventate dalli scrittori ^, sì può l iìevare un vantag^o pei 
fondo dominante depressi per esempio, quajido il medesimo 
fosse situato in luogo dove una corrènte di venti perni- 
ciosi potesse pregiudicare alla salubrità dell' aria, ovvero 
qualche elevatezza di territorio o di fabbriche vicinanti po- 
tesse togliere libertà alle camere, ai cortili, ai terrazzi per 
cui dall' innalzamento della fabbrica vicina possa evitai-si e 
tener lontano il passaggio dei venti malsani ed il prospetto 
dalle prominenze E dt pih se non la luce che veramente 
è troppo cara agli uomini, l'emanatore della luce non può 
essere in alcune località molesto e gravoso, talché il vi- 
cino rechi servizio dei piti vantag^osi col porre un osta- 
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colo ai suoi raggi potenti e potentissimi nella stagione 
estiva ? (rt). 

302. Il vantai^gio di ricevere 1' acqua dal fondo vicino 
per tenore a calcolo di indila la servita di non divergere, 
lo stillicidio npp!irif;cc ancora piii palese, nella ciinsidera- 

tratto o li'ariie prulitto colla coslruKiuLie di una cisterna, 
(li una peschiera, di un bagno. 

303. bu queste spiegazioni si possono ragionare tutto 
le servitù di tal sorta, quelle cioè che per una qualifica 
sintrolare non dimostrano in apparenza vantaggio alcuno. 
Bensì alla pratica queato genere di vantaggi latenti e ri- 
cercati che hanno le servitìi rivolte da negative m atTcrma- 
tive e viciivorsa, comò ognuno comprende difficilmente si 
riiiMva. onde noi tralasceremo di farne orgomento di tvat- 
i^L/uinc. solo piacendoci di averle accennate per dare di tutto 
CIO die ti possibile in pratica in q^uesia materia, una qual- 



ARTICOLO V. 



:iuiio lini disposlo del 



(0} Per questo rìDcssa ri fu ibi iiiTeiil& la iBitilù dell'ombra. 

pEDEnOlCB. 



Digilizedliy Google 



- 248 — 

30a. — Come trapassano in servilA nelle case congiuiilt-. 
SOR. — Un'opera slaLile può rormare degli irsi conlinui. i* pen'i ailiilli ;i 
passare in servitù. 

301. ~ Aoìpllamcnta della regola se li diTisiono i sopra una siilù casa. 
308. — Dichiiraiioue. 



304. Abbiamo detto che nelle diviaiont possono costi- 
luirst molte servtttt. ìuicora che la stipulazione e il con- 
senso espresso dei dividenti non le ponga in essere C*. 
Questo è il luogo per dare spiegazione di questo modo tiol- 
l assegname le regole, imperocché, come avvertimmo, suole 
questa costituzione effettuarsi più facilmente net predj ur- 
bani di quello che nei rustici, 

E primieramente, torniamo ad avvertirò ciò che in al- 
lora notammo che. per regola generica, tutti i vantaggi 
che una [larte del predio ricambia verso i altra, che non 
stano di modo continuo e non diano un apparenza od un 
segno qualunque allo sguardo, non si deve ritenere che 
passino in ^^ervitu prediali colla divistone elletlivii della 
proprietà, ma conviene allora che. nellatto ohe sTabiliseu 
la divistone, siano con regolare costituzione messi al grado 
di servitù, 0 almeno occorre un documento contenente \a 
ricognizione della servitù che provenga dal propnetario del 
fondo serviente 

Quando poi sia diversamente ed i vantaggi e rispettivi 
oneri abbiano carattere di permanenza, non passeggiero, e di 
precario comodo e siano visibili, la divisione per qualsiasi 
titolo o causa dà vita ed inizio alle servitù, ritenendo ina!- 
terati e perpetuando i vincoli precedentemente stabiliti 2. 

305. Laonde, un proprietario di più case congiunte può 
stabilire dei vantaggi in piO di alcuna, e conseguentemente 
fomare d^li aggravj a carico di altra, e questo suo ope- 



- «8 ~ 



rato, quando produce un vantaggio ed un onere di modo 
continao e visibile , se non sia distrutto ,da una speoiale 
conven^iìone o patto adietto, gli dà diritto di ritenere i 
vantaggi quando venisse ad un'alienazioDe della parte gra- 
vata. Il medesimo diritto si attribuisce ai dividenti , e a 
qualunque acquirente della parte per qualsiasi titolo, onde 
in questo caso l'alienante dovrebbe sofFrire la. servltti, quando 
il vincolo imposta fosse. gravoBO' alla parte che ritenesse ed 
utile all'alienata. 

La nessuna menzione nel contratto che aliena, o divide, 
non opera la eliminazione di questi vantaggi che, conver- 
tendosi in servitù nell'atto delle divise, trapassano costan- 
temente ai successori, coma è ìndole di ogni diritto re- 
ale ' (a). 



(-11 (jueslo moda di cosliluire scnilù lacilamenle per meno ileltn dlrialane 
ilei ilominio, ha ilutu Iuord a qunli be cutitujiunc ili lenlinicoli, luiciUla Coree 
il.il.a coniutila ronlnrinh le^lunlc se Don cliiain nlraerio JgbbiB in qDtjSto casù. 

iti. * iiufsiii ili Il'kì-'i ha ['lire -l'UNil.iln li i:iuiJni(> di qualobo deci- 

<|iii>; aiiics), ma |i<'r a\w aiiciiia (4). iiuciui moilu di co^Liluiione non può 
OSSITI! giurlilicuiiicnlu messo in dubbio. E quttla iPCODda seulenia non tolk- 
menie è sinla nJouxta co i lulU ferineiia iIbI dottori s doclliinii, Moondo che 
nn^amina |N. 3iJi in lini-], ma put nuorirei che e siala mamAnlo ricanoHlaUi 
ìDiiubiiala e cosIiqib [Sj. 

Kon iirebbe dimoila conciliare i diieni coDceUl, osnla dimourare che rera 
contradliions non esMe fra loro Hinnieaiaiido la MaiEnniil ennureniamme 
prerogatiie Indiipensabili, imperocché laflunlii Fiiirnotina il uccupa dellitem- 
plicB KCrTiti) di pnsio e di più io raTvIs» un comodii di fimiglinrilà (01 e la 
H. Corle di »ppclln iiL'll'aimo quiirlo ileci If va di iin.i di senio di acque pluiie. 

npparenii. Ma noi ma credlEimii dover l'iiliare in iini'siu disamini: cìie ogni 
uno puri furo da sS si. ssa cai le>li soil'occliiu e a ^uo moiin, solo in o^iiequio 
wmpre alta uplaione alLrui loiilinino noliirc uDadoUrina lan lo discordante dai- 
y insegnalo che non piilrcbba par neaaun moda conci iirsi. Eua ci dico cbc 
In CMlUntione par questo meuo di wrTilA si tu ogniqualralla il padra di fa- 
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306. Si deva perd tenere presente l'avvertenza che ser- 
vitti continue sono eziandio tutte quelle «he si manifestano 
mediante un'opera stabile, benché il fine dd vìncolo siadt 
modo scontinuo. 

Qui aoa può veramente parlarsi di servitù nò riferire ad 
esse questo carattere congiunte airapparenza, perohè «amo 
sempre in termini di unica proprietà, e su quella non può 
luntnetlersi tal sorta di vincolo sicché non può parlarsi che di 
usi continui e apparenti, i quali nella divisione possono riu- 
scire servitù. Della coniitiuitn e appin-on^a delle mede- 
KÌuitì parleremo nel hmtio in che i]]iii;j,noi'mente può inte- 



m1j;liJt icndn o Insci |ier legala nns parie di prediti non mai qanndo si ImlU 
ili iliTisiune di fondo comuno fra pii [iiili e successori, pei quali [a presun- 
xiune del padre di famiglia di rolero i^o^liluiln la s rvilil A tÌdIb datl'allra che 
esso lurso ha speralo ctie il comiinc ri!ln;.'j;i(] |,'iniiimnl fra i eondaminl noD ai 
diilda. In ijuesla ùmo si inroca la reijiib oppasla dicendo ehnienon fu lilla 
csprussa muniiDae di senllit, si inli iiili! che lo pnrAiaiii siano passate alTallo 
libere noi dominio di clascheilun» ihviiii'nti: (I). 

La ragione sola a die li ippii^kriii ifi.<'-i.' <liii:riii i li miiTi litiiv a fnrl.i ^iiiiii- 
care iniccellabile, ma plA di luiin l.i l'i.iin'. . n-.i.i I.l rr<'.[ii('iik' iiji|iii-.-.ilii!i','i ili 
MMiendarla, fari li che Don polrù l'<iiim':'\,iim '^i' uon pi < im^m in 
Cinlilft. Non i nella lolonli del [>»drc di niiuiL^li^i irlu' deve ricercarsi lacausa 
della scriUa.niR nel ino operaio, d iian cnsa iiau m.iicriale, e di fallo di fronle 
,il medeiimo, se li de*B parlare di voInnlEì ihrìiii, i|iiesia non poirebbo allri- 
bnlrsl che ni uli diiidenli. 

Un'ilira lupposiiione Dualmenle Toiiiianio naiare in queito irgomealo che 
ti ha portalo ad un» digresilone inopinata. Pu erodalo cbe il vlneolo di nt- 
fìlù cbe tenlue a risulloie da una dUisione di predio nel modo dello non po- 
i«9se Bieni per tale, Oisia non poléMfl meni ooililuiimiB di leiitlìl per quello 
modo se nvD nel caso che II padre di famiRlia o prcpiielario primo afesso 
riunito nella sin propiictn due fondi elic nifsicrn niiilo una seiTÌIÙ fra loro, 
eÌD6 uno in farntc ilrll'allro, e nvcniln Intciril'i siisshinrf l'oRgraiio ed II inn- 
laggin ncll'onica propriclò, [lis5C poi venula una divisione niiovn fra i mode- 
cello Hslrello ad un easu tale upeciilissimo quando non lenisse rigellalo d>[ 
crilorio del giurisporìlo, oome lo fa (I). la ragiouu natnrole, e le slease dl- 
aposliioni dal mademi Godici belerebbero a darli L'eidaiione. 
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ressLiro questa (Iliiios trazione, atteso altre regole vane da 
iippliearsi, os^vi al Cap. ilcUe prescrizione (M.-Ml). 

Ora dici^mio ehc questi modi o mi possono divenute ser- 
vitù nelle divise, quando prendano i curatf.en di appnreii/a 
e contiiiuiui. Lo suHieulio spoei al mente li^"ura tra rjui^^te 
eestifiizKini tacite perelio ha certamente uno sgrondo che 
sporge sulla proprietà che per la divisione, è divenuta di 
altri, E questo solo fatto di osporgere bastn per costituire 
una servitii di modo continuo e apparente, indipendente- 
mente dalle gueee elle cadono nelle pioirsne. perchè inva- 
dere 1 una altrui peri lu mente mento ò già un onere conti- 
nuo di per se ; ma della costituzione dello stillicidio per 
quesio iiiod" torneremo a parlare trattando della medesima 
Rpeciaìiiieiiie i^- -i"' . 

La scala e pure un seiriio visibile di un uso continuato, 
c può essa ancora essere causa di priiieqiui o costituzione 
li UMt I h [. iN,c 1 11 1 I \ li 1 rsi nelle di- 
visioni quando 1 uso visibile e eoniimiu della medi-sima si 
iDiUitenga e trapassi nella ilivisii>iie eoi carauere di sia'viiu. 
per quanto il passare, ossia I esercizio, sia seoiinmialo. 

Parimenti il lutno, ehe gui<lato m cainiiio. trovala liberta 
sul tetto non può per se stesso dii-si continuo, jierche e im- 
possibile che jier gli usi domestici enntimiameiite stia il fuoco 
acceso . ma non pertanto è eserciiiio di nioilo continuo in 
loma appunto del suo condotto o eainiiiu cIil» e opera per- 
manente e apparente . e perciò la servitù dt-ì fumo o del 
camino può costituirsi taciiamente nelle divisioni. 

In una parola lutn l'Il usi di mudo coni.iniio e apparente 
-.tahlili d I i I pi It i h I f I che 

figurano dopo la divisione come oneri e vantii^jgi di modo con- 
tmuo e apparente, si costitaiaoono in servitti nella divisione, 
tacitameote os»a senza bisogno di stipulazione o convenzione 
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siteciale, la quale deve solo intervenire perchè tale costitu- 
zione non iivvenga. 

307. Quando poi la divisione della proprietà si verifi- 
casse Jioii sopra case congiunte, ma sopra unii sola casa fab- 
bricatii p'.'r servire ad una sola propnolà, non solo si avrebbero 
costituite alla divisione le serviti^ continue di per loro, o 
tali , per l'opera doll'uonio , visibili u npparcnti , ma po- 
trebbero prender vita molle altre die lossero sfcifc van- 
taggi dell'intera casa, stabiliti dal p:ulre di fainiylia prima 
della divisione, senza curare la bru continuiti^ e apparenza. 
Per esempio, la serviti! di non oscurare 0- iN-3iS) del poz- 
zo, della colonna, della latrina, ecc., alla pari delle sopra 
iLien/ionate potrebbero passare al nuovo proprietario e ai 
dividenti nel loro carattere di attive e passive, e quando la 
convenzione non le annullasse, seguitare nella loro uziune 
come prima praticavasi '. prendendo carattere di vere 
s !rvitì! convenzionali. 

308. Noi intendiamo però, con i]uesti principj, di vin- 
lìolare la proprietà in modo che la serviti! la debba inva- 
dere per mezzo dell'accesso e recesso. Per esempio, la ser- 
vitù del pozzo e della latrina intendiamo che possano cos- 
tituirsi quando, l'uno e l'altra si ritrovino nel cortile che 
serve di jiasso o di uso ciimune, o in altra località adesa 
al passo ; che, se per andare ad essi si dovesse passare 
l)er una stanza, corridojo o scala di proprietà esclusiva del 
vicino, non riteniamo che si abbia costituito questo aggravio 
nella divisione sopraddetta. Anzi riteniamo, come diremo 
ancora nel seguito, clic tutti questi vincoli generati daJIe 
divisioni si debbano riguardare come invisi al diritto di 
proprietà , per cui , per quanto è possibile , senza cos- 
iringars ad opere di demolizione o edificazione costosa, si 
debbano allontanare dalla pratica non rolo quando niano 
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discontinni *, come fa detto ripetutamente, ma aaohe ciuaodo 
il predio ohe -nene a fare la parte attiva, noo reclami 
di necessità tale servitli, ed abbia il modo di soddisfiire 
al suo bisogno, &oÌlmente per altra maniera, e non po- 
tendo eliminarle gì debbano almeno restrignere in modo 
da apportare il minore e^^a'vio possibile al predio soffe- 
rente. Tutte cose che in astratto Fanno invero poco frutto, 
essendo per le servìtil, se non necessaria sempre , utile 
(-ertamente la ispezione dei luogbi ^ 
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CAPITOLO III. 



Eaame partioolare delle principali servita urbane. 



AATtCOtO I. 



SKRTirU' DI NOH ALZARE, DELIA LUCE CHE :!0R St FACCU DAmO ALLA LDCB 
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309. La libertà ohe abbiamo veduto godere ogni proprìe- 
tarìo di elevare la sua fal)bric:i quanto a lui piace, senza 
curare l'incomodo del vicino, può esser tolta dalle serviti) 
che imprendiamo a trattare. Quella di non alzare o eie- 
vare il proprio edifizio è quasi sempre urbana, tuttavolta 
non è impedito di ci^tuirla in favore di un predio rustico. 
Qualunque essa »a, le regole ohe daremo serviranno a com- 
prendere ancora questo caso raramente praticato. 

Anticamente il favore alla agricoltura aveva servito a 
formare dì questo vincolo una scrvitEi legale coli' impedire 
l'innalzamento presso un'aja, come accennammo al (N. 300). 

Oggi la conoscenza piU esatta degli atti del dominio ha 
bandito dalla pratica, almeno nel nostro re^me, questo vin- 
colo legale che oltre a ledere i diritti della proprietà , si 
riduce di poco valore di fronte al predio che vuoisi favo- 
rire. Infatti quando un proprietario di fondi abbia stabìlitu 
l'aja 0 piazza destinata a servire ai raccolti in confino di 
altrui proprietà, la latitudine del terreno che deve necessa- 
riamente possedere, gli presterà il comodo di stabilirla al- 
trove quando un edidzio che faccia sorgere il vicino gli Im- 
pedisca il moto dell' aria, o il benefìzio del sole , e in tal 
caso avrà agio di rimediare uno sbaglio commesso nel' farla, 
poiché se non volle considererò in allora il possibile futuro 
impedimento della v^tilazione e del sole, doveva considerare 
almeno gli incomodi che fra osso e il proprietario vicino ai 
sarebbero arrecati, dovendo pel traffico ddle case rustiche, 
che massimamente si riduce nell'- aja , spesso travalicare i 
confini della proprietà e invadere il dominio altrui. 

Ragionando poi questo argomenb sotto l'aspetto generico 
e non specialmente circoscritto all' aja , e in spedai modo 
sotto l'altro aspetto di piantagione di alberi invece ohe dì 
elevazione muraria, si avrebbero resultati piti favorevoli alla 
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parte soSerante. Nou può assolutamenta pemettarsl ohe un 
proprietario di trarre eserciti illimitatamente il buo diritto 
di elevare e piantare nel confine della saa proprietà, quando 
la ooltiTazione del fondo ' contermine ne aoffre un danno. 
La privazione del sole, l'ombra e l'uggia sono CB.U3e no- 
toriamente dannose alla vegetazione, e quindi ai Frutti che 
93Ba produce e, la ìegge non può abbandonare sotto a questi 
danni l'agricoltura', e quando non venisse in soccorso la 
leggìi le circostanze e la miiggioro o minore importanza 
dell' aggravio e danno al predio finitimo, sogliono denotare 
una specie di malignità nell'agente, per cui le ragioni che 
adducemmo per colui clie doveva fare l'aja pei suoi campi 
in luogo migliore, possono rivolgerai, esaminati i casi pra- 
tici, contro obi motte ostacoli alla luce, ai venti e all' aria, 
inf[uantochc in aperta campagna vi ò tanto topazio da fab- 
bricare , ed orili nari a ni ente indifferenza nella posizione , 
ila rendere pn'cse h\ poca importanza che una fabbrica 
si faccia in un luogo piuttosto che in altro; onde anche 
per la naturale equità . non solo la piantagione di al- 
beri grandi, ma la fabbricazione ancora può impedirsi ad 
istanza di chi ha la proprità fondiaria attigua, e sotto questo 
riguardo a seconda delle circostanze anche in favore del- 
l'aja Ma questo non è assunto pel nostro lavoro ed è 
invece riserbato al distinto titolo delle distanze, inquantochè 
soltanto collo Èt^bilira la giusta distanza si viene a deter- 
minare i diritti ed i doveri dei respettivi proprietarj con- 
termini e per tal modo si elimina questa sorta di litigio 
che non suolo avere per scopo se non che picche, vendette 
e simili basse passioni, 

310. Questi vincoli di servitìi tendenti a mantenere inal- 
terata la luce, sogliono costituirsi tra fondi fra loro vicini, ed 
avendo qualche dottore dimostrato questo princìpio in guisa 
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CIO che. por quiilunque divisione del predio che domina, 
sempre si debbono riguardare jier una solii serviui nella 
sua inteinrità primiera, o quindi tutti i comproprifit;u | di- 
videnti le godono per l iniero e tali quali furono costituite; 
nessuno di essi può nnnstterle per porzione , aneorclie sia 
nella parte che sta m faccia della loro piopinitii senza 
il consenso degli altri padroni Mii se poi 1 atto di cos- 
tituzione e l'mdole della servita stabiliscono una liniitnztone 
e circoscrizione tale da renderle adese col predio dominante 
0 ad una parte di esso, possono dividersi usualmente ohe 
le altre, come fra poco vedremo. 

312. Jja servitt di non elevare, per quanto ampia to- 
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gliasi che sia^, è per regola limitiita a proibire la sola 
costruzione muraria, perciò di per sé non proibisce al pa- 
drone del fondo serviente la piantagione di alberi. Ed 
anzi, i medesimi possono sorpasparo il predio urbano cho 
soffre l'aggravio *. 

La serviti! di non impedire la liiee, oltre a pn^ibiro l^t 
elevazione muraria 3, sombra die ttiliia al ^^ervieiite i! di- 
ritto di piantare alljori ; diciamo sembra pLTcliè i iJottoi-i 
hanno su cift variamento disputato e dallo loro dispute non 
si può levare una risoluzione ehe eolia dis!Ìn;iioni' seguente; 
0 la servitii di non impedire U ineeè isolila e lb^.giunl:^ 
e sussiste da per sì; nella eonveiiiiiuiie, u c' imniediatainenTe 
addetta alla servitii di non elevare l'edifizio. 

Nel caso secondo, si considera una sola servitii , e l'ad- 
dizione di non oscurare significando l'oggetto per cai la 
servitii è imposta, piuttostocbé un onere particolare, si crede 
che il proprietario del fondo serviente possa piantare alberi, 
Nel primo caso conviene concludere che non possa. Per 
essere indipendente la servitù di non portare nocumento 
alla luce da quella di non alzare ledihxio. non è necessità 
che sia una menzionata e 1 altra esclusa, che anzi ordina- 
riamente si trovano nelle stipulaziom sempre unite , ma 
questa unione talora significa 1 esplicativa dell' onere , 
tal'altra l'adietta e servitù di per s6 stessa. E tale espli- 
cativa è razionalissima se si consideri che può eosfitiiirsi 
la servitii di non elevare la fabbrica per altri riguardi 
fuori di quello della luce, come abbiamo riscontrato no! 
principio di questo articolo , discorrendo dell'aja ad us<i 
rustico. 

Il senso letterale dell'atto di costituzione ne darà la guida 
per distinguere l'uà caso dall'altro, ponendo att«n3Ìone allo 
particelle copulative che intercedono fra l'nna e l'altra ser- 
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vitti. Per esempio, non elevare Tedifirio e non togliere la 
luce RI considerano ' due servitU ; non alzare per non to- 
glie ia luce « considera una sola serviti) , per cui È 
stato detto in questo proposito , che Ìl primo modo ' di 
esprìmersi costituisce espressamente la servitli di non nuo- 
cere alla luce, il secondo la costituisce tacitamente. 

Dal disforso fin qui, facik si comprende che l'atto di co- 
stitn^ioLiu solamente può tracciare le norme per risolvere 
i|uc.sto dispute *, onde è che noi, nemici dei sofismi, e per- 
ciò ceroando di evitarli per riuanto ò possibile , crediamo 
servire alla giustizia col ritenere che ogniqualvolta dall'atto 
medesimo emerga che la serviti] ha per oggetto precipuo Io 
stato della luce e dell' aria nel modo che rlfrovnsi, senza 
[ifender cura chi; esse siano congiunte o sojiìirate n(> delle 
particelle copulative o di^iuntivc, il proprietario del predio 
che serve non possa piantare alberi nò verzieri o porre qua- 
lunque altro ostacolo, sebbene movibile, ogniqualvolta quello 
innovazioni producano o siano per produrre un impedimento 
alla luce Ed all'incontro quando la piantagione di alberi 
non fosse moì per arrecare danno alla luce o perchè'la sei"^ 
vitù fu ristretta e limitata, o perchè gli alberi sono dì tale 
specie da non dare non solo, ma anche da non far temere 
nel seguito imjiedi mento alla luce, poiché sotto il nome d'i 
iilìjeri comprendonsi Je viti. Veliera, le canne ^, riteniamo 
che possa esercitare questo atto non trovando ragione per 
proibirlo se non quella del dispetto e della .malignità. Ciò 
che abbiamo detto per la elevaziono, valga [>er la dilatazióne 
ossia ampliamento dai lati del predio che serve. 

313. Il padrone del serviente se non può minorare la 
luce al dominante, quando la costituzione indichi che tale 
ù l't^getto della servitti, può quella aumentare ogniqualvolta 
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a lui piaccia, unpecocch^ il dovere del ser\]enfp e in que- 
sto caso di ooa porre ostacolo alla luce, e coli aumentiirla 
non può mai dirsi che trasgredisca il suo dovere, ma elie 
lo adempia ad csiilieranza. Poni (|iu'st(' massime nnii si pos- 
sono dare tanto ei>rtc e nssoliilc per tntre le emerfrenze, 
e.'^sendoelie am^lie in (|nesta [irecisata nervini ili non fare 
oslacolo alla liiee vi possono essere dei casi, seWieno rari, 
nei ijuali la luee venya imiiedita o diminuita mediante la 
depressione o tinaie denioliziene del predio elle serve. Per 
esempio jnin esservi il easo che la luee di ehe si iriova il 
predio iloMiinanIc -m presa dal riflesso <'he taeeia il soie 
sulle mura del predio elie serve onde per c|iu'sto eomc 
per altri casi possibili bisogna sempre riportarsi e alla co- 
stituzione e alla condizione speciale delle localiia c al Ime 
della servitù. Ordinariamenfc pero 1 abbassamento o demo- 
lizione del predm che serve suole eswre un vaiita^iiio e 
non un danno al dominante. In ipiesio caso {veramente 
facile) sia aei'orfo il padrone del serviente a non toiiliero 
gli ostioii l'-skiili s Itili di mmini h -Lixitn ^d 
esso passiva cireoserilla nei limili dello slato c^isTcule. [loiehe 
tolti che fossero ipielli, e rosi aumentali i vanlaiiT,'! al du- 
ìiiinante in eonsei?iienxa di aumento di luce, non yli nesoi- 
rebbe tallito laude nel sej;iiito riportare la servilii allo sfato 
pristino a meno che eolia ivjiitinmta del I nero non l'i- 
meltcsse le cose nello stivto preesistente, dopo la demolizione 
iatta, ossia non vi fosse intervallo notabile dal lavoro di 
demolizione e atterramento a quello di npiistina;oom> u 
nuova eostriizioiie, 

311. I holkiri M sono intneall aneorEi nel riisinilere se 
la servitù della luce sia più ampia di quella di non fare 
ostacolo alla lace, o vicever^ ; non si sono accordati nel 
determinare in che l'una e l'altra consistano , qu^t diritti 
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resp^ttivamente attribuiscono al padrone dominante, e non 
poteva che succedere una simile coAirarìeiji e confiuóÒDè , 
imperocché la oscarìtà di ùmile materia ha radice nel fonte 
del diritto Si dice che per la servìtli della luce si ha 
il diritto di vedere il cielo possibilmente per ogni lato , 
che per la seconda' non si lia questo diritto, ed essèndo per^ 
CIÒ limitata ad una luce pih prossima , è necessariamente 
pib ristretta e eircoscHtita, quindi meno ampia della prima. 

All'incontro à sostiene olie la medesima deUa ' luce' non im- 
pedisce qualunque sorta d'elevazione,* masohuuente di oscurare 
le finestre del predio dominante, che è circoscrìtta ad un certo 
luògo al punto che se una finestra fosse sufSciente a dar luce al 
dominante, le altre che vi fossero potrebbero osctiratsi, chetai 
i>diflcazlone è permessa purché non tolga la luce sufficiente pei 
traftici umani al fondo favorito della servitù. E finalmente 
uón manca l'opinione amplìativa la's^ith della luce che 
serìsce, costrìngere il padrone del serviente nob solo a non 
alzare o edificare in qualunque maniera, ma ancora a de- 
molire ciò che vi fosse di gì& edificato a danno della luce 
promessa, che la vista del cielo richiesta da questo Ttnoolo 
deve essere pél padrone del dominante goduta dall' intemo 
della casa senza la necessità di affacciarsi alla finestra 
Si aggiunge s queste intdligenze varie, sull'appoggio della 
citata legge testuale ^, una sostanziale diversità di una dal- 
l'altra, poiché la prima dlcesì altro noti essere che quella 
ddla finestra, ossia il diritto di aprire finestre nel muro del 
vicino, e la seconda soltanto consbtei^ nell'obblitto dì non 
pregiudicare alle luci con qualsiasi ediflcazioné, ed altre Opi- 
nioni e supposizioni si aggiungono che amiamo di tralasciare 
essendo lieti però di notare fin d'ora che Vi ha pare la eìu- 
torevole opinione ohe queste due servith don' differiscano 
minimamente l'una dall'altra *. 

Noi in tanto fluttuamento di opinioni siamo obbligati a 
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staliiliro diti o 1 una o 1 altra si ('L'iiaKliaiiu. a injii ugua- 
^liaiidorii l;i sL'rvitu. ili iioii Iu^;llL■l■ luce, iiuii j)u<i inni es,- 
sur vinta <k quella semplice della lii<:e .> dalle \aa ; im- 
[leroeelie. (|iiainlo alibiaiiiu stabilito cliu ot;i i iij uà 1 volta e 
sislii nel contratto Ja prima come servitù vera e projii'ia . 
impedisue al serviente iiun solo ogni edilicaKioiiu muraria, 
ma ancora la piantagione di alberi e 1 iiialzamento di (jua- 
lunque altro ostaeolo; non possiamo eoiiiprcndere corno iiiu 
ampiamente possa eserciiarsi da un padrone diuniiiaiit e un 
diritto di (]ueMta sorta. 

Rigettiamo 1 opinioni; che assensoe, si deldja per la s<;r- 
vitu della luco demolire il lablirieato o atterrare qualunque 
altro impedimento esistente, pendir. oltre alle rajiioiii elii' 
può suggerire l'utile e decoro jnibbheu. e cerlajneiite ciin- 
Irana ai priiieipi che moderano ogni servita, i quiili, oltre 
a non eostringero il serviente a lare, inse;.'nano elio, per 
CIO che nguarila le innova^^iom latte o da farsi, sempre si 
deve avere un rii'iiardo allo stato in cui era il tendo al 
loonieiitu della eostituzioue (/vicv .vit sloiili/'i^.-i) prineipi 
elle non possono trailui-si allatto pratico (se la eonveiiziunc 
nun determini altrimenti] che solamente ad imporre al do- 
niino serviente di non lare opera <li elevazione sopra il suo 
predio, escludendo ogni altro precetto. 

Rigettiamo del jian 1 asserto di coloro die voi,diono die, 
per la servitù della luce .si debba vedere il cielo dall in- 
terno della .st-anza sonxa necessita di mettere il capo iuon, 
perche se non e stran;i, e eerto contraria alla jiossiltilità di 
liratieai-si rettilmente, e del pan non erodiamo che la ser- 
vila liiMtnum sia il diritto di uprii'e Inie.stre, come lia ctv- 
duto il Cujaeio, imperocché, seblione il significato letterale 
della parola lummum accenni piuttosto a finestre che ad 
una luce indeterminata, è evidente che qui è presa come 
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modo dimostrativo, per la ragione, ohe la luce nelle abi- 
tazioni non sì ha che per mezzo delle finestre , ed è eri- 
dente perchè senza - curarsi di deduzioni diverse fra. le 
quali è l'incertezza delle el^molog'ie, i Romani per questo 
diritto avevano un'altra denominazione '. 

Finalmente, qualunque sia l'opinione che à avanzi per 
determinare quale delle due abbia la prevalenza, e se l'nna 
comprenda in sd l'altra, bisogna avere in con^derazione 
sempre cib che fu detto, e che è il fondamento per risol- 
vere ogni dubbio in qnesta materia ; bisogna,- cioè,' avare 
dinnanzi sempre le parole dell'atto di costituzione, quando 
esista (fl), per determinare con quelle qua! sìa stata la vo- 



eisanan siiui riiitsciaui piana ilice a Dcnsucuo mia casa vicina Ber luiic il isiapD 
che ha e<iismo. si polrii hiìl areiiire ud tmcolo nel nrapneuida del pMdio 

riiiD di potinre ii nosirn «ludio su questo graie quesiio. eu nbbiimn rìmenaio 
iIuUriDB [0 flbe non si iroTs cercoodoj cDc inaiiooiia a riienera eoe quetu wr- ' 
Titn si poò pronre incora per mono di congGUare e presumlonl e molto piA 
per mmo di segai esUrni, per io qnali ognniia rade olw il prapiieUrio che non 
alita Ib talibricn pub essere sotlomes») per nieuo del suo predio a salire l'aneie- 
Qutìsle massime pcrft non possono cosi taoilo riccTere aseoglicnia, primìera- 
menli' piTchù non mancano le Inro oppoile ISj, in secondo Inogo perche le fui . 
enervi cai i di far prevalere ia libcrlà ilei predj, vale a dire applicare la it- 
Eolache nel dubbio essi si rilengono liberi, queslo ci sembra opporle Dissimo, 
ne nitro non tosse per la ragtooe di non date appiglia alla liii ebs in e»i 
tali sogliono rinidre aCogo di maligne passioni, e al loro temi ne onehe la 
vllloris suole oonterlirii ia isoapilo, flon petunia in onta alla noslia: Mtat- 



iontà (ielle parti o de! costituL'iite, e eon questa nonna verrà 
sposso a svanire ogni distnizioiie lìetùUìi le j.iìi volle ihil- 
l'acunic tìai legiitL, o ci pei-siiiuleromi) col NooiU che 1 una 
0 1 altra servila non avrà [irevalunzu se non inqnanl.o viene 
desuiitii dal 1 atto medesimo, kd iiiolti'e. la localila. ossia lo 
stato dei predj, puù essere talora niutivo di giudizio piu 
logico di quello ohe poss;i. seatiinre dalle espressionnli ron- 
cessione. Per esempio : se In eostituitii servitn della luce 
111 località ove li predio iavonto ne sia aiiatto nianeante. 
e per una piccola demolizione come sarebbe di mia imitile 
muraglia o di una tettoia di poco rilievo, venisse ad ac- 
quistarli), [lotrelibc accordarsi il diritto di esiL'ere la dmno- 
liKione ai padrone dominante, in onta alla rembi rlu' pu- 
nemmo qui presso, poiché, inaurando allatto la Iure, il 
serviente non cmieede ciò che manc:i, la eosiidi/.iuni' si ren- 
dei'elibe \:n\\i e illusoria. In una parola ripetiamo, che non 
SI può sempre suire atlaecati alle e.spressiuiii di mi atto per 
.stabilire la ma^^iore o iiiiiiore ampiezza del diritto, ma 
hisotina tulma desumerla d;illa coiidiJiione locale, onde le 
rettole vere si a\ranno dai casi sniijoli eonsiilerati partita- 
mente, pin che dal l'ai^iomire astriitto. 

SID. Queste servitù e eiiiiL,'iuiite o separata possono costi- 
tuirsi ancora in tavole delle luci elie potes,soro aprirsi jn 
seguito dopo Cloe l'attuamone del vincolo , ed anche in van- 
taggio di nna febbnca da farsi e- non esistente nell' atto 



Rima possoDD, almeno in ituniclii; ca'^n a circiisUnin, nnr.lic valer.\ Per i|ucsU 
ragióne I per l'altra più polendo di dure ima guid:i ai Ic^nlc che so^lcnga W. 
(mute ilei foto, Il qnnlo indigiendcnlo dnlln nnslrn opliiiont, e solu fiuilic.: dclir 
oeeorrcDte praliche faii oecomodiirle ai casi specilli, ne riporliamu iinu serie. 
Il Unrlulo fu il prlniD ad insegnarli quello ptinoipio (i) c dopo di li-i lo ripe- 
terono I Tribunali llj, 1 SFgni poi ulti a Tar pniwipporre l'eùilcnia ilolla wr- 
Tllù (ufr/ni HDD fofhBdf] si uumerann di tini: Kj>eeie i3!, e qni bntii per noi. 
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della costituzione*. Inse^naiiionl i inli non rifliiodimn os- 
servazione alcuna, se le parti liunim ìmhvciuim. h il tp^ita- 
mento ha ordinato i! favore luci <i f:i))hni'liu tutiire, e 
panmenfi non i-ecljuiiano s|n.'::rizioiie le cspivssiom mnte- 
uenti li concetto contrario, dichiamnli euH' .'lic la ^orvitti 
debba comprendere le Nolo luci (n-osiTiti i- sciMndi^ lo s;(;ito 
in CUI SI ritrova Ja ctisa ni'll atl<j (Iella L'ostidizumc (//nei' 
nunc siiiìt , !■/ liti .ini/) jjdicIi,' [lon m duMixi m ca^ 
tali, che le luci die iioles-^cro ajirHM in «unito non sareb- 
bero benehciito, a iiu.'iio elio la noocssita a i^iii non nanilu- 
cessi'. 

Ma se nulla 111 osjawso non ò lUoilo risolvora se la co- 
stituzione o ooiicessiciio dflhi servita roiiijavmla !(' solo luci 
o finestre esisìcnh. cscIlhIoikIo (quamlo sia |)ossiljili') ijuoilo 
che possono hirsi in sc:.'iiilo o sia vnrvfi'sa. I.o stesso l)i- 
i^L'sIo CI accenna la liilticrjit.i -. 

316. Per ciò cb.' vnucrvn,' lo luri luiiin' noti riiaane in 
questo caso ohe dare iiitir|joifa/ioiji' aiKM SinM'— ioni deli alto 
medesimo, le quali ni (|ualclu> ìiioilo !i:iiino iluviito contem- 
plare un benefizio di luce: si osm'I'vi |ici'o se le jiarolo eo- 
stitiitivo sono intese ad esjiniiicre una |ii-oposi^ionc indeti- 
iiit:i. o inversamente, i-itcnetido nel [innio i^aso costitutiva 
la servitù ancora per le liiei die |iolesscro ajirirsi nel se- 
i-'Uito. rileneiido il conlrÈirio nel si'eoudo caso. Per esempio, 
se Ibsse senipliceiiienio detto; prometto di non uscnrare o lare 

ostuolo llh luu n losiituivio I, sUMtn ,idK hi. ( si 

intendere che le luci che saranno fatte avranno il vantag- 
gio derivante dal vincolo (a) , se fosse usata la espressione 
pib limitata: di non oscurare le luci esistenti nella casa del 



(ai Ad uno scrillurii è sembrala Iroppo rigoroia questa rlsoiailaiiB f3). 
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vitiÌDo, riterremo che le finestre o pertugi che possono es- 
sere &tti nel tempo successivo , non abbiano il vantaggio 
predetto. 

Bisogna però riconoscere anche in questo caso che la lo- 
calità può au^erìre le, norme migliori, poiché vi à la pos- 
8ibilìt& , e facìhnenté avverabile in vantaggi di lud o fi- 
nestre. nuove, che il benefizio derivante alle medesime dalla 
concessone, sia insito nella natura della concessone stessa. 

Per esempio se fu costituita servitb di luce in favore di 
una parta o facciata di casa avente quattro finestre, se nel- 
l'intermezzo alle medesime si aprisse nuove lud dovreb- 
bero esse pure godere del benefizio, perchè verrebbero a pren- 
dere posto in luogo ove la servitli esisteva, e non potrebbe 
togliersi ad esse il benefizio, med^mo senza nuocere alle 
nitro 3 cos'i violare lo spirito della costituzione. 

317. È ancora piti dif&cile, nel silenzio dell'atto costitu- 
iivo, stabilire regole certa al secondo supposto, ossia al que- 
sito, 86 la serviti! comprenda non le luci da aprirsi , ma 
qudle di una fobbrica da a^iungersi. Per esempio : alcuno, 
praprietarìo di una casa bmeficata dalla servitù della luce 
0 di non alzare a carico del vicino predio , viene ad am- 
pliare la mei^ma edificandone un'altra parte, questo nuovo 
edificato riterrà il vantarlo della parte prima? Si insegna 
dai legisti non senza contrasti e questioni , che quando il 
vincolo fu costituito in favore di un predio che per sua gia- 
citura materiale era destinato all'ampliamento o per non es- 
sere ultimato nel suo disegno o perchè mostrava le morze 
nelle parti , si intendii in tal caso clic la fabbrica nuova 
che venga edificata ed aggiunta, goda i vantaggi della luce 
come la preesistente ; se il fabbricato era senza morze o 
addentellati o pietre oblunghe, indìzi indubitati di prosecu- 
zione, e presentava il carattere di fabbrica compita, senza 
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I 1 I , , I 1 „. , lt,,l„ |L, ,/„,wi,mu„e 
uLTiiuiii' pilli -A/Aiw il proprio edilizio imo alle siolle . per 
ipKinto il viniKi ne soffra il pm grande incomodo 2. 

hitiaviii qui'^tii ref;ola non è applicabile ogniqualvolta 
la pubblica utilità rndiieda iti contrario. Oggi jiero questo 
impedimento, derivato da utile pubblico e limitativo degli 
atti di doniiriio, deve essere stabilito da una legge , come 
vedremo, esaminando un caso ne! seguente ai-ticolo , cos- 
lantimente contemplato da tutti i governi ••■>'>l . 

Fu ancora disapjilicatii la detta regola in favore degli 
Avvocati e Ciuisidici. (;ollo sttdnlire in lavoro dei medesimi 
il diritto di proibire al vicino l'alzamento della propria fab- 
linca, quando, per tale opera, veniva a soffrire detiunonto 
la luce del loro studio , ma pei-ò tu temperato questo fa- 
vore gravoso pel vicino colle osservazioni seguenti : se l'Av- 
vocato avesse altra stpoza nella sua casa atta a servire di 
studio che fosse fuori dall'oscurazione , oppure , so avesse 
affittato ad altn lo studio, dimododiè non servisse a lui 
medesimo direttamente, fu detto in questi casi (salvo qual- 
che asservazione pel pnmo) che il diritto di proibire al vi- 
cino di non alzare, non potava dall'Avvocato esercitarsi ^ 

Fu disapplicata in fiivore dei MonastAri ai quali furono 
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assimilati i luoghi piì e dì pubblica, beneficenza, colL'accor- 
dare loro il diritto di proibire l'innalzamoAto dellnfabbrìca 
al vicino, quando arrechi loro danno e tolga la libertà 
clàUBtrale (a). 

Fu diBapplioata in favore ddle aree rustiche faje). e dei 
predj adiacenti, del che abluamo parlato in prìndpiOj Dal- 
l'esposto risalta che, anche la servith di non alzare e non 
togliere lucet può derivare dalla legge indipendentemente 
dsJle convenzioni, e la leg^ non solo la induce per l'utile 
pubblico o a suo riguardo, ma alcuna volta anche. in van- 
taggio dei dtiadini o privati, specialmente se il possesso de- 
rivi da legato, da locazione, o da altro contratto ohe as- 
segni un possesso risohibile. 

Quando il possesso derivi dal testamento e in forma di 
l^ato , e l'erede del iscritto sia proprietario dei predj 
circostanti a quello lejiiito, bisogna a favore del legatario 
accordare i medesimi benetixi die si dettero all'usufrut- 
tuario f'^- , e quindi il legatario parificato al medesimo 
ha il diritto d'impedii-e un'elevazione cbe gli faccia soffrire 
il danno di uno oscuramento notevole , semprecbè l'opera 
oscuratoria sia c:uisHt;i <bill'erpile ^. P.^so ò un obbligo di 
lasciare ;il CoTidu \i"j:.\U\ Imil-i luce rainnin occorre per abi- 
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tarlo, quantum siiffcil /labitmitiòns in v,.ti.is diurni mode- 
ratione 

Quando il godimento del predio derivi da locazione, l'in- 
ijuilino 0 affittuario , durante l'affitto, è nel medesimo 
iliritto del legatario di fronte al suo locatore e ritiene per 
tal modo un diritto pnrsonale ossia un diritto e respetUvo 
olibligo che si mantiene finché dura il contratto. 

Negli altri casi, cioè quando il possesso o la proprietà de- 
rivino (IsvHa compra e vendita o da altro titolo, ia legge 
può indurre l'olthlij^o nei proprietario del ris]ietto alle luci 
della casa vicina, e così indurre la servitii, se la casa mo- 
deaima fosse stata in avanti una sola, di un solo disegno, 
appartenente ad un solo proprietario per cui si possa cre- 
dere derivare dalla destinazione del padre di famiglia per 
ciò che si disse all'art, v. dello scoréo Capitolo; ma questa 
Borvitb legale, come lé oongeneri, convifflie riconoscerla ne- 
mica del diritta dì proprietà, e però qut^do la sua attuazione 
sia verameota necessaria' conviene restringerla agli atti che 
meno limitano il diritto niedesimo. E per la stessa ragione 
quando non si verificano i cast psrUcolai'i che abliiamu 
esposti, o r assoluta necessità dì che parleremo nel l se- 
guente (H. 3sa) , non si ammette mal vincolo di non alzare 
e non óflèndere luce e ai rilascia piena libertà nella edìR- 
oante. Per questa regola che d è sembrato ^usto stabìlii-e 
non intendiamo di eliminare quelle che pongono freno alla 
emulazione dì che in addietro abbiamo parlato. Quando 
l'opera cbe edificasse il proprietario della porzione congiunta 
della casa facesse conoscere che i motÌTÌ che lo animano a 
fabbricare fossero diretti all'altrui danno piil che al proprio 
vantarlo la' libertà ohe avrebbe di fabbricare gli dovrebbe 
essere tolta ^, pbìcfaè allora si vedrebbe chiaro nell'edificante 
la emulazione ossia l'animo di ingiuriare che sempre ' è 
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stato Radicato causa baetania per fermare qualsìani ope- 
razione' (a). 

319. Può dubitarsi se talvolta si possa indurre questa 
servitti- tra privati cittadini io forza di consuetudine o di- 
remo quasi-contratto. Come per esempio se alcuno avenio 
una parto della sua casa, suscettibile di appoggio in confini^ 
ilnlk vh\ pubblica, quando per nuova distribuzione delbi 
pianta della città 0 villa^io quella via fosse venduta e ce- 
duti :illa pnipritsl privata altrui, avesse il diritto di impc- 
iliro ;ii nuovo pni|iriet;irio di appoggiaru o quindi oscuraiv 
alziin'io, li' liii'i (If'il:^ .-iiiii casa, quale questione insieme all'' 
iiltre dm su qiifsln ^irponient"» pott?s.''er() suKtitavsi, h di 
nonsiderai'si nel trattato delle distante. 

320. Il propriotjrio del predio lieiielioafo ihdla scrviiii rii 
non alnarc, come può rimetterla alla pari di quakimate altra, 
pìiò ancora condonarla Ìii parte. Per esempio può coiice- 
defe al padrone del predio serviente di elevare la TabbriiM 
per due o tre metri soltanto, ed eccoci ad un esempio della 
divisibilità di esercizio di servitù prediale. Beos) tale licenr^t 
conceduta dal dominante di elevare fino ad un punto fissato 



(nj Nel btmn qBuU prioaipj dobbitna pure aichiariM ebe » «mumiiDiii: 

0 il prttfO «nirno nea Boilloaiiie ni tare inginna o ainuo ai tieido riesce ili 
prOTB quasi imposiiibiii:, per uuu pussutih amrsii^ imii ciniie reijuia ai nin- 
nile obe storinnaiaraontc non puu auasi mai iirenucre pnsio nei loro raj. Haii- 

uaao In soniina ai kiihiiit i imu LMrMui;: i-iiri i-nr smin jurtirssiiii iimiii r <■ 

Ijiodicare su ll pruiniin.inu 11 iiK ii.i imisriLn i:ii-muil i iiiiiii<i> r.Miini; 

r4bbrìaa non siiinmRiiii' pitr i iiiuirtissii u ijimikiio iJi^rsmiiin; , \ui\ liiiannio iivr 
propria pin™rij v per oriiiiiiiiiiiin, wi iitii.'iki pim mij" 1!i;iiiu mai iini; t' iinriiuiii- 
siroglla altra aHiiilDiii; 

E per luUomo - i euiucaiure avrà sempre pi'ouia iguaiuiie praiesio uua^ bi- 
•f laHua un'apparenle tuiUikkìo e qalndi la prora ohs si loitlia eoslrairo unH 
■• npsra i solo Suo di moloslara, non patri mal venire stebllila, oaiA per lu 
• meno una delle pi9 dIfDelti • (*). 
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c rimettere in tal f^iiisn parte del vincolo, è conveniente chn 
sia fatta per scritta, poiché diversamente operando ed omet- 
tendo la scrittura, i successori potrebbero reputare, vedendo 
violata nel suo principio la serviiii, che chi la irodeva avesse 
in animo di rimetterla por 1 infero; nessuna rairione neces- 
p i i 1 d 111 d 11 f-ibbric.'i 

i t [liti fi I 1 11 Inumi 
1 1 [ t 1 I rs 1 ] 11 f bl ca al- 

1 It t ! 1 1 1 t I 11 I 11 do flH 

proprietario del predio ciJi scrvu'idr, non da forza di cnii- 
venzione ed in tal modo raLnuiiari' puu-oDlxi aversi per 
t t< 1 r\ t d p hò f 1 11 1 se 

321. Oiniìqualvolta venira intrapreso un lavoro che offenda 
la serviti!, quando cioè il padrone del tondo serviente o al- 
tri edifichi nel luogo e in modo proibito m forza del vin- 
colo, il padrone dominante ha il diritto di fare remuovero 
l'ostacolo e demolire il fabbricato . ma deve denunziare la 
nuova opera, cioè inibirla avanti la sua ultimazione ed al- 
lora soltanto il lavoro fatto deve demolirsi da ehi Io edificò : 
che se la detta opera fosse condotta al suo termine, senzii 
cho il padrone del dominante avesse mosso lamento, per re- 
gola non avrebbe a qaell epoca piti il diritto di Farla demr)- 
bre e solo g1i nmarrebbe quello di conseguire il rifacimento 
dei danni. 

Questo insegnamento cammina nel senso che il lavoro noti 
sia stato fatto di nascosto nè violentemente . e quindi al- 
lorché SI abbiano i riscontri per oredere ohe il padrone del 
predio dominante avesse ignorato la nuova opera o avesse 
patito violenza, abbenohè ultimata si demohsce a tutte speso 
del padrone serviente Ìm qual cosa torse piti latamente 
abbiamo già discorso in passato |N- '^). 

322. Chiaro si comprende che il ragionamento fatto è 
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referibìle soltanto ai &bbricati o ad altin lavori che ai me- 
deBuni.ai somigliano per la origine e stabilità. Non inten- 
diamo peix»^ che possa dirsi offesa la scrvitii e per conse- 
guenza patirti il serviente la rìprìstinazione allo stato antico, 
Bo non intfirv^ne il fatto dell'uomo. Il crescìmento natu- 
nde degli alberi per quanto venga ad arreqare incomodo, 
OBOuramento o tolga luce, se i medesimi esistevano al tempo 
della costituzione, e fu pattuito nulla in loro riguardo, cre- 
diamo che non dia diritto al dominante di esigere che siano 
atterrati nè scapitozzati. 

S 

Strviti della fìnnlra. 

Preirinhuri. 

Cosa sifUiDcbi l8 diiìoue Gnestra. 
Può essere servitù alTeruinliva e iKBaliva — Consuyuciiia. 
PuA essere cosliluiU più o meno nmpia. 
Obbliglii del padrune del predio dominanle in quegli casi. 
ShtìIA della Dnesln derivala dnlla legee. 
Divisibilità. 

flirillO di llli|lugj;Ìo. 

323. L-à servitù <l<'ll;i iiiii^strii (: ;ii'(iiie alle jji'i;CL'iJenti tjuito 
ria potersi qualclii; volta con osse i;oiifi)iid(.'i'(ì . ili niaiiiora 
olio an«lic V-An-a. /uMwin., , -lelK; l.i.ii , ì- shitn inlosìi. 
amiti aliliiaiiio v,idutn. (hi alruno |jpr la |n'owiifc, oiiiio noi 
stiini;iiiv.i iluviTiie traltai-f. selibciic sf|)anit;inieiite, in c[uesto 
articolo. 

Ciascuno [alò fai'c iint/stru nel suo muro ancora clic fosse 
stato cento anni privo di quelle, l'incomodo o molestia pro- 
veniente dalla mancanza di libertà di die potesse onorarsi 



243. — 
m. — 

323. — 
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il vicino, per ragione di Inli aperture, non pone ostacolo 
all'esei'niziii di questo diritto, ii meno che il proprietario 
che apre l:i fiiic^-Ira non b faccia ad emulazione ' que- 
sta è la rfg-oh peiicricii occuparci adesso di restri- 
zioni siano intuitivo, siano amminienlatc. nò di prescrizioni 
speciali - , le quali cose abbiamo destinato altrove, e dis- 
giunto da questa materia. Olire a ciò, il diritto di aprire 
finestre può derivare dallo stillicidio, comò osserveremo al- 
l'art. IV (f*' j althenchi» Ìl muro sia divisorio o comune 
(salve le disposizioni di statuti speciali 

A ciascuno è proibito aprire finestre, per regola gene- 
rale *, nel muro comune", noncliè ne! mura altrui, e pa- 
rimenti chicchessia può sotfrii-e l'oscuramento di finestre 
neiie pareti laterali della sua fabbrica e nei muri divi- 
sorj bencliè vi abbiano esistito per secoli (n). Una servitù 
può tagliere il primo diritto e accordare il secondo, cioè a 
dire, la medesima può esser causa di proibizione od un 
proprietario di aprire finestre nel suo muro, e di conces- 
sione al condomino o al vicino di aprirle, quando le leggi 
della concessione e prfijirieià lo proibiscano, come può sta- 
bilire ii divieto di oscurare c chiudere quelle chè ci fos- 
sero e che per le leggi potrebbero oscurarsi. 

321. Quest'ultima servili! si confonde con quelle discorse, 
per le altre due si ha la permissione di aprire, e s'impone 
il viticolo di non aprire non solo finestre Tere o proprie, 
ma ancora ogni e qualunque pertugio dì qualunque forma 



\a) Un iratuin del muro comnDe, ed aliro delle diilaoieche nno stienenii 
■ qjflslo delle servita, e che Ursf ambe comii il cremo, damano la regolD tb- 
gianats psr l'apertura e oioariiniealo delle Indo flaestre. Nelpreie^le lavoro 
GOnRnaio come è detto, noa è pouiblle dare regolo più e)le»e BDebs per la 
difScoIlt cbe iATolgono una limile maiaii*. 
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siasi, se l'atto di costitnzKHie non epecifichi ohiarameate. 
poiché la dizione finestra suole ascile quelli compTOudere. 
325. Dilli esposto rilevasi che la servitù della- finestra 

puù essere imlifferentemente affermativa e negativa, potendo 
consisterò "el peranit.tore o nel proibire {fenestrae apenende 
vel non apcrir.ndae). Questa circostanza pu6 portare alla 



■ dulie quali abbiamo 
ano stato di negative. 
I e apparenza , impe- 
ebe pennetta di aprire 
per dimostrarsi da 

.neutra essere costituita 
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•eibile colla 
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conseguenza di distinguerla rta ()ucii 
trattato, quando siano nel loro ordì 
in quanto alla sua specie ili visibili' 
rocchè, quando sia affernialiva, cioè 
finestre, sranpre deve essere visiliil 
un'opera 11 | 1 1 i n t 

326. P 1 [ t d 11 
più 0 menu :iiiiiHa, [uio cssi^n; jiiini. 
essere stabilito olio il diritto di aprii 
prio si Illuni ìin mi ixrw iniiriero, 
calità, oh I 1 t t f 1 I 
condizione che vendano inuniio o ci 
inferrate, graticci, persiane, ecc. {a). 

327. In questi casi di concessione cuudizionata, il pa- 
drone della parte dominante deve in tutto ottemprare ai 
precetti della costituzione, ed anzi nel caso detto di motten' 
ripari o sicurezza non solo deve dei medesimi munire le fi- 
nestre nel modo voluto, ma deve mantenerli nel tempo suc- 
cessivo, per cui se il tempo o altre cause vengono a con- 
sumarli e sciuparli, detto proprietario deve ripristinarli, e 
rimetterli a sue spese '. 

328. Può finalmente riicIk' la pivseiite sorvitii derivaiv 
dalla legge iiidipendentcìneiUe dalla espressa volontà del- 
l'uomo. Oltre ai casi ebe abbiamo contemplato in quella 



fd) Vedi un'avieclepn nella senilCl di immelleTa il ime (H. 370). 
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di non abare e non oscurare facilmente yerificabiìi .inchp 
ia questa loro affine, può concorrere a motivarla j] i-imn 
della necessità. Cioè a dire che quando una cuna, nnn pos<!n 
aver luce per altro mezzo che poi muro dnl vicino- il pro- 
prietario di quella, per ministero del <i:udicj'- m=tnnge ■! 
proprietario del muro stesso a vendere ! iipfHui'^' delibi 
finestra 

Questa sorta di vincolo derivato dalla n-i^i's^'iitii A diffi- 
cile nella pratica perchè lo buone reffole delle disfan/p^ ^ga- 
rantiscono luce PiiffiCiente nlk vita umana, può non ostante 
ricorrere, ove si trnfti specialmente della divisione dì una 
casa 0 ancora di i)iii congiunte state una volta di un soin 
padrone. 

Piii facile però è rinvenire in questo caso una servii.ìi 
negativa, una di <pielle cioè che faccia rispettare una fi- 
neslra o più esisieuti che por legge comune potrebbem 
oseurai-si. Qiieslo caso che in sostanza è il medesimo che 
abbiamo contcmiduto al sp produce un vero ed 

assoluto bisag-ny, costringe ed obbliga il padrone del predio 
prossimo a non oscurare o chiudere le hici necessarie alla 
casa perche nessuno deve essere sepolto vivo in casa pro- 
pria 2, ma come identico è sottomesso alle regole ivi spie- 
gate ''. nello stesso modo che vi sono tutti gli oneri che 
senza convenziono delle parti o danno pubblico, vincolano 
i diritti di proprietà. 

■.Ì29. La servitù della finestra è quella che suole fare 
eccezione alla indivisibilità che abbiamo stabilita per quelki 
della luce, inqjerocohé è dessa che si rende limitata e cir- 
coscritta a celle località stabilite. Talché può dirsi adesa 
al predio che domina, e alle sue singole partì. Abbiamo 
veduto come e perchè giudicammo indivisibili le servitii che 
hanno per iscopo Incc, e come la circoscrizione l'abbiamo 
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riieanta valevole a ferie degeil6ru« indivisibili, la servitù 
dellii llnestra H appunto al oasQ dì stabilire una adesioii(< 
tele al predio da potere ricevere divisione colla proprietn. 
Supponiamo per esempio ohe la conven?:ione costituente l'o- 
nere BÌa rivolta ad on numero di tìniistre, se nelhi divisione 
una parte di tal numero va in una proprietà, una seconda 
parte in un' altra, la servitù è divisa ugualmente che uno 
Btillioidto; ogni proprietario è libero di esercitarla e ri- 
metterla nella sua parte, perchè la adesione al predio costì- 
taita isOa finestra toglie appunto la ragione per cui noi 
abbiamo stabilito indivisibili, colta proprietà, tutte le altre 
servitti obe apportano Inoe. 

330. Cade ora parlare del diritto di appoggio per inci- 
denza perchè è quello ohe oscura neoefisariamente le luci o 
finestre. 

Non vi ha dubbio che 1' appoggio ossia li diritto di ap- 
poggiare la fabbrica a quella del vicino può esser subiciui 
di servitù , ma dapoichè la costumanza di tutti i paesi h'i 
tolto via la sanzione del!e dodici tavolo e Ìl disposto della 
legge finale liel Digesto -. ("), chi' prescrivevano la distanza 
di due piedi nelle parti laterali dei fabbricati , accordando 
invece di appoggiare veramente . ed ha in pari tempo ac- 
cettato nelle parti antica c postica dei medesimi, la costi- 
tuzione di Zenone ^, {b), che stabilisce in quelle parti la di- 
stanza di dodici piedi (c), possiamo dire che questa servitti 



lai È qa«ttÌOIialn se qnpsln Wf^.a fn^i-ta npplirahile iillor» ni preti] iiThnni. 

(6) QdbsIb legge fu omaEiiiti rl.-iiriiiip,'ratorc Zviinni! in coii^cciioiii! di u;.o 
incandlD ohe dlttrusse U maffiim purtc delln eillu lìi Coslji]iino|>iili sci sccob v 
dell'ira Tulgate. Anali a quesla esisIi'Vii nllra logpa cmapnia à»ii\i ImpcraUiTl 
ODÒrio n Teodosio airca SO anni prima di ZeDone obe sUbiliia U dlslanu <li 
10 piedi per gli edlflii prlratl fi). 

(«) SI rlllane cbe dodli^ piedi dai latini, debbauo oorrlipondm a Io9cane 
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e resa quasi impossibile e così sparila dalla convenzione, e 
81 pn6 asserire questo abbencbè vi rinian^ano le parti in- 
teressanti della casa, libere dal diritto di appoggio, poichi^ 
quando potesse esistere un uomo 
di concedere appoggio nella fam 
della sua casa . ossia in luogo 
della fabbrica è vietato appoi^^iiu 
edilizi non solo nelle città e ter 
borghi, sottrarrebbero dal dotnin 
rngione di tutelare e il pubblicc 
sizione designata dei fabbricati. 

So!t t ^! 1 ! fa 

diritto di appoggio che abbiamo 
prietario nelle parti laterali di una e; 
metterla fra le leoali . n 

m nt J 11 I h nt 

i endo ni ] 1 1 p „ 7 1 11 1 M 
deve rifeni-ai alle distanze, onde il maggiore sviluppo a 
trattati {a). 



nn e 1 
t 1 


,ato al punto 
ro di terffo 




le leggi ed ì 


regolamenti 


•e . ma anche 


n 1 e 


r Me 


1 vincoli per 


1 1 r 


e la dispo- 


ni no 1 


servitìi quei 


detto potere u 


sare un prò- 


casa contermini 


e, potremmo 


1 ol 


Ci II.' iJiiesiu 



bttccU nove |lj imcUi S a ì!Xi milUmrlri). Mj disila carrispnndenza di qugsli 
misuri anlicit colla moitcìnn Rnrà immillili parlnlo ndln Wrza parie qaanJo Ce- 
derà la Irallaiioiic dui {i.it.so (N. iì':. Il Codice llnllnno poi stabilisce ta di- 
ilnnza di ire melri qunndo non siavi prnpricià pubblica {ìl. 

(a) Le li gi!) parlimtari anciie per iiueslo ramo di di-tlanic sono sisiiolo, e 
massimamenlc perchè vi sono loi^alilA eIocc poi molli falibricali di legname si 
rendono neces*arj prniirdinicnli speeiali per prevenire gif incendi e Blomarli. 
L'impero austriaco abbonda di (erre e cilli dove 11 Irpname Sfata principale 
maleria di eosirnuone, eome ardinarlameale ne abbondano tulle te localilft 
nordiche, e perciA una ordlnania di Vienna del 118S, regotn le dltUnie e pre- 
Mtive Blir« resole a)»! dUTerenU a qoelle cbe peiionu aveMl nU noairìpuu- 
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VI ti DBL PMsema. — che imm si offenda u. pfiou>BTTo. 

- DiiiereiìZii ita la servitù dei praspeito e quella della lace. 

- .^e s\ loiiuu Eor\jcaie p(HM nere i Tenierl ueito sommiU. 

- ijuesie serviiii sciiiiana le Tegoie ui quelle della luce. 

- Prospeiio indeiio dalla legge. 

- Utile pubblico — Kerviia miliiari. 

- Proipelto Rreuuio seniiu alTennaiivi. 

- Resuilaii pan che pouono deriTire da questa laLelligeiua. 

- Ampie» — Come si praneiii. 



l.ii sL'rviiii nei ipru.--heui) ancoru e nrossima a quella nella 
LUCO, .--e lii luce osiun j aria nuora aiiiaiizi al fi>nao aomi- 
luiriic, 11(111 Tiiciui la ni'iiii'tu' in w'rviiii nei iin.ìwiiyiio. 

331. l.ìi iliffcreiiza che fra questa o quelle, a die 

k- stidondv. haiiiiu di mira il rii;lo foiiiu doUa luco, o quelle 
hanno in mira la icrra die offre variate visuali. Una tale 
differoTi/a porln di ofi'etti in pratica, che la luce non poten- 
dosi oscuKu'c II iiiiiiinuir.! se non cne nor utiuicoii vicini, la 
rosiimzione oeiia serviiu preniii! ui unni io onero che si 

lamio ni nrossiiiiua orn iii'ciiio ili)] niT^' : ali iiioonirario 

iKiioniiosi 11 iii'OSMciio loiriiri'c o oiictiiioie aiicura nor una 
elevazione lontana. la servita può lendere a quella per im- 
pedirla, per CUI 66 la EervitU della luce o di non mettere 
ustacoli-alla luce non può costituirsi che fra due predi a- 
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vaiti fra loro una certa vicinanza (come sì disse) quella del 
prospetto può coatituìrBi eacora fra due fondi ohe siano fra 
loro oomparatÌTamente lontani. 

333. Lo scopo della presente è quello di vedere nna pro- 
spettiva qualunque essa sia, onde se nella Bervitb di non 
alzare abbiamo conceduto ohe il predio che serve possa &re 
sopravanzare gli alberi alla sua sommità è stato pel motivo 
che tale ostacolo non viene a ledere lo scopo della servitb; 
nella presente però ci sembra il contrario,' perchè i verzieri 
o diberi ni quali si possono associare i vasi con fiori, non 
sono udattj a toglier luce e a f:ire riparo, almeno sensibile 
al movimento dell'aria, ma sono capuci di fi'iipjiorre osta- 
colo ad una veduta che sebbene jiÌccoId ò pure sensibile, ed 
è perciò che crediamo che al fondo che serve non possa con- 
cedersi nella presente neanche quello piccolo benefìzio 

333. Nel rimanenfe essendo questa, come si disse, vi- 
cina a quelle deììa luco e di non alzare, per ogni dubbio 
si ricorra alle regole pssegnate ad esse in quanto sono 
npgJìcabili. Cioè, la semplice servittt del prospetto potrà 
riguardarsi meno ampia di quella di non fare ostacolo al 
prospetto, ugualmente che la servitti della luce, di fìvnte 
a quella di non mettere ostacoli alla luce 

334. Ma non potremo con pari ragione applicare le re' 
;fole che fissammo per la luco in ciò che riguarda le sei^ 
vith apportale per destinazione del pudre di famiglia. Se per 
quella fummo indotti, ancora dalla naturale equità, a rico- 
noscere delie servilìi fondi\te nella legge fra erede e legata- 
rio, nonché obblighi personali fra locatore e locatario, fra 
usufrutluario e proprictiirio per la presente non ricorre la 
r.igione che animava le precedenti, essendo totalmente di- 
retta al piacere, non al'necessario comodo della vita, onde 
tali regole, pei casi discorsi, non potranno applicar» mai 
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al prospetto. Nè anco può ammetterai queliti divisibilità nel 
prospetto che in qualche coso ahhiamo riconosciuto nelle 
precedenti , poiché l'adesione al predio dominante che ap- 
punto fu ritenuta causa per fare eccezione alla indivisibilità 
stabilita, non si ha nel prospetto salvo specialità convenute. 

335. Può bensì la legge stabilire , o meglio, garantire 
Tina servitii di prospetto non costituita espressamente per 
atto qualunque, e ciò quando fosse insita, per cosi dire, 
tUla materialità del predio, dimodoché il medesimo fosse 
come una conseguenza del prospetto stesso. Un esempio di 
questo genere lo offrono i palchi di un teatro ; il proprie- 
tario di un palco nel teatro gode il diritto, inseparabile 
dalla cosa del prospetto del palco scenico *, e non gli può 
esser tolto se non col palco stesso. 

:Ì36. La. le^ finalmente le induce per causa di utile 
pubblico , che in questo cbbo ricorre costantemente in 
favore delle fortezze, piazze militari, posti amati, batterie, 
osaervatorj sui littoralt, ecc., località che tutte hanno ne- 
cessità prospettiva. 

Come accennammo nel precedente artìcolo, questa costi- 
tazìone dell'onere di prospetto viene stabilita oon leg^ spe- 
ciali, e non si limita, come snoie nel caso che ma posta in 
essere dai cittadini privati, a vincolare uno o alcuni pre- 
dj, ma la l^ggs medesima determina le distanze pedali 
senza riguardo alla proprietà che in esse si ritrovino, e può 
talora determinare il genere della elevazione proibita come 
prescrivere e designare altri aggravj. 

Tutu questi vincoli prendono il nome di servUU mili- 
tari, e quando anche la ragione detta, che le If^;gi parti- 
colari li determinano e quindi possono variamente , a se- 
conda dei paeu, essere costituiti, non fosse valevole a non 
pennetterci di assegnare regole generali, ricorre l'altra che. 
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a seconda della località dove à «tuato il fortilizio o alti-o 
posto militare può, giusta i dettami diìlla Boienza sulle for- 
tiGoazioni, aversi .maggi(»e o minore ampiezza di servitti e 
di Hggrayj, come anohe dalle le^ toscane che ora pro- 
durremo, rilevasi. 

Trattando delle distanze , crediamo ohe cosa nmissima 
sarebbe addentrarsi nell'esame di questa specie di servith 
sulla scorta della scienza militare a noi non «onvieoe che 
rimandare alle leggi partioolarì (a). 

337. Yi è pure ch'i ritiene, come sì acoennò in principio 
(li questa parte, potersi avere il prospetto in qualità di ser- 
vitii afièrmativa ogni qualvolta vi sìa un lavoro tendente 
a 8t«bilirla ohe si introduca o Spoi^ nel predio che serve 
e quindi un'opera che non si sarebbe potuta foro se la ser- 
viti! non fosse eustita. Intendesi un balcone o terrazzo tasto 
in forma di <^eÌto che di proietto nell'aria, o posante sul 
suolo del vicino. 

Questa lavoro adunque è creduto valevole a far ritenere 
il prospetto della servith affermativa K Sto. bene che un' o- 
pera invaùva il fondo del vicino costituisce una servitti af- 
fermativa, perohd essa non consiste nell' astenersi dal fiire 
ma nel soffrire; non per questo noi diremo la servith del 
prospetto affermativa. Se fu spinto tm terrazzo o balcone 
nella proprietà del vicino diremo che sarà un projetto o 
a^tto, e se vaolà nnire alla medesima il prospetto, come 
Ita voluto la decisione sopracitata, avremo due servith: una 



(a\ tn ToflcHiia slnblliicotiD quenlo scr'ilii Iq IoìirI dei 23 scllrmbre lt<:lli e 
ilei SI seLlembre IBM, a nienn che dnjio In raniiailonc ilei Itu^no Ilnliano la 
«ccODcls lepRe puù itirsi qaasi lotalmvatv abrot:ala per Tsrio disposiziiini go- 
Ternaiirs. E OMlmente lotie qania le^el nino a luuio per stsere fuse in elUr» 
del Rrgnoi Ki> riaanali lallo II Minislio della Gnerra DelU Ran te il dì 91 di- 
cembre ISSI. 
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aìTerinativa del projetto, l'altra n^ntiva del prospetto, ma 
non riterremo mai affermativo il prospetto quando predio 
dominante è quello che ha la prospettiva. 

338. Non creda taluno che il nostro ragionamento derivi 
da semplice penàcacia di opinione e che non abbia i saoi 
effetti giuridici. I resultati sono rilevanti e temibili, e ap- 
punto per questo cerohiamo la ragione di allontanarli. 

Ammessa la servitti presente nel «gniScato di afferma- 
tiva per un segno o opera visibile, ne viene la conseguenza 
g^ve che in forza della prescrizione si potrebbe acquistare 
senza bisogno di atti inibitorialt che si rìehiedono per le na- 
tive, perchè possano acquistar» p^ mezzo tale,come vedremo 
al oap. della prescrizione, e quello che pih rileva sì potrebbe 
ai^ìre esistere conceduta dal s^o esterno apparente, la 
qual cosa se vedemmo con repugnanza nelle servitti della luce, 
maggiormente ci avversa nella presente del prospetto, per la 
ragione ohe questa puà essere considerata di una estensione 
tanto maggiore di quelle della luce e non alzare e tale da 
airecare un onere al serviente delia massima importanza, 
che veramente ci ripugna ad imporlo per semplici conget- 
ture, e Bopratutto per un segno esterno, ossia per la ra- 
gione della esistenza di un semplice terrazzino. Non ostante 
la dedsione sopra riferita scende in questa sentenza, salvo 
che nel fitto limita l'onere ad una edificazione contermine, 
che vuol dire mutnto nome, lo determina alla semplice ser- 
idtìi di non alzare (vedila per intero). Inoltre per la pre- 
sente vi è una ragione più speciale anche sopra quelle della 
luce per non riconoscerla unita ad un'opera esporgente come 
conseguenza della medesima, ed 6 ohe lo sporgere o Rut- 
tare nell'aria del vicino o verso la parte del vicino, può 
aversi come diritto ancora nascente dall'altra deUo stillicidio 
secondo che vedremo all'art, tv (N- 3^). E se un prò- 
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prìetario ohe soffrisse nel suo predio Io stillicidio e per 
quello un aggetto, dovesse per giunta soSrire anche il pros- 
petto, bisogna convenire che sarebbe ti-oppo disgraziato, e Io 
stillicidio sernttt tanto comune sarebbe causa di troppe 
gravezze e tali da passare i limiti ragionevoli. 

339. Non mancano, come ognuno può credere, ancora su 
questa i dissentimenti dei legisti drca la ampiezza di fronte 
alle discorse, cioù se queste o quelle della luce siano pili 
ampie, la qual disputa per avere sotto altro aspetto, ma 
abbastanza discussa nell'articolo precedente rilasciamo vo- 
Icnlieri alle discettazioni dei le^i tanto pib che per sem- 
plice combiunzione abbiano ora accennate ad una nostra opi- 
nione. Ci contenteremo di stabilire ancora so questo pun- 
to, che non alle parole ma ai ùtti dobbiamo nella con- 
clusione ripoi'tnrui , per cui se una piantagione o. altra 
novità sia dì tal genere da non impedire nè nel momento, 
uè in seguito in nessun modo il prospetto, non possa proi- 
birsi al proprietario del fondo che serve, come nel caso 
c(nitrario diversamente concludemmo, e siamo per conclu- 
dere sempre. 



ARTICOLO III. 



SBKVITà DI IHPOIUIE O SOrnURB IL CESO. 



310. -~ Se la servitù di Imporre il peso pnsu essere rustica. 

311. — DiOérenza so>taniÌBle di queste da'le alire e Dsservuionp. 
342. — Quali debbono euere i suoi resUuri. 
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:)ì;!. - il iluinliianti! poisa sofriffine uuii'u pesu. 
%ÌÌ. — L'iisurriitliinrio nun è leniito ai rfìi'taui'i che può richiedere la 
pipipiile servi 111. 

.115. — Il pniironc dciminnntc può [iroibire ogni lavoro cbe rancia dinoo 

ili fonalo dii- scri-fi. 
ItIG. — Collie ilaauiiihiiiii i rrsl.-iiiri quando le proprielì sono divise. 

m — S.' p"-i-:i ili hiisi (iicilruiu'ii;.' ciisliluila ila^U alli ili iillimn volonW. 

3W. — Si' iii'l iiihIisìiiio iiioilo per iilLo travivi. 

:ióO. — A liii ,'|U'lti il restauro del ledo. 

3jl. — A ilii il i-e^liiiiio del palco divisorio E licUc scale. 

352. — Dint^rcnza ed cnetti che nascono dalla esi^lenza e non csistenia 

della aervilà — Dichii ragione. 
US. — 11 snperinre pn& sempre dzare k fediOiio inferiore è Torte e 

d'nccnrilu coirinferiure. 
351. — Se possa prodursi la presente per prescrizione. 

340. Fa creduto che la servitii di appoggiare o imporre 
il peso potesse essere ancora rustica e ciò in derivazione 
di quella intelligtìnza che noi chiamiamo falsa sulla qualilìca 
dei fondi della quale abbiamo ragionato l'^^r- "i ari. 2). 

Noi pei principj accolti non possiamo riconoscere servitli 
di imporre il peso che non sia urbana. 

341. Questa differisce sostanzialmente da tutte le altre 
(come accennammo in nota al ^- 200) perchè in tutte quelle 
il padrone del predio clie serve, deve permettere o soffrire 
soltanto, ed in questa deve talvolti fare ^. 

Infatti, se la parete, la colonna, la mensola che servono 
III dominante superiore minacciassero rovina, il padrone del 
serviente sarebbe obbligato a restaurarle a tutte sue spese 
secondo le regole di buon mantenimento ^ (a). E piti s'in- 



(a) Quesin massiini. che pet la eoEtania cen cui i segntu e per la chlaia 
spicgaiiono di una le^e ilelle pandciu (4, ci i pladalo tlabilin noD DUiDca 
di avere i saoi eontiaddiUurl , i quali preleDdono ohe debba eitara tllpulala 
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segn'a che il padrone del semente dorrebbe riedificare le 
pwreti, il pUa&tro o altro edifizio ohe serva, qouido. per 
caso fortunoso, come incendio, tremaoto e BimiU venisBerd 

demoliti e distrutti 3. 

L'abbandono della proprìetft peraltro esonera dal restanro 
il proprietario d;il predio che Bene in conformità dì quuito 
stabilimmo t^- ^''i),o sebbene il detto abbandono produca i suoi 
cretti piti mzion al mente m questa servitti che nellnsu- 
frutto ed altre personali, attesa la sua condizione di pre- 
diale che la tiene congiunta alla cosa e non alla persona *. 
non ostante ciò. quando il proprietario avesse colia opera 
sua danneggiato il tondo che serve, dovrebbe riparare il 
danno latto colla restaurazione, nè 1 abtwndonn ael |n'edio 
lo renderebbe libero, poiché avrebbe laho un iiziuiie con- 
traria alia legge, la quale permette Hi miLi-lKiram il prodn-, 
deteriorarlo non m;\i ^. 

342 Q indo o e !1 I r 

tauri e di quale importanza dd)l*ano cssìtc. [kjicIki tann 
sono 1 modi di restaurare una fabbrica. lHso:;iia prondni'.' 
ad esaminare latto costituente, c da quolln desiiiiifi-n 1.' 
norme sulle c|uali il cnteno del L'iurisprudeiite dove deci- 
dere. Conviene, per mezzo del medesimo, stabilire innanzi 
tutto l'estensione della servitìi, e do ciò desumere l'impor- 
tanza dei restauri calcolandola dal peso che l'atto mede- 
simo obbliga a sopportare. Se l'atto costitutivo non faccia 



con certe formiMo, altrimcnli non suisisin t'obbligo che cssn altrihui<!cc ni ser- 
vi, nic ()(. Se In conlrariclà di c.pinioni c k quoslioni sono fr.qiifnii in pn- 
a DIB. dei UiriUo Kominu, in questo caso non potcìano riarccrn mancare, palvlià 
la dUpuU di contrarielà non solo rileiHsi dalle leggi strine in quel testo, iiih 
in eue ilaiM «ppare una qaesllvDe fra due Biureeonsulti di quell'epota, Calta 
e Senio (it, alU a preilcre pabulo a tutto Te qulslinni inccessiTe fino alla 
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menzione alcuna della qualità della fabljricn, e quindi del 
peso che il fondo serviente deve soffrire (lochè è facile se 
la servitti derivò da convenzione tacita) bisogna riportarsi 
allo stato della fabbrica nel tempo che fu costituito il vin- 
colo, e bisogna ritenere che lo partì hanno accoosentìio a 
conservare il peso nello stato in che si trovava in quel 
tempo, 0 che ta sopra imposto allora. 

313. Se però la febbrica sottoposta e serviente sia forte 
tanto da sostenere nnovo peso, il superiore potrà ìmporln 
(nticorchìì nomi sia servith come diremo) ma se sìa diversa-, 
mente e non possa sostenere peso mn^giore di quello che esiste, 
il dominante non potrai mai oostrÌDg<>re il proprìetario del 
serviente a rafforzare la sua fabbrìca, colonna, di quello che 
esiste, sia imperocché esso non è tenuto che a mantenere 
l'ediflzio che serve nello stato medesimo in cui era alln 
costituzione 

34-1, L'usufruttuario, come si disse, non può essere cos- 
tretto a restaurare o mantenere il fondo serviente. Tale 
onere grava sul proprietario . c se l'usufruituario avesse 
fatto i vest-iuri obbligatoi'j di questo genere, avrebbe di- 
ritto di essoro rifatto delle spese dal proprietario. 

Come il dumiiiiuite Ira il diriiio in [)ui-petua ili 
avere il fondo serviente in slutn di sostenere la faMirica 
che la estensione della siirvilii gli accorda, tia conseguon- 
temeufe quello di inibire (pialunque lavoro o innovazione 
elio fosse fatta nel fondo serviente, e tendesse a deterio- 
rarlo in qualunque luiiuicra. 

In cnii^ep-uenKa dei principj elie abbiamo e'iposto 
sulla divisibilità e indivisibilità delle servitìi 20(1) ,. di 
ciò che diremo a più chiara spiegazione , ne consegue . 
che quando il fondo serviente fosse, o venisse per passaggi 
nella proprietà di pili, ciascun proprìetario sarebbe obbli- 
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gnio si lestaarì, mo. il padrone dominante , mentre po- 
trebbe costringerli tutti a restaurare, non potrebbe ohia- 
marti solidalmente, bensì per la loro pstrte come avvi- 
sammo quando esponemmo i generali principj della materia. 
La ragione ohe si adduce di questa risoludone che esime 
i condomini che hanno diviso dAll'cssere obbligati per lo 
intero, e che è differente a quanto praticasi nelle altre ser- 
vitìi, dicesi essere perchè il restxuro consisfe o risulta in 
una spesi, e hi spesa è comocUimente suscettibile di divi- 
sione -. Se il fondo domÌn!\nto subisso la stessa sorte, pas- 
sasse, ciò*', nel duniiuio di |)iìi, o^ni propiielnrio chiede- 
rebbe i resliinri clic l'ussero [lecc^slu■j alla parte sotlostaiiie 
alla su:i propi'iclii ; ma come può aci^adei'c, e fiicilmenie. 
che la stabilità del peso della parte della fdibriea esi-a 
forte;;za nella intera sottostante, né valga a Tenerla sicura 1 1 
stabilità solamente di quella parte su cui grava, avrebbe 
in tal caso ognuno il diritto in solido, cioè sarebbe au- 
torizzato a domandare i restauri nella totalità senza Ìl 
bisogno del concorso degli aitti condemini , non potendo 
le regole teoriclie vincere ni.ii la necessità pratica. 

3-J7. Piìì> la imposi;;ione dui peso i|ualelie volta essere 
oscura nel ^uo titolo per confondersi e somiglinre all'allra 
della congiunzione del Irave. Per avei'ne esatto disccrni- 
liiento conviene ricantare il solito adagio, cioè, che la guida 
per determinare in casi arabìgid, quali viiieoli Ira i due fu- 
rono costituiti, non può derivare esatiii che dall'alto cos- 
titutivo , onde , maiidmdo specialmente il caso pi-atico f 
quindi k ispezione locale, non si possono ])er noi assegnari' 
elle idee va^die senza la c jusiderazioiie dell'iiUo ni.Hlesiuio. 

Se l'atto nominato facesse manzione di trave semplicemente, 
senza altro oarare circa l'nfficio suo, U servitti earà del 
trave congiunto, e se nominasse non il trave ma l'appog- 
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gio 0 il sostenimento iìpI \n]c,r<. p ancnra r]\f, nnminnsse il 
trave lo fa asse per ineidenie o dimnsfralivarnente. si !ivr:i 
quelh Al imporre il pa^o. Per psempia su lossfi dettn: nnii- 
eedii il diruto o la sprvini di uiiiest.iiT. iiiirodniTe, cnnsinii- 
KPve il ti-Ave nel min mìin. : .-orvilii did Iravf. i :onc;edo ,ii 
sostenere il pavimento, il d-lio u ullro d(dla tua <^ììS'i por 
mezzo del mio munì iniroducfindo a tale oirf:e:ro i travi n-"l 
medesimo; servitù dol poso. 

Questo rajrioiiiirii vale pei muri o |iareti : una ooliinii;i, 
un pilastro, una mensola non [tossono essere suscotliliili in 
questo caso che delia imposizione del peso 

34S. E molto tjuestionato fra i tlotlori f^o lacitamenle. ossia 
per mediazione della legge interpetrativa. si possa indurre 
questo gravame costituito per mezno Jcl'Ii atti di ultima vo- 
lontA. Per esempio: avendo il testatore lasciato una casa di 
due piani a due persone, il primo ad una ed il secondo ai- 
l'altra. se si intenda costituita fra questi propnetat] la servitù 
onens /erendi, e quindi se il proprietario inferiore possa essere 
costretto dal superiore ai restauri quando siano necessari 
per sostenere la sua talilirica superiore. Tia questione è 
molto ardua, non solo pel ilisspiitire dei doltori come si 
disse, al quale fa capo il disparere dei ^'lurccon suiti ro- 
mani Mmucio e (.luliano -. ma anctira porcile le regole 
prenerali che dominano In materia si trovano in questo caso 
fra loro m contrasto. Non pertanto ripetendo la dichia- 
razione fatta iillre volte che ognuno [può abbracciare 1 opi- 
nione che creda buona sulla scorf;i degli autori, la guida 
dei quali la avrà per le nostre cilnzinni, siamo propensi in 
ritenere generalmente, che nella pura istituzione di erede 
0 di leg,atario non si intenda m questo caso istituita l'im- 
posizione del peso, perchè ove la regola ohe la libei-ta. 
dei fondi deve prevalere, venga contrastata dall'altra che 
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gli atti di ulfjma volontà debbano ricevere interpretazione 
lata e favorevole, regola ottinnunente applicabile qnando 
il testatore avesse legato uà piano superiore di casa, ri- 
mane però illeso il principio ohe non può indur» un onere 
che conuste nel laro senza ebe ma speolfioito ed egresso, 
principio ohe trova una ragione particolure dì applicazione 
in questo luogo, attesa la proprietà caratteristica del vin- 
colo obe impone al serviente di Sire, mentre in tutti gli 
altri obe abbiamo veduto, il serviente non è obbligato che 
a soflnre o a non lìire. RAmmentiamo però che in questo 
ragionamento non si può avere in considerazìoue ohe la 
massima generale escludendo ogni particolarità, e diver- 
samente non può essere, trattando» di quesito dipendente 
da troppe circostanze che alla specialità dei oasi possono 
&r mubire aspetto alla cosa. I^^i principale e che tutte rac- 
chiude è la esistenza di un testaiaeiito che nelle sue e^res- 
noni e nel suo spirito può suggerire dettami varj e bene 
differenti. E però non solo nel caso che per le espressioni 
del testamento possa ai^irsì imposta servitti benché non 
in modo espresso come nota Giuliano nella le^ sqpra- 
citata, ma anche per le circostanze speciali delle lo&itità 
0 della specialità del predio, come 6p. per esempio divisa la 
proprietà ira crede e legatario di una casa a due piani, il 
Iettano, superiore, senza, godere del vantiiggio della ser- 
viih non avesse ricevuto un benefizio dal suo le^to, e mag^ 
giormente se ne avesse ricevuto un danno, e finalmente per 
le varie costumanze e modi di giudicare dei diversi luoghi, 
per tatto dò insomma la serviti! del peso può anche esi- 
stere e prender vita tosto che un fibbricitto sia passivo 
dì una divisione orizzontale di proprietà per causa di un 
testamento. 

Mu appunto perchè crediamo che l'onere in questo caso 

19 
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nou possa derivare che da circostiinzo sneciiili Tr.:!t3 e di- 
verse, ed in SfèCÌai modo pur quelle clie derivano dalle 
espressioni del testamento e dallo stile dei varii paesi o 
Sfati, che in questa parte h:i tanto campo di giudicare 
varìameiite (o), crediamo del pari che non si possa fare 
cosa piti utile di quella che rimettere ai legali la decisione 
dei singoli casi e, dopo data la guida delle dottrine aste- 
nersi dall'awiluppflre la materia maggiormente colle spe- 
cialità senza frutto per la vera pratica. 

349. Della stessa natura, ma di piii facile soluzione è il 
quesito, se s'intenda costituita tacitamente la servith di so- 
vrapporre il peso per atto tra vivi, cioè , quando un pro- 
prietario 0 venda i due piani della sua casa a due distinti 
compratori, o ne venda uno, rìserbandosi l'altro persè,infine, 
quando una casa sia divisa per causa di alienazione oriz- 
zontalmente {per solario). Per atto tra vivi non pu6 per 



(al La pratlu dei Tribunnli Toscani ha ammgs») che il solo blto dell&mòl- 
tlptice proprielà di nna casa, cb - la diiida prr plani sa anfGaienle par «e iieaao 
nd ammettere la servHù oneris ferendl (J). Un questa dlchìBraiioDe non S oeiio 
se debba prendersi in slrrila ^iRiillìcala lettale, ìmperaecbS nun denoia ebiaro 
sa il proprietario della parie Imporla 'letia serilid sia graHlo àeì restauri sa- 
eondo che licbiedesi per ragione dell'ubbliiia reale, Imperoccbi per quanto si 
diea nhe l'iarerlore dere mantenere le mum obe circoiciitono il auo pnaieiio 
e cbe Eutiengono il piano siipenure, nnn pnrlnsl dei fondiinienti cbe snno quelli 
cbe Teraiui nia qnaliQeano l'onere della parte snlTerenie. Minirnere Ir mura che 
non mlDactìano rorina è operaiione spettante a qualsiasi proprielario in que- 
sta spèeialiU di dominla, esista o non esista servita, eome fra bren si ledrl- 
ma quando U roilna minacci, to'cbc siirnllica aiere la parie serviente fallivi 
«.deboli rondsmenll, non appare dalla decisione riferiio pei soln fiiiin ilt'lla 
dlversltit dei ilaniinio pei piani, sia abbli|;nlo colui ohe [>r^>sinli- I' liirrrinrn n 
terreno a cbslnilre, o risarcire lo mura stesse coi riiaisi, mt.^ihIi |:i ii'iinla 
dull'arte, dai tondamenti. tnline la espressione servitù lulupriUn cialln Curii' ile- 
ddente di appello pai essere in questo caso appresa nei significalo generico 
di onere o graiame, del qnale noi pure faremo uso fra poco, ma non di quello 
preciso ebo tralllamo. 
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regola ravvisarsi questo onere a carico della fabbrica sot- 
tostante senza che intervenga espressa converi^;ione del pro- 
priefario o proprietarj, il digesto ancora lo vieta , e però 
tanta iicliu divisinui derivate dalle vendite, come dalle do- 
nazioni iVn vivi csi'gaiie nel modo detto, ossia per piani 
non st; il) i lisce servili! , onerìs ferentii , se non fu 
coiivenur^i e^piviss^imcnte {"), Colla stessa ragione si rigetta 
la cosiilu;;ion0 presuntiva allorcliù una parte superiore o infe- 
riore dellii casa tosso data in enfiteusi o livello, ovvero la 
<:n<:i intera a' diversi in Jiviso per quel titulo, a meno che 
non venisse e-^presi;uneiite eostitnlla nell'atte stipulato. 

350. La diversità delle upiniorii rieorre ancora sopra il que- 
sito a chi spetti il restauro del (etto della casa, nella quale 
cada la presente servitù. Si riconosca o no l'esislenza della 
medesima, aliorehè due o più proprietarj posseggono una 
cas.i. e il luru pi>s<e--so sia diviso ofizzontalmenle , noi, nella 
iliver.-^ira delle e|iiiiioiii e dello costumanze che svolgeremo 
in seguito, incliniamo a dare preferenza alla regola per la 
quale è stabilito, che il tetto deve essere restaurato ria 
tutti i proprietarj in proporzione, ciascuno del valore delia 
sua p')r-!Ìone Per esempio, se l'inleriore fosse iiroprieta- 
rio di due piani. Ìl superiore di une, ed ogni )iiano avesse 
i! medesimo valere, il primo, cioè il proprietario inferiore 
dovrcldie coneorrere pi?!- due ler;;i (die spese dei restauri 
del letto e \m' un terze il superiore ; clic se l'inferiore pos- 
sessore di due pian: di fronle al superiore pussessere di 
uno, avesse nella sua proprietà un valore maggiore di due 
terzi, lochè suole accadere per essere i piani bassi piU 
accreditati, e specialmente per essere nei terreni dei locali 



(il) Vedi h Dota prcciMlfnlc. 
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0 fondi f^ertj ad uso di botteghe, stallaggi e simili, potrebbe 
essere tenuto a coDCorrere a tali spese per tre qunrti o 
quattro quinti, infine sempre in relazione e proporzione del 
valore eRtim»ÌÌYO. 

351. I palchi divisoli devono essere rifatti, ossìa restaa- 
ratì da eolui che. li passeggia (ciVi*. preeedentf). Avver- 
taà ohe noi parliamo di restauri veri e propij. coi qunli 
non debbono confonderà gli abbellimenti , e ciò notiamo 
per ngnifioare ohe il superiore che passeggia il palco non 
è obbligato alle pittare nè alli stojatì o cannicciate che so- 
gliono farsi nella porte inferiore del palco per decoro e 
bellezza della stanza sottostante. Quando I*intj*riore bramì 
tali abbellimenti deve farli e mantenerli a sue spese. 

Allorché le varie proprietà comprendano anconi le scale 
ned modo stesso che ì piani della tkbfarica , il restitnro di 
quelle deve essere fatto colle regole desunte dall'utile che 
arrecano a ciascun proprietario, prirtitamenta cioè da co* 
ini che ha la proprietà superiore congiunta culle medesime. 
E però il proprietario del primo piano restaura la soila che 
vi conduce, quello del secondo restaura la bnuion. che con- 
giungendosi ella prima conduce al secondo e cosi di seguito, 
OTveip, prendendo le disposizioni del Codice civile Itiliano, 
. à costruiscono e mantragono dai proprietJirj dei diversi 
piani a cui servono in ragione del valore di ciascun 
piano ^, 

35^ Considerando la dtfièrensa per l'effetto dei restauri che 
esiste, essendovi o non essendovi servitb, bisogna premettere 
che se si contempli il fatto e la varia intelligenza che pub 
darsi alte parole, può credersi costituita servith di soffrire il 
paso sempre cheneipredj urbani la divìsone orizzontale della 
proprietà esista, sia per qualunque titolo o convenzione, an- 
cora che nessuna menzione sia fatta della medesima nello 
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stipnlnla, imperocché 1' inferiore da questo Kob fiilto ri- 
ceve un MirfiTiLvio. e queslji è forse hi UttnlW'^enz-.i elio :ic- 
eolsG l;i Corto Hegl;i Tosrainii, Mvverlitii, in nolit ni (N- 3tS). 
Noi però distln^'iiiam ) li ilivisionc proprietà nel mudo 
detto per umii ili Ri'rvitii, e l:i ino.le-iima libeni qiicslo 
vinciln, e perciò il d>iniriio di utn cisi divls,j fra diversi 
in rn-idi ori fintile mn i.\ servitù di sopriiimiion'e il peso, 
porti c iri.v'f,'iifii>;i licllc r.'^,Ml(^ che si dissero c'rc:t il 
ruit iiiro .l-'lli' [I ircii o tu n-' ri'ie so^ieni^ono, niimpri'si i loro 
f iti.l.iiiii'ri;i, c.'iuh elie le Sjiifse di questi lavori sono a c trlco 
dei di'iirin se.'. iutin; litio a r\i-<. non ahb indonl la proprietà, 
ed il d.iiiaiìo sfcs-i) alffiri-il:. ddia scrvitìi. liiiera i' info- 
ririre il di' ìafer,> i.ruw ,lo 'v^Liuri delle fmdimenta. ohe 
didiinti 1 f r-ii li i tulli i |ifij ir ciarj, i qndi devono ai me- 
((t'-nin ciriii irrcre in r^iifinttH del valore della parre di che 
si^no proorietarj. I,e altre regole ohe si dettero pel restauro 
dei pilelii. dei pi:inì, tetto e sede, rimangono- invariabili, 
esista (1 non servitù. 

Mi fv.-se anche troppo iibbiamo parlilo di questo argo- 
mento di rest iiiri, |)oie'iè siamo convinti che ancora astra- 
zione f itta dalie ciiLvenziuni che pussoiio niettere in cmnpo 
tante iiui'iiie di j,»ludieiirc contrarie ;\11p no-Ire redole quante 
ne può irLventare monte uni ina, le consuetudini e stili dei 
diversi luoghi O paesi possono variamente e contrariamente 
disporre a quello che noi abbiamo stabilito {n}. E perciò 
che i nostri ìnsegnument! noD riusciranno forse valevoli che 



(al ta Tnii^ni per vcempln In pnlìca dei Tribunali aTPva icePltB'o II rrln- 
clpÉu c)ii> in Dinnoiinm di cau^ueludiiia 1» ripnmiiime a rimi' niuanc dei Irlla 
dJ uiin cau oiipini lirn'e p«r pimi ■ diversi proprietaij doveiH funi dal pro- 
prietiirio dc1l*ulUiDii p ana fl)- 
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per una astratta eradizionet o piattosto per conoscere quanto 
la materia sia difficoltosa, intricata e -variabile. 

353. Finalmente esista o non esista questo vincolo, finché 
le mura sono capaci di snatenere peso, il proprietario supe- 
riore, cioè quello deirnltimo piano, può sempre elevare a 
suo piacimento, ma perchè da esso e forsé neanche dai 
proprietaij inferiori potrebbe conoscer» senza studio, quando 
vi sia e quando manchi tale capadtà nei muri sottostanti 
e mà loro fòndamenti, è necessariamente convenevole stabi- 
lire la necessità dell'accordo coi proprietaij inferiori, di 
modo che esso proprietario dell'ultimo piano non possa co- 
etnure inalzando senza die i medenmi ne convengano, quale 
accordo dovrehbe avere per scopo di verificare se ver,imente 
siavi danno o non vi sia per chi possiede inferiormente ^. 

354. E stato ancora asserito che possa stabilirsi la pre- 
sente servitb in forza della prescrizione, praticando cioè per 
un certo tempo e nel modo .voluto dalla l^ge tutti gli atti 
che designano la servitti. Se d conàdera un acquisto tale 
congiunto al fatto della imposizione del peso, ossia ohe la 
servitb debba stabilirsi per ragione di nuova fobbrica sopra 
edificata, dall' imposizione della quale incominci la prescri- 
zione, da noi non può ammetterà, come nel capitolo della 
presorizione vedremo, perchè non si pub concepire in mente 
come una servith di questa sorta che esìge una fabbrica- 
zione, possa essere suscettibile di pratica di atti continuati 
coma un passo. Chi edificò sul predio orbano altrui, aven- 
dolo fatto palesemente e senza violenza, sì deve presumere 
avere edificato per diritto derivante da servith o da compra 
&ttane, se la presunzione viene a cadere per prova con- 
traria la fabbrica si demolisce, salvo i casi che qui non 6 
iQogo distinguere, ed in queste operaidoni non si possono 
ravvisare atti tendenti e valevoli a prescrivere; che se poi 
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Ù intenda di acquistare la servitti prescrivendola io quanto 
ohe vi na già la divisione del dominio per piani di una 
casa libera dalla medesima, ammettiamo che ciò sia possi- 
bile, ma questo evento che tutto apparUene alla prescri- 
zione sarà trattato quando della medesima ci occuperemo 
esclusivamenta cioè nella parte terza, cap. v, art. 3. 



ARTICOLO rV. 



sbbvitA dello stillicidio e aiqda correste. 



355. — La direiione sul fondo altrui dello stillicidio è proibita se non 

i\ È scrvilfi — Come si efTetlui la (lirDiionc. 

sllluilo ain|n.nm!:iLl'K (/fumen). 
Z'i'i. — Clii ha lo El ili cidi 0 aUiTo se possa elevarlo o deprimerlo — 
Ingiandire la gronda e rappicwliria. 

358. — etti lo Ila pastjivo se possa elevale e come — Remissioue della 

359, — Reilauri. 

3G0. — Deperimento del predio dominanLc. 

3GI. — Stitlicidio derivalo dalie divise — Pahbriclic e^ìistcnti. 

Zm.. — Lo sltliicidio È causa di altre servitù. 

363. — Ua (salto specialità) clii ha lo stillicidio non può aprire porle. 

355. Nessuno può dirigere lo stillicidio sopra la casa de- 
pressa del vicino, nò sopra il terreno di lui se non vi sia 
costituita la servittt ' (a). La direzione dello stillicidio deve 



(aj Lo uilKeidio lul analo pnbbllm i «empta permei» salM le nonne che 
le Aalerità muaieipiU pouono preieriiere 



ritenersi elfettuat» sempre che espo^ la gronda sopra il 
fondo vicino, ossia nell'aria al medesimo soprastante; nulla 
rileva che l'acqua sia raccolta, incanalata e griìdiita d' al- 
tronde, 0 nello stesso predio che h:i gettato Tiiori la gronda 
il solo fatto di avere esporto la meilesima si consìdcr:! stìt- 
Itcidio, e, se non vi è servitù, sempre è proibito, poiché pev 
quanto l'acqua non cada, è invasa l'aria che è libera in pro- 
prietà a chi possiede il predio sottostante 

351, Abbiamo veduto alla enumerazione delle servitti come 
Io stillicidio possa essere obbligatorio pel predio pih alto, 
cioè che il proprietario del medesimo non possa distorlo, ma 
debba lasclurlo onderà sul fondo vicino depresso , e talora 
in una località designata , ed abbiamo veduto come possa 
essere amidinto nella sua costiluzione, ossia costituito collo 
scopo di scarìcare molta acqiM, e \ier tal modo pnssare i lì- 
miti di un semplice' stillicidio. 11 primo caso che obbliga il 
superiore a rilasciare l'acqua che cade, come avvertimmo, 
(i.ri. IT <iei Cap. porta a credere che il predio dominante 
non aia quello che rilascia mi bensì quello che riceve lo 
stillicidio, che cioè il vantaggio sia se non intiero, almeno 
m!»ggiore pel predio che riceve che per quello che rilascia (a), 
Un o:\so tate può verifìoirsi per costruzione nel fondo piti 
basso dì una cisterna o altro deposito di acqua, tanto per 
uso domestico che rurale ^ l'- f*- Per modo ordinario 
però lo stillicidio è gravosa al predio che lo riceve , ma 
quindo sìa il contrarlo, le regole generali a tutti questi 
oneri che impongono di non a^ravarli , e permettono di 



(a) In mnniainiK di aita BnulilDlWo, ai pai itrm moltn imbnNUo in crrli 
casi ■ onnoM-erB quale d i due predi fn^'s i" origiae dominante, non nslanie 
mnlW citootUiiiie, la luInRt dei laoghi, la qaaiilA del piadl praioùu [ornin aon 
snida (Ij. 



allevìnrli, designerebbero che il proprietario del predio che 
Tersa lo BtiUicidio , non potease mni coll'opera sua dìmi- 
nnimo la quantità col dare diversa direzione al versante o 
ridurne meno la sua superficie < ("). 

L'timplinmento verificnsi quando l'acqua pluvia vpn;*a rac- 
colta prima dfilia sua caduta, o trattotmta o pni KÌa rila- 
sóiata sul predio che serve a ci>r-;o non intei-rulto, ovvero 
sia riverSiitii altra acqua oltre al!i piov:ma, die pei' la di- 
rezione a quantità ]»roduc i lo stesso effoltti. Hl cii-cnsl in:ia 
tale viene a:istituita ali i [nr.ila stillici. Ilo .li //".iim 

che noi tndiiciamo ncqui e irrento, e può si il^'ìjc; to 

air onere non solo l i Mi|ipr(ic:c o il lelto il -l [ivi-.l'io vicino 

357. In corisi'gueii/ 1 ilclla m-^nV.i generili M;ii>sf i in 
priiici|iio che le servitù le pili li'!,'g;orc non mai si [lossono 
ven'lerc piti dure di quidlo clu' furono costituite ! lo 
stiilicridio n'ui può ossero ilii'etto dal doiniii-in;i' iliviT<inientc 
dal modo in cui fu costituito, e [jcr (lucst i :vi;ol-i si inse- 
guii dai dottori sulla snorta del diritto immi mo idio il do- 
minante può elevare non deprimi'.re lo stili;^^idill rhe 
jniò fire piti pircoli la gronda in dontro, nini iiiL-'ivinilirla 
f irl i sjiorgorc ni;iL,'f,'iia'tm;ofe, ricniosceudo nelle seconde 
opcr i/iuiii un acerc^ciinciito di servilU. e nelle prime una 
diminii/.ione pel fondo clic serve Appoggiano T insegna- 
mento che neg^t k depressione alla credenza ohe 1' acqua 
a gocce quanto pih cade dall'alto, cioè quanta pib colonna 



(al \'cr mifi'i ilgvi r.i ii^pi'lil tii'i qujtM si prs<eiiin lo <lillÌRÌ'ltn. p'rnde se- 
conilii .'li'iiEu li^ il<'-Li'^ii.i'L¥ii luuiKm! : [l rimMiiu dell'Hcsiu^i piotsim di iiti trito 
sul pru liii viriri'i £ iiiilidilUi smplleu. se per tnla diieriiriiiii di'timn cenere 
fatti la-DTÌ si hi il ilirilln ili ilutiiira tn Slillicldiii, se pnl il prailin rhe rtern 
I' Rcqnii è II domininle d-osii onere ulIlliciiVio nagstÌTi>, ma se rarigiin deie 
essere coadella allora il ha la lerritik aiUiniiulini da derivitre lo stil'iddio. 
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d'aria deve percorrere, viene a disunirsi ma^orjnente, quindi 
cadendo sparpagliata, dà meno grave il colpo al corpo sotto- 
stante sul quale cade, e viceversa, se la colonna dell' aria 
da percorrere è piccola, le gocce unita danno colpo pili 
forte e conseguentemente più nocivo al serviente ^, o pure 
come ne avverte il testo, da smiicìdio converteù in fiume. 
Questa opinione, come ognuno comprende è tanto vaga, che 
Idscia l'arbitrio non solo a non essere creduta, ma a ragio- 
nare e ritenere diversamente, per cui nella pratica non le 
si deve dare molta ooosiderazìone ; e pertanto non devesi 
unicamente sulla medesima basare il diritto ohe ha il pro- 
prietario del predio dominante di alevare la &bbrìoa a sua 
voglia. Il dominante può dzare sempre la fabbrica e per 
cons^uenza lo stillicidio, perchè il vantag^o arrecato dallo 
stillicìdio medesimo, noti d sufBdente a compensare il danno 
che arreca la servitli dì non alzatie, e assurdo sarebbe, non 
ohe ingiusto, ohe chi gode un vantaggio, dovesse per tale 
godimento sofirire un danno maggiore della privazione del 
Tantalio stesso. Intendesi però che ta elevazione o nuova 
costruzione non porti sul serviente una quantità di acqua 
mag^ore della antica ^, come potrebbe essere quando la su- 
perfìcie del tetto fosse ingrandita, o voltato un piovente che 
prima era diretto altrimenti. Ha bensì base in ragione 
l'altro precetto che la gronda non può estenderà in avanti 
ma ritirarsi in dentro, perchè in tali operazioni veramente 
ù riscontra nel primo caso aggravio, g nel secondo alle- 
viamento di onere al predio che soffre, la quel cosa è ab- 
bastanza intuitiva, perchè abbisogni di dimostrazione, ma 
non pertanto ci apparine piìi chiara per le conseguenze che 
osserveremo fra breve (N- 3ò2). 

358. Il fondo ohe soffre lo stillicidio se per regola di 
diritto comune non può essere alterato nel luogo dove la 
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servitti à eseroite, come vedremo in fin<3 dell'articolo, tut- 
teria per circostanze singolari, e specialmente per quella 
che il predio dominante non abbia luci dalla parte dello 
stillicidio, può aversi il caso di limitazione alla regola, come 
può aversi l'altro che per qualche circostanza di località, 
in special modo se lo stillicidio sia convertito m acqua cor- 
vente, una edificazione o mutsimento di condizione del ser- 
viente, possa essere pregiudizievole all'esercizio della servitù. 
In qualunque modo sia è certo che il padrone del dominante 
può sempre proibire una elevazione che impedisca 1' eser- 
cizio della servitù ossia la caduta dello stillicidio E pa- 
rimente al seguito di questa regola, se un domino domi- 
nante delle due servitù di non alz^ire e dello stillicidio, 
condonasse o rimettesse la prima, il sen*ientc non potrebbe 
per questo elevare al punto di non piti ricevere Io stilli- 
cidio 

359. I restauri nella presente servitù, come in ogni al- 
tra (salva ì'oneris ferendt) sono a carico del dominante, 
e perfino possono essere pel medesimo qualche volta ob- 
bligatorj, ne! caso che per cangiamente casuale l'acqua non 
cadesse piti sul fondo serviente nel modo stabilito o con- 
sentaneo al vincolo. Allora adunque sarebbe obbligato a 
restaurare il tetto o la gronda per rimettere lo stillicidio 
nello stato in cui era 3, 

360. 11 predio dominante può ancora essere demolito o 
perire di per sè, in allora conformemente a quanto si disse 
(N. 273, 28-2)^ ]ji servitìi non si estingue, se non può esi- 
stere in fatto, per mancanza del predio che la ritiene si 
considera esistere in abito e però (salvo gli effetti della pre- 
scrizione) riedificato che sia il predio della stessa specie e 
importanza di qudlo che esisteva, la serviti! si riattiva e 
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liei inedssimn nindn, o dclk medesima ostensione che prima 
:ivev.i 

3)1. La survitii ilelto stillicidio in ontA alle contrFirietà 
che (limnstnimnia '^"'^ ^- p mrip o) (li>liliiiiiii(> stilii- 

lirc cliG si fi>rni;i nello divisioni ilì un;i pro[inef!i , di una 
casa o di iiiii coii^'iii le o di un predili rustico ed un 
fal)bric:ili> adi;>i, lanto se la divisione dc'rivi da alto 1r!i 
vivi clic di ultimi volontà , e h> dobbiamo e^^^ondo ;er- 
vitìi tale che oltre ad assere visibile, jiei nostri ]>rin(;ipj 
entm nelle continue, quantunque 1' oggetto pel quale la 
medesima è costituita sia dì modo dìscontinuó ( *^<li «l^tto 
al K. 300). 

La nessuna menzione nell* atto che opera la divisione, 
benché aÌ!i sUpulato in forma pubblica non impedisco tile 
costìtnziene. 

Questa mnssima, come avvisammo, non sempre è stata se- 
guita, mn però ancora presso gli antichi, che maggiormente sì 
trovano contrarj, acquistò favore nel cnso che sì fosse trattato 
dì divisione tra fratelli, sia che dividessero una cnsa la- 
sciata loro dagli aieendentì, quanto che dividessero una casa 
fubbneala d i essi medesimi, l'erciì) che riguarda la divi-;iiinc 
causata d venilil^t dlla p irle di uaa c i.'^a o anche (IcH' in- 
tera ci «a o |iiìu se il contratto non e.-icluda esiii'cssnineiitc Io 
stillicidio, siila per i^o^lihiilo r|innd(i la ostruzione della 
casa Io porti a cadere sullii pni|irict.a diirerente che sia di al- 
cuno de^fli acquirenti, e m issim imente deve sotTrii'lii il vendi- 
tore so rimane iiiKi parte di sua pnipricla non venduta so;to Io 
stillicidio, c in tal modo o.--! i rìsisrcva al tempo dell l ven- 
dita, sia pure ia sua [jiirio pr.^dni urbaao o sia l'ust.seo ^. 

Le regole discorse non pos^uno avere upplie:izione che 
sopra fabbriche esistenti, non può ammettersi costituzione 
di questo vincolo, tacita, legala, o necessaria, quando si oo- 
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Btrnisca di naovo tatta o in parte una fabbrica 1, piìrehè 
Don può ammettersi neoessilà, nè tacita convenzione, quando 
mandi il preilio che ne è la causa e il soggetto. 

3fi2. Lo stillicidio è causa e norma per accordare alcuni 
diritti di servith al pndrone del predio dominante, 1 quali 
molte volte 8i rendono piti gravt^ pel fondo serviente dello 
stillicidio medesimo, e non ostante quando vi sia lo stil- 
licìdio esso li deve soffrire, 'l'ali diritti, ed oneri possono es- 
sere affermativi e nativi. Fra i primi può noverarsi il' 
diritto di aprire finestre, sporgere ferrate, un baloone, 
gelosie, esporgere il muro a nicchia per procurare un seggio 
slla latrina^ e simili. Fra i negativi si ha la proibizione 
al serviente di edificare nell'area dove cade lo stillicidio 3, 
e conseguentemente di oscurare, appoggiare inficerà, im- 
mettere, ecc. 

Tutti questi diritti e respettivi obblighi, come i loro de- 
rivati tanto affermativi cne negativi, attengono pili special- 
mente al projetto, ni diritto di appoggio ed alle distanze. 
Della prima dovremo parlare in questo trattato secondo l'or- 
dine che abbiamo preso, ed .allora terremo proposito per 
quanto sarà confncente alla materia e adatto allo scopo del- 
ropera, di questi diritti di servitti ohe qui appariscono de- 
rivati. Delle dist-inze comprensive il diritto di appoggio, che 
lega colle medesime il muro comune e divisorio, non solo 
ftirebiie utile cosa iiveme un trattato speciale, ma sarebbe 
inoltre ottimo curredo ;i) presente, ed allora tutte queste 
regole, quelle d»! pnijetto e protetto non che il diritto di 
appoggio, avranno sviluppo tale da offrire la piti dettagliata 
siueganone. 

Presentemente riportandosi alle pure norme deUo stillicà- 
lUo contentiamooi di osservare, primieramente la regola 
eomprenwva di tatte, la quale consiste nel ritenere Io spa- 
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zio di aria occupato dallo 8tàlli<Hdio come proprietà inerente 
allo stillicidio medeumo, per cui « il balcone, e qualunque 
altra sporto 0 o^;etto debbono sempre intendersi ed aversi 
confinati dentro di esso. Ed in secondo luogo che tutte 
le regole in discorso sono dirette alla proprietà privata, 
e conseguentemente l'aria pubblica non cade sotto le mede- 
sime, ma sotto altre specidi di che parleremo nell'ultimo 
artìcolo di questo capitolo. 

363. Per quanto derivino tanti' diritti dallo Stillicidio, 
che equivalgono ad una libertà assoluta nel dominante di 
fare quasi tutte le opere (die soglionà fxre nei muri, do- 
vendo le medesime operazioni essere confinate nello spazio 
o colonna di aria occupata dolio stillicidio stesso, ne av- 
vieno che il proprietario dello stabile dominonte non può 
aprire porle dove esiste lo stillicidio, poiché sia pure estesa 
la gronda che lo costituisce, la porta è conseguenza neces- 
saria di un passo, il qualo jier quanto ai voglia immagi- 
nare ristretto avrìi sempre una evasione o possibilità di eva- 
sione dallo spazio dello stillicidio, in quanto che l'esercizio 
del medesimo può essera vagante e necessarimente rimesso 
alla volontà dell'utente. 

Questa proibizione non pertanto può in qualunque acci- 
dentalità non valere, come per esempio nel caso che il 
predio serviente rimanga confinato e circoscritto da uu 
muro e alla sola larghezza dello stillicidio o presso ohe 
alla medesima, e nell'altro congenere che in quello spazio 
angusto è necessario per ricevere l'acqua versino due gronde 
di predj differenti per cui possa àirsi essere una servitti 
reciproca fra i due proprietarj contermini se non sulla 
proprietà assoluta almeno su quella a loro comune. 
In questi casi anche per la ragione della nettezza del 
suolo che ha misura di precisione adatta a ricevere l'acqua 
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[duina potrà il proprietario o potranno entrambi aprire una 
porta I. Laonde anche questo principio etie si pnò mettere 
sionro pei casi ordìnaij, bisogna pnre per alcune oircostanze 
speciali rilasciarlo all' esame dei pentì per accertarne la 
sua applicazione. 

É chiaro che quanto abbiamo detto anche in questo luogo 
si riferisce alla proprietà dei privati, poiché alla proprietà 
pubblica in ogni Stato, paese e città è prorristo pei* re- 
golamenti, i quali ordinariamente emanano dalle antorità 
municipale e provinciale. 



ARTICOLO V. 



SERTITA di inETTBRE 0 COncIDHGEIlE IL THATE. 



301. — I.n scn'itù di inlrmiiirrc il Iriivc pub rsscre ntìlliii. - 
3U(i. - Pu6 ikrmre da una di^i'iimr-. 

387. — Se possa iivnre orisiiio ilalU raiisa lii vaiaag^io pubblico, 
3eS. — Può nascere da una convenzione laeH?. 

369. — Sc'possa introdursi il tra» nel muro comune dal sodo: 

370. — Le convenzioni possono limitare questa serrilù, mi non renderla 

precaria. 

3"!. — Casi di eccezione — Obblisbi personali. 

372. — Ampliamento — Concessione in Itrtnini generali — Serritù st- 

373. — A chi il restauro della medesima. 

371. — Avvertenza agli istitutori di servitii del Irare e della lìnesira. ' 
375. — Immissione nell'aria e suolo altrui del fuiho, cattivi odori, ac- 
qua ed allre sostarne, e molestie. 

364. La servitù di introdurre il trave, a differenza di 
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(juGile fin (jui spiegale, ri con osci inno che può essere ancora 
nistica, e t;ile quiiliiiai può (iversi- fici!:aente nel vigii:ti 
nei quiili ii sostegno <leile viti [loriii die si altruvepsi orìz- 
zonlaliiierilc dei correnti di legno Per modo urdinurio 
però è iiL'atieala nei predj urbiini, e, intereBsondo su i me- 
desimi, dare le regole Bomrourle, come urbana noi la im- 
preniliiimo a 1nitt;ire. 

385. Nessuno può inlrudnrre travi o altri oggetti nella 
parete del vicino ; sarebljfi mmifesl;! viobizione della jiro- 
priet'', ma quando sia costituita ia servitù che trattiamo, 
pnò ognun proprietario del predio doiiiinanto in(rodurre (se 
con sia specificata la materia nel titolo), non kjIo i travi 
ma qualunque altro oggetto di uso fihhricatorio, imperoc- 
ché la parola iìgnum, che letteralmente viiòl dire trave, 
è come dimostrativa dì ogni materia alta alla l^bbrica- 
ziune ^. E perciò il proprietario del predio che lia il diritto 
per questo vincolo di immettere il trave, pad oltre il trave 
ed altri correnti di le^o, introdurre nel predio che serve 
i tegoli, le morze o addentellati di pietra, mensole, anelli, 
soglie, ecc., ed il proprietario vicino è obbligata, in forza 
della servitb, a toÓerare in). 

366. Questa eervitti ogniqualvolta è posta alla pratica € 
c^nljnua nonché visibile, imperocché introdotto il trave o 
altra materia, continuamente e ad ogni istante gravita sul 
predio serviente, e perchè è contìnua (e permanente se- 
condo alcuni) oltre ai modi convenzionali, può prendere 
origine da una divisione, come fu detto , e se ciò 

può eSèttuarù in una divisione derivata da atto tra vivi. 



(a) Quiida peri la sertUiì lia niiUc* ht parala tfgiuun nnn fvA Intenderri 
tiigiiiUcare illro che pgrlicbe eorienli ii tostn^Di M legptme (3j. 
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con piU r-^iono può ((Umililo la metìesima derivi ili ulto 
di ultimo volere. E per5 se fossero lasciate o htrnia pct 
lai mezzo a diversi piii co^ tra loro congiunte con travi, 
ugni legatane, o l erede dovrebbe tenerle cosi collegalo 
prestandosi e ritenendo per tal fktto 1 un 1 ultro la ser- 
vitù '. 

367. Alcuni insegnano che possa ancora derivare dell ii- 
tiie pubblico, nel caso che alcuno fosse oìibiiL'-Ata ;id infii;- 
i^rs i coi-rcnti o altri leL-ni nel muro del vieiiui . liIÌ'o-- 

H 1 1 h 11 t II 1 111 j 

f I f 111 t r 1 n It 
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1 f I 



cund» (luindi la perpotuitJi non possiamo averli che come 
onenì. e olililigo p^woiiilc cxusitto dall utile pulibhco. 
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36S. Può derivare ancora da una convenzione taeib, oKììa 
sottintesa , e ciò accadrebbe quando alcuno permettesse al 
vicino di introdurre travi nel suo muro. In tal caso perfi la 
servitù è limitata al solo fatto pra-messo o non contrastato, 
nè può estendersi, come a momenti vedremo (N- S^f). 

369. Ardua sarebbe la questione , se nel muro comune 
possa il socio introdurre il trave, specialmente se si con- 
sideri muro indiviso, e se si volesse tener conto dì tutte 
le discettazioni dei puristi. Accenneremo le opinioni piti 
comuni 0 almeno piti adatte ad una sentenza generica, 
riserbnndo l'indicazione e spiegazione di una mn^g'iore 
(|uantità di regole al trattato del muro comune che, a 
corredo di questa operetta, sarebbe utile compilare.' Nel 
muro comune indiviso Qiro indiviso) può essere introdotto 
il trave ogniqualvolta il muro sia destinato a tale oggetto, 
e sia quindi forte tanto da sostenerlo, nel caso contrnrio 
Sì nega al socio questo diritto ^ Nel muro comune diviso 
(jpro diviso) ogni proprietario pn6, per la sua parie, in- 
trodurre a sua voglia tutto cift che gli aggrada. L'imba- 
razzo che può formare alla pratica 11 primo insegnamento, 
non può esser tolto che invadendo il campo dell'altro trat- 
tato. Ora ci limitiamo ad avvertire ohe pel diritto esteso 
di appog^are che ha oggi conceduto la pratica al pro- 
prietario contiguo nelle località laterali, come si fece men- 
zione 330; , il muro comune quando non faccia ostacolo 
una servitù, se è capace o diviso o indiviso che sia, non 
può essere liberato dall'onere di ricevere i travi , l'immis- 
sione dei quali è cons^enza necessaria dell'appo^io dì 
una fabbrica, onde per lo piti in questi casi l'indagine si 
residua a stabilire quando vi sia o non siavi luogo ad in- 
dennità. E, finalmente, riportiamo la savia disposizione del 
Codice civile Italiano, che (salva la varietà della misura) 
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coiicmli crii Cixlice di Francia, come quella, che servo 
iiiiiggi ormante mi e!imina[v le quef^ioni che sogliono sor- 
gerò dui troppo ilistinmiere. huso stnl)iliRCe che ogni com- 
proprietario del muro possn. nppoggmndo la sm fuhhrica, 
immettere travi o travicalli nella grossezza del meilesirao, 
salvo cinque cenfimetn di sodo che deve sempre vd:isRÌiiro 
nolla parte oppostn. e salvo il diritto ncll :dtro ciimiii-iiprie- 
fjirio di fare accorciare la trave o i travicelli ind'.iil.iHi fino 
-■'Ila meta dot muro, quando ancora essn voli^ssi^ iU\h op- 
i}i<^t:\ parlo collocare una Iravo iiclld sii'^so Inof.'-o o niinrc 
iin incavo. 

iDCilosinia dishmxa rii l'imitin i-i'iiiini"li i drvc il ivaiipm- 



ririti i'iiilri i danni, >cì vi siano, 
i l'nrtezza elio tanto reclama, at- 
inii richiederlo ultimato il la- 



iiiiiit.nv I:ì siirvilii. iuioora in qiio-i r l'.ol ir.ivi' li. inno la 
loro inilii''iiK:i, .Non ^\ !■ dnliiiat,, -.u] js.-^orin- |.rrri-> rlir 
yn.«-A o>M'ro liniital.-i ad un Milo fallo ad un rrvh, Innjio. 
l-ililifare aii un solo l'alto .die vani diiv pi.'nnrtknv .111.' 
sia ini rodili lo lu) .«olu Iimvil' o iin ct-i'lo iinnii'ro. non iln- 
bitiaiiio u riconusocrlu, an^i. nll'appo^^io dolio jiandctio, no- 
oordiamo olio la oonoessione latta ad un vicino di intro- 
durre lino o IMI lissiito iK.iMin. .]| ,r.<\\, sia di ]ior ris- 
trett;i al mimerò eonccdnt.o o dichiarato , e non possa 
introdursi iiuriiom maggioro nblicneliÈ cliìiira monte non sia 
specificato nella concessione dio a quel numero si debba 
arrestare *. 

Ancora riconosciamo la limitazione ad una locilità, come 
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per esempio, la concessione di immettero fino ali altezza di 
4. 6. 8 braccia o metri da terra e non sopra, ma non pos- 
siamo riconoscere servith di introdurre il trave limitata a 
tempo. E non solo disconosciamo la servilb. ma rigettiamo 
questo vincolo ancora come obbligo persoiinle, tosiochè sia 
vera immissione del tr^ivc, costituita per opera stabile, come 
lidi eli I {KnA fin 1 

liìli' liiiiiiaxioiK; che cuiisisle nel fissare un epooìt o un nu- 
I I I { 1 1 n I I 



Iole t 1 ( ) I 



:u\ ..M.M,l,in il .:,so ri- 
III li 



Il I I li I I Ili 

..luto rt.m'iiiUT il nmi:UlllMmri,lo rirli,. Hodi.-i l:iv,. 



1 I i I [ 1 n 11 I 

chiunque di lornuu'si ti ontano che crede, (^muiiunque volte 
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siilh. II, iH^sli-^i npiiiiuM,. il,.. stnta il' Iblub- 

mi;Hlu fili ribliiiuiiip l'itijimlo liil i|u:ilc i? ^fuz:i cviV/.lini'i 
il (IÌs|H,#f(i drik' l),.(li,'i iiivnlr. ì.i cmw.'tùonKx \mvAhi cìir 
sorf;c <h\\i\ ii;ini:Mli' ci ('■ sfnilmita rniisn jioloiifi- 

|)Qr non |ipi']iielli>iv c\u- -i tìIuIl; i un i l'uve. n altro o,y'i;vU(i 
iiiiu^irii) iulnidotlo iiollii l'ulti n'ii-i ;ilti'ui, e ]n'i- ijuosto. s;ilvi 
i:ìisÌ |)artii;ol:ii'i elio [i^isscri'iliK iiiiiiinii.ir^iiin'nri; csiiuii- 
iv.\i-c. i'ipi>ii:iiiiii, chp. non voii-li.iiiiii i-ii'diKjM'fri' ni- Iiiiiii;i- 

Rituylii'iv un ÙMVi^ i!;ilLi ]y.\ì-if ii cui l'ii t:i>ii^uiìi!ilo collie 

nuiHiT i' .l-ill';iltiM ]:'[.<) un luilc i ui-i mi [i^i i"ibiliiiciitc ]iÌL'railo, 
iiH|ii;iiLii.rl.r UHI -i -^iirclilif ncronluo l-iiUo diritto, se l;i 
[■:iUlH'ir-> I,. /!>■:, ir -.vr-^^r dnviito ridursi iillo staio di aver 
liisteiid rlclj;i -iiii ìiluTTù jiiT essere iVii iliilc, e quindi fejiiiendo 
rt.liiilii nnn |,iiò iieriiiellerM eli... per un minimo vi.iit.i-^io. 
almeno di IVuii.e :,l danno del vieino, eh.' alcuno può ri- 
sentire per la liliertà del suo predio . si debha roviniirtì (i 
sposi;Li'e liti l'iMiriealo. lo che imiiortn , anche astraziODP 
rail.i dalla rovin i, spesa, ciiìv, lciiip(> e ftirse altri danni 
iniuimerevuli e L^ravi a seoonda delle località. 

(Jueslii racidiic jielente per noi , (pianto i|uel]a dd ti- 
movc ili rovina, cliiude Tadifo a sofi.>iiean; collo osserva- 
zioni se possa ritogiiei'si lii servifii attuata quando la rovina 
non sia temibile, tanto per costi-uzione diversa die per al- 
tra crnsa, se H trave che vuoisi levare sìa deri\'azÌone 
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di furto (olle Moni può essere piuiato nel suo valore) od 
It 1 1 d 1 l 1 1 1 1 I 

tato|lf it fl|tai 

insoQnamenti in addietro stabiliti la (miiaiiln all tilile pri- 
vato, pei quali se si vide costituirsi m a >, i viui urbana, 
posta m essere per opera manufatta . senza s|ii'ciale con- 
venzione, quando per qualunque motivo una proprietà di 
beni urbani si divida (Cnp- a"' aJ. con maggior forzn di 
argomento dobbiamo stabilire, che una volta costituita e 

l t 1 1 1 1 I I 1 u 
prestabilita ritoulicrsi. 

3 1 M 1 I I 11 i d , 11 d 1 

timore di deturpaiaciito u rovino, può venir mono nel caso 
di una iinmissioaa avoiito pei- ouiretto un'opera di minima 
importanza, e quindi di leiiiio spesa come sarebbe una pic- 
cola b'tioja jier proteireere. uno stabbio coperto e simili, 
le quali opere si possono ntogliere senza danno e spesa. 
iioncliO senza dimostrare rovina. Post» ciò potrà ancora 
noi la riceveremo fra lo obblim- 



tt ti 
I so I 

I I 



n-ta alle reirole che determinano la 

Il 1 fi 

t di/ b 1 òt 1 

11 li I l I l ) 

i.'nlv in >; - n,.l .un <,■,,,„ 



li II I I II I 1 Ili 1 

1 non presentandosi la causa di utibta pubblica nò di 
sita, ma solo essendo di ragione privata, può convemrsi 



DigHIzed Dy Google 



fra due vicinanti 1' ìiiiiiiì^^s'khu 
col patto che siano rimossi a 
e ae non fosse stahililo feiiip'i 
ne fissfirebbo hi dui'.iii, ilinioLlin' 
(lovrobl)ero essere filli. l'M in 
imiiicro (Ielle (ibb]i;,'-i/.i iii ji.'i' 
imbhlieo ;>*. si rilL>ii-i.iio 



■ iilriio 



IM dell- . 

f.-sse il i, 



i.'l'.suii.ili ^^.lU.l l :l<|)C!Uo dell'utile 

HI l'oiue liili, c^aaQclo la con- 
veiixiùiie ^'li c'ireKiii, iinin.'i'i.iecbi' lì loro tìtolo precario è in- 
sepiinibile dalla coneossioue iiiodet^iina. 

372. Come può essere limitata la presente servitti , può 
essere del pari ampliata, e l'ampliamento può consistere spe- 
cialmente nel diritto <li edficore sopra i tmvi o altri soste- 
gni introdotti, come di fabbricarvi un terrazzo, uugiardmo 
pensile, e sopra i medesimi ancora basare le colonne pel 
sostegno di un tetto e simili, 

È ben clnaro che simili ampliamenti non possono deri- 
vare clic dalle speciali convenzioni, e se i medesimi portino 



llltfbllo 



1 trìivi o che altrr 

■edio cli*i 



diritto no 
unti '\ii 



loro vece non abbiano 
ina siano sospesi da quella 
possono essere di questa 



U ■ II. M 111 di 11, 

ilidcliiiilo. pure soli 
che. come vedenum 
versi mohe vfilte ; 
detv la iiiiiiiissioiie 
padrone del domina 
ampio , e in qiu 



. la liiiiiln/iione ] 
lotdntesa: onde 
dei travi lino al 
t. i Ma.ud.H 1 



di travi 
• olendo 



d 



1 riiyiiiheuto preseiiUisi ii[i[iiirtuna l;i os- 
seri'azione dei seguente (jnosito. l>c tosse aimedina la ser- 
vitìi in termini generali per esempio : » concedo di immet- 
tere le travi nel mio muro » dovrà ritenersi la concessione 
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illimitAta? Per quanto non inanellino eoiitrai-ietà anche in 
questo punto derivate specinlmente dalla glossa ad una ìegfK 
del testo Romano < , noi distinguiamo : o lu introduzione 
delle travi non è anche stata fatta, o vicevei'sa essa è stata 
eseguita ed il gravame trovasi nella su» azione. Nel primo 
caso il padrone del dominante pufi servirsi della parete ser- 
viente per quanto spazio crede, ossia può introdurre il nu- 
mero dei travi o altre materie nel numero e località che a 
lui piace, ma se la operazione di introdurre fu fatta, e la 
fahhricji favorita dalla servitù el»t)e il suo compimento, non 
crediamo che per una concessione in termini generici poSKa 
il padrone dominante nel seguite estendere la serviti! ed in- 
trodurre nuove travi. La presento decisione si iissimila e segue 
le norme di quelle che generalmente determinano l'attuazione 
delle servitii rustiche di passo e via, tanto che esistano corno, 
proprie serviti! quanto che siano consoftucnKa di altra, im- 
perocché come in quelle, scelta una volta la looalii'i non ? 
piti permesso variarla, salvi casi speciali come avremo luogo 
di esaminare quando saremo a. trattare cotali oneri e ser- 
vìgi di P'^'^j nellacongiunzionedelle travi parimente, 
introdotto che ne sia un numero e ad una altezza eletta in 
principio^ non pu& accordarsi nel seguita variazione am- 
pliati va. 

La ^soluzione del presento quesito ci rende del pari ri- 
soluto l'altro , che può presentarsi nel caso dì una servitb 
costituita in atto da tempo antico, e che manchi di docu- 
menti 0 patti fra i eostìtuentt e di riscontri estemi ; è na- 
turale in questo emei^nte che il vincolo non può pib in- 
grandii^i , ma deve rimanere quale si presenta nella sua 
antica formazione. 

3T:ì. In quanto ai restauri della presente servitii hisogna 
osservare se siano necessarj alla parete o muro che serve, 



0 al trave ed altro oggetto che lo rappresenti. Neil' mio e 
nell'altro caso dovrebbero spettare al dominante se si segui- 
tassero lo regole gcnericlio che esponemmo nel primo arti- 
colo (li qiifìstii paiie (N. 20(). jja come allora si fecft oaser- 
va^iitno Si' non mniìificativa esplicativa, prendendo ad esem- 
pio appiuilo 1:1 [il'esente servitù, adesso parimenti siamo per 
confermare e sviluppare quei prìncipj come nutnralmentfi 
confaccnti in questo luogo e allii parte di argomento che 
esaminiamo. 

Allorchù il restauro occorra al trave o altro oggetto in- 
imdotto, la regola corre piana alla, sua applicazione: non 
può nascere dubbio che il restauro non spetti al dominante, 
ma allorquando i restauri siano dovuti all' edifìcio passivo 
la aervitii, non puft affermarci questa decisione in mojlo as- 
soluto e neanco può accettarsi la sua contraria, perchè il 
domino dominante risentirebbe tutto il vantaggio dell'opera 
dbpendiosa altrui, e per taì modo la regola che ogni spes» 
gravita a cnrioo di chi gode la serviti! andrebbe vulnerata. 
Ma se non si \mì) |)rpndpi-e l'nna o 1' altra assolutamente, 
si può e cniivifinc stnliilire regole speciali le quali l'e- 
sultino piti oquifitive delle generiche; ed invero essendo per 
tili regole generali libero Ìl dominante di non restaurare, 
perchè non vi è legge ohe imponga (salvo le specialità) il 
restauro della propria casa, verrebbe in fatto 1' onere dei 
restauri a ricadere a carico del domino serviente, anche 
quando per essi venisse restaurata la servitìi, poiché senza 
il solido appoggio non avrebbe stabilità, ed anche quando il 
gravame modcsimo fosse ciusn dclbi rlcliolezza e floteriora- 
inento del muro che serve, iiiipei-occhè sarà sem[ire piii IH- 
ciie che esso padrone del serviente abbia interesse o mag- 
giore, a mantenere il muro nello stato stabile, di quello clie 
non lo abbia il prdrone del trave o dominante, poichò l'uf- 
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fieio elle esso rendo rli utilità sarà maggiore pel proprie- 
tario che per colui che ha il Yantnggio di introdurvi i ma- 
teriali edificatorj essendo molto difficile, per non dire im- 
possibile, che un muro serva esclusivamente ad un vicino 
confinante ed m modo migliore che allo stesso proprie- 
tario. Per tatto ciò in onta alla massima che i restaun 
spettano al pridrone dominante ed in onta che la leg^ non 
tenga il padrone della parete serviente obbligato ai mede- 
simi, esso si direbbe e con pih soUecttudiuo e speditezza di 
quando la legge lo tenesse obbligato, perchè l'amore della 
casa propria e di conservarla, avrebbe potenza sopra qua- 
lunt^ue comandamento di legge, e in nllora non occorre dire 
qual vantaggio ne ricaverebbe il doniinnutc samn s[igs:\ 
cuiin poiché troppo b intuitivo. 

Per rimediare adunque ad un;i tiili; ingiustizia die può 
emergere dall intelligenza smodata delle regole gene- 
rali, non rimane che ritenere essere l'uno e l'altro (do- 
minante e serviente) obbliijali al restaura del muro che 
serve, cinscinin m proiioraiono dell nulo elio ne ritme. a 
meno che non |iMC0Kse iill uno u :ì.I1 nllri) di l'uninp^iiim alla 
serviti! 0 alla prapneta : oniii' si ipik> sluliiliiv \<ev ci", che 
se una delle due parti res(;uii\i il numi che sosiieiic e 
contiene i travi , avrà dinito srinprc dt lursi pa^jiire ^■ ri- 
fondere dell altra tutto rjuiinto ha speso poi- pavre ih ess;i, 
ossia in proporzione dell utile ohe ha nsi'iilito d;il restauro. 
Ricusandosi la parte beiiehcata di sixldi^lari; nella misura 
detta. HI deve intendere e ritenere die essa rmunzi e ab- 
bia ununziu 11 i il ] | I ni he 
, dDminvnfL ( i i li i 1 I 11 i 1 x ne 
che chi fece il restauro diviene libero padrone del muro o 
elimina la servitii che in c^ni caso rimane estinta. E que- 
sta la conclusione e le sue conseguenze ritenute da noi ; 
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-litri ricL'i'ulii p preiulii le doliriiie chi' più ,^li :i,u^'['M(I:iik), 
e tfovtìri'i oxiiuuliii (ki ;i|i|jo;j^'i:irc . <i ;ilr!i(.'ini ilcfiiiri'i; h\ 
iiiasKÌLii:i, che i instauri ihtti sltvì.niU' u<m si>iv. tilolo 
fi ril'^ii'iniciili) l'iiiitni il iloiiiiii-inti'. ivi nlirit couclii-iifiiii ;ìii- 

sar.-i siili itii'iMiiuiH'M 11' sul Diriflii I i)iLirii i. jioivlii'' ^ipimiito 
.h\h\ l-j'j:- il.-ì Di-. -.11.1, |.ivM> mo-ii (iiiu .|uì'slione fni Ì 
fivilisii. Li qiinl'', svriiiulurh,"' [)!■ :i\ \'iTii' 1111 s;i |ii(!nte giure- 
coiisiiliii. [ii>rtò iuiiTiircU/.iniii lo |)iìi sfi|,il,' 2. 

3T-I.Ahlii;imii V()li'iiTÌi'|-isi;iliililohiili'iT:iiV^'ol;inni'uiM iiiTcllc 
si ;im>sia qui.|li' ilrt iiiMiM i li visi ,ni). e ni' ;ihliinmn ijuimii 
iiii i'L'>iill;iti! liii^lii'i'i- i.il;;jì rlii.' uri lt.'iii|ii iiiiliclii , iiiqiiTin- 
lurlii' |>i'('Si'tiIi.'iiii'ii[i.' rosa jiiii ililìii;iU> in s[ii'ui;il<; siTviiii. 
ili iiilniihu'ri; il Inive [ut Li rsk'iisiniic dfl ilii'lttn di ;i|i|iii^^,^'iij. 
e qiiiiiili l'iminissii.iii- ilcìk- inivi simli' rls,ilvi-'V->i •"■il inrlii- 
(IpcsÌ nul liiiiiM ruiiHUio (■ ilivisi.rin , |iiiiilii"' mvi'iiiIosÌ il di- 
rilto, |ier V'iiiif. ili :i|i]ni^^^-iiu-i; ai iiiedi.'.-imi. m.' iv>iisi>_^iiiì uc- 
cordiito il diriilii ili iiilroiUirro travi, (■(jii-fi.nu'nxa neces- 
saria ilHra|i|)ii,';:.'io sii'sso. Ma pmVi se \nu rara, iiuii è rosa 
impossibili!, e ci en-iliaiim |ii'r qiiesli> in iluvere irawi^rtira 
ognuno cdn' la isiiiuisui di essere iicciirato e ilili^eiuo nel 
ileierniiiiai-e con cliiaroz/a non solo Ljli oneri e diritli respet- 
livi (ii aiiilieiliie le parti, ma la estensione ancora dei di- 
ritti iiiedesinii ossia ileila sorvitii come di qnella della linesiva 
la ipi de interessa non meni) delbi [iroscnte intorno alle re- 
i-'ule di nn a|ipoji'i;ii) e altro servizio di ini tniiro in conline, 
perelié diversamente operando, l'ormerà ttii sonien/;tio di 
ijnestioiii , e se nella sua viia riniari'à qtiielo, rila?cerii cer- 
i.nnienle ai posteri il disiurlm ili liticare. La coplittizione ta- 
citi! discorsa or or.\ (f"'- ^''^i , si distingue per questo timore, 
e perciò deve fuggirsi da ogni buon padre di Simiglia. 
Quando esso TOglta concedere al vicino di introdurre le travi 
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gli elio Apra finestre, riduca in iscritto le con- 
cessioni precisando per quel mozzo la estensione o limita- 
zione convenuta o conceduta, diversnraente sempre sarii a 
dubitarsi se il concessionario possa aumentare il numero dei 
irxvi e delle fìacstre. 

La regola che atjljiimio dato negativa (N. 3(0) . <, che 
possiamo ancora rafforzare di autorità non sarà valevole 
nel corso del tempo i\ dimostrare la sua potenza. E quello 
che più monta, un muro di proprietà esclusiva di alcuno. 
1 col tempo andare nella proprietà comune e forse aliena, 



potendosi l una ( 



t 



altra rilevare di 
.sendo il Iwneplacil 



■ h 



eli j p ef II li 
luzione (il tid vinrolo nor 
dovere avvertire che per ( 
dommanle ad imiiieftoro i 
0 fumo, iiu sciiic^|ii^iiiira i 
senipreulK! \wì- le k*:j:;i o 



il trave consiste nell introdurre 
;ro che senza la isti- 
loiiuii . sera^^aGi qui 
i i»iiiunxxnt.i. la p;irte 



; in- 



stato delle ( 
di un proprietario 



ostante ci sembra opportuno ragionai-o un poco in questo 
luogo delle servitù sopra accennate e specialmente di quella 



()er vedere se il caso che coiiicmpb. ]i\ nuissmui esistii i 
sia diversamente. Per esem})io : il Inina. gli odori cattiv 
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e. possiamo supparre. anche i romon si dicono scmiu-o 
proibiti quando vi sia noli agente binimi) d niiiiiirMira, 

La massima non può essere piìi kiusIji . ma questo 
animo pravo. &>mo verrà palese, n chi deve giudicare, se 
colui che lo ha sente il bisoirno (almeno per pudore) di 
naacon{ierlo f Come si potrà leggere nella volontìi altrui 
quando apparentemente sii atti esecutivi sono siustificati o 
dall andamento ordinano delle faccende domestiche o dalla 
speciil.izione o nnclie diil diletto ? 



irlii, 



1 l 

liscili,, il 
. |..r 1,-, 



1 t I 



1 1 
e de! pai 



t;»i!ii parte per iillo;it=uiaru i litigj e Ic aninios 
uinanti si è. che trattandosi di o^rte singolari 
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che non vfinno dirette come i coppi solidi al luogo dove 
l'agente le spinf;e, ne derivii la necessità naturale che esse 
invadano, o sempre o a ]iiìi o meno intervalli, lana di 
[>ubl)lica rai^ioiie, e quindi le leggi politiclio. e ]ifir onso i 
regnlumcnti speciali e municipali hanno provvednlo ovun- 
(]iie pel Itene connine, dimodoché la pro|infi;i pnv.ifci non 
puij soffrirne 3 nel caso non può muover Inyno. liilatti in 
Illuni Citta ed ajiclie nelle terre e burlili . bcnelic di pdca 
pop(diiKione. snide essere asseuriinto il loeale ai l'imri.ilori 
di prili i in ■.A<wu- nn.-»r,i ni nnni, ìd nhn- n] iii,,r,.ll,<n. 
e. vi \v.. Al |HÌi. eslsk'iMlo iiuii 1.. l:di 

niìr.Tll?.X,;ltl dui |HlO du^SI (s;dVil l;l lll:li;riiilV 11 lllllliiro ns- 
serviui;-.;!) elio i citlmliiii H.nri lilh'nUi (hi ^|ii;il-ii.isi iiirdfSl.ia 

|iai'le ri:,'iiardaHlc 1 lyieiio. ma per (pielle iiioìestie die sono 
eijDsoiiiionKa del vivere eiflailineseo e min arreeano nn daiiim 
udì U sofltHii/i nnii SUI dii Ulfitto di Hill t.aluiiUi 
località, al (jiiale iiiconveiiienlc |)iiu rimediiirsi eoi iiiiitarin. 
Le \e^y;i non vi possono pruvveilere senxa uccidere lii li- 
Iierla del ciKadino. Chi poi avesse vulonlii o andie liisuyno, 
per finniche cììso. d inicrnarsi nelle disriissioni iorcnsi, scelga 
Tra le molte la seiiloii/ia che |ini i^li iii>iinidiu sulla scorta 
delle dottrino elie esibiamo secondochè promettemmo ^. 
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ARTICOLO VI. 



370. — Avverlenia pr'.i'ia 

377. — EITclti lieWa servilù del |in)J<-Uo. 

tns. — Sua diflerCDzu da qui-lla ili immulIiTc o r(jii^iiiniA:n:. 
~ Oj^Ua della xervilù. 

380. — Lo «Ullii'i<lia la pin.lui-e. 

381. — .Aria piibblÌL-ìi. 

m. — Il i>r.j. lLo pu" i-^. i.^ i>iù » iiK'iia :iiii|Mu— Rpgtil.- Ìli prupii^ito. 

:1K3. — Si-, (.ossii .osliiiiii-^i ■!■.,] — Miir.. inmun". 

:l8-{, - piilihlii,] <■ 11.., iv.n;. 




:t88. — Il ilejullo fi puù apiiliwiri' ni fumo mn oaiirri; ipmflrnriii 
:m. — Coprrlo. 



.)((). \i I- .■ii'Mi ■ .■ il/.-— Il ^.TiiKjiu iiclk spic- 

I 1 i 11 CS 

11 ;o,.:,.n., . - r..,! M.iiii ncilto soflo 

l^'. ^■'■l'H.. .-I --v- r,..l:li/„, .„.ii :r., . ■■n,i. ma 

.-,uu 41Ì.4Ì.I .li iini.-nn Mil lumi,, -.'vyu^uu-. b I'hI- 

1(1 1 1 I ) 1 

I I 1 1 i 

f at Ili n 'il dott 

iliiu reijin^ili. 

Nni crci1i:im(> i ii'e nlrlc iiias.«imn cliinrezzrt della spie- 
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y.izione, non che servire fedelmente ni ^igniflc itii doliti [i.i- 
rulo, «loH'addotfare la partizioiio segtwntt;: coiisidoiMrc il 
l>rojetttì per servitù in forza. della i|u:tle si esporti' in fuori 
nell'aria del vicino il nostro odifizio suaz^ |ios;irl() fiirlo 
gravare in nessuna parte del predio eli*; scrvf iq 4 loggiati 
ancora all' autorità di Labeone Il deieiio qui'lla me- 
diante la tjuule si |iitù ^'ettjire dal predio domÌii;iiite materie 
sul scrvioule. e tiiiiilmeiiti! l'itonerc il coperto noi suo vero 
significato, cioè per servitù che esporge conio il proietto 
ma alio scopo dì cuoprirsì e difendersi. 

377- La servitù di spoi^ere adunque occupa I'ìtìu del l'ondo 
vicino. regola inconcussn di diritto che il proprietario di 
un fondo ha insieme la libera proprietà dell'aria soprastante 
fino alle stelle, e quindi nessuno può invaderla senza violare 
la proprietà *. 

Costituito questo onere e respettivo diritto dì sporgere, la 
proprietà nel fondo serviente 8Ì limita sopra a ferra al 
punto (!ovc i>cl diritto medesimo il vicino ha messo fiiori la 
i'nlilirieji; superiormente fino alle stelle per lo spazio chela 
fiilitirica esporgente prende, è proprietà del padrone di essa 
(dominante). 

37S, Questo sporgimento che specialmente presso gli in- 
gegneri è conosciuto sotto il nome di aggetto, differisce dalla 
immissione perchè occupa solo Tana del fondo 'che serve, 
si sostiene per forza del solo fondo dominante' nè riposa 
dall'altro lato in alcuna parete 0 sostegno 3. Esso consiste 
adunque nel mettere 0 avanzare un febbrìcato nell'aria del 
vicino senza posarlo dalla parta esterna ossia sul predio ser- 
viente, per cui fìi detta ancora servitù di sporgere il trave. 
Tigni projiciendi ■*■ 

379. L' og^tto per cut si pratica suole essere quello di 
tabbricare un terrazzo 0 balcone, un ballatojo, balaustrato, 

ai 
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si-iTn. (errate s r[iifln(i<i nessuna liitiladine di proprietà. 
Ti,> sumnilo di tetti» ne diano il diritto. 

3s0- Lrt esporgere nel lana propria de! vicino, alibiamo 
già veduto nella servitù dello stillicidio che può essere au- 
torizzato per causa della gronda che detta serviti) ordina- 
rifimenie suole avere. 

Or qui dobbiamo rammentare ciò perchè è il luogo di 
triittiizione della servitù di aggettare, e stabilire dobbiamo 
di nuovo che l'aggetto avente causa dallo stillicidio si in- 
tende regolarmente confinato dentro lo spazio o colonna di 
aria occupata dall'alto ai bas.so dnìh stillicidio stesso, ossia 
dalla su!i f,n'oinbi e |ier lutto ciò lo sporgere in questa guisa 
per quiiiilij aiilmum in queste emergente causa ed origine 
in modo si^ccinle. ù nonostante posta in essere per conse- 
guenza o induzione di leggo. Convenendo infatti, come si 
fece allora che chi gode lo stillicidio può sporgere ferrate 
e costruire ancora un balcone, ci sembra che nulla manchi 
allo stabilimento della servitù che trattiamo, E se per li 
principj stabiliti non Ò permesso trapassare in fuorì lo spa- 
zio di aria misurato dalla gronda, non potrà dirsi che non 



(a) Erano dai Romani cbiuiiali motnlana siiDili uftiielli perclid dieesi che 
ne foue iuicnlorc n ilmeno li pralicb Cajn Mueiiio Censure. OKni allra espor- 
gemi fsttn prr l'acqnit m qa»luni]iiu lunga della fabbrica, aiidafasollo il uomo 
genGrlco ili suggrandia 
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Gsisfa il vincoio di sorvitli, ma soltanto olie li mp'lr>SLni'i 
limitiitii il quello spnzio o perimetro. 

381. La pi-.itic,i però dei paesi (Stati) pur") v:iriarn qiii>=tn. 
regola per cui non possiamo daHii persliduli'. e ■;:.,->r\r,h-.v<ìi(} 
la pratica e stile vana, quando si traitii di rsp(>i'..,ii',i ^i,^,r:i 
il suolo pubblico e quindi nell'aria pulihli^'n p^Mvi"'' "Mer- 
vengono allora ]o li--] polilK-'he e itumiL'ipali che non li;nin(. 
noTiHrrio al dinim fuDiiiiii', l'tr quanto vi aia slilliciilio 
sopra il suolo puldjlieo e di qualunque estensione- non vi ò 
paese, stato o citta, che non abbia fissato una misma in 
altezza sotto la quale è vietato l'aggetto. In alcuni Un" In 
è sempre vietato eia qualunque l'altezza senza il permos;io 
dell'autorità competente , insomma ogni Stato, municipio 
o citta può avere regolamenti speciali (a) perculin queste 



del suolo piibhlicn, r. per le ferrate Bsporeviili la prnilii'niiu' /■ WrmH\i\ iii'llo 
«pniìo di Ira limneia e mezzo lioreiilinr (melri 3, Ui^lj s^pra il suolo. Tale ili- 
aposUiuDe Don pnlpodn anni elTelIn relnmllita, prenda in rniiii'iiiiila'iuiii! sat- 
UnlD le nuoiB opere, non le esilienti, in riminrdo poi iIpIIp porte che. ÌM|;<im- 
bnno per RTere I urrmcni aperii dalla parie eilemn, la ^cBee comiiccTide nel 
ino dirieto anelie In m-mpliee rlparaiione, per cut nel rrslauro «nsiamiale dì 
nnn piiria iaufu le sinie pubhijcbe o nei laoebi abilali, devono i serrami tttsì 
d(i aprire in dentro. 

L'auloiilA cnmpeti'Qle perb pub aecordam 11 permenso dì quella csporRcnza, 
ed aulorilB nimiieirnip è il Miinirip u. mn quando Imitisi dì iii{ii>nil>Tnre il snido 

cara in ''iimierM .'di Illa (SI, fi.l inri.lli la c\ÌU< Ai Kiifoic olio «i,! no Lìva ima 
pfnprulB in dnlH <\rì 3 aprile tSUf, ne Ita fallo uirallr... o«iri liiuìnril.. immi- 
ciiiale lia riiedulo il primo c lo hn ematinlo riformalti in dilla del 23 ii- 
priie IR6G. 

In forra di dello repolamento £ proibita la occupatìoni' drl melo, c diiM'nria 
pubblica in tulio il eomune , riierTandosi 1' aulnrllA muniripalc di darò per' 
mrssi, salvo il dirillo «d un correspeltitn, aia prr occupaiioue IBmiioranca cbo 
permanente. Nel spcoado coso p^ró di occu palio n b permanenla il pero)es^o,noa 
nctiiedesl ae non i|iinndo il projello iiia più di 23 ccnlimctri sulla baie dello 
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(■iinlìii;;uTi/.' <' ì\iyz:ì ;Lw;omoJiìi-si alle !oj;gi iim-ticolai'i « 
111(11 piissiiMim tl:in; royole :id;iltc al (!ÌrÌUo connine , so- 
liinii'iifp |K'i' limi ':,cn:\ uoiisiKitudiiie uiiiver^alo ci suiubi'u di 
poiur iimiin'iU'iv cìiù \o ^t.'1ii-.'ic o [iltsìiuic (yjj<'cu//'j'i'i) le 
qn-dii fuiiiii lino ^[iorlo mollile, -ii jiossaiio sempre meilerc 
o iiiip^T-.i,ire soiii'^i il -uoiii [lulililioo ■* jiiirelu'', (|iiiHido imn 
provveili'tìs iM i lìe;:LihLiii(.i]ti, iion si [mn^'aiio lauto busse ila 
im|iedire il iiMiisilo ,li;lle leste. 

:lS-2. r,j!ii.> r.u ilc roni|ii'e!ii|('-'i, aiicoiM iiiK'sI:', servitù può 
e. ^liuiii'-i r.snvii : aiLi|ii:i, ddlo sti|uibire o eonferire al 
i>'iiiriiiie dri [.[-l'iii.i ildjiiiii.Liitr uii dirilto illiiuit:il(i, avvera 

s„;,. Ji c¥s-U„ (,.). 

I lOslilueiiii, s|iecialu ligure se i^tituiseaiiu la servili! [ler 
itilo ili ultima volunt;i nou sogliono ess.re tanto tliiiid nel 
determinare la estensione, pei' cui molte volte la stabilis- 
cono senza accennare a limite alcuno. In tal caso, malgi-ado 



allincamiialo o siu supirriure nli'iillami ili moiri 2 ilnl piniio sntlo In qual ini- 

scmprn proibilo, [.'i ^i<i<i'^-i'il/.i iIi l ii liì h i;runde tiun code sahu proiblilooo. ni 
si Tiohieda pernii^sxi n ' :ji<< ih ^.-ual.; l'I). Mn anche quello rrRalaineiilo ò 
sialo ripcluio a tifiiMi m .<iii'> f-'. ir1>l<MÌii ivi IHUT. La vi^da cDi «uoln cbe 




aprnno itslla pnriu «siurna, di modu cba sia criuilu riii);i>i»liro -^ul ;uol>i puli- 
b.lco Ionio Icmpoionea cbe perniineala (!). 



(a- Pub aiichs ireie riposo a bue sul predio sertienle in lungo di ncciiiiarne 
la sola aria roma sarebbe nel caso di un Ttruae esterno che fo'mi accesso al 
yiaoo BloTaVi de'la casa , metodo di accedurc mollo usalo neile camparmi?, e 
specialmente nella Svinerà, ma allora airemo la servitìl di immeltere , o del 
passo, 0 della scala. 
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il fiiYorfl nlist libertà dei predj . conviene rilasciare al do- 
minante 1 (irbitno di sporgere per guanto e dove gli ag- 
grada : ma sa 1 atto desse a conoscere ohe si e voluto fa- 
vorire un predio con questa concessione per un detorniinato 
obietto, non pofrebbesi da quello fuor\'iare. e il pndrono 
dominnnte sarebbe costretto a hmitarfi la sua opera, o-;siii, 
l'aggetto in forza dello spinto della concessione \'cv f.^.^m- 
pio : se un testatare in favore del predio vicino avessi' <'os- 
tituita la servitù di sporgere ag^mno^tido queste piiroln : 
alVoggellù di costruire un terra::o al piimo piano : il 
propnetano dominante non potrebbe costruire ed espoi^re 
il medesimo mferionnente al piano pnmo , nò il ter- 
razzo potrebbe convertirlo m uso ili si::\la. o trasformarlo 
m altro modo che fosse contrario :illa sua destinazione, l'O- 
trebbe bentì cc^tniirlo ad uno dei piani supenun in luogo 
che al pnmo. per la ragione, che quanto più la siu-vitu si 
eleva e si allontana quindi dal suolo del predio clie ser- 
ve, vteae il medesimo a risentire minore 1 asrsriLVw. e, per 
conseguenza, quando a causa di località la ragione fosse 
laversa. non potrelibe neppure spostare elevando 1 aggetto 
medesimo. 

Parinietiti convcrrelìbe ristringere il diritto se nessun atto 
costitutivo VI fosse, e st trovasse k servitìl costituita in 
fitto allora vernmenio il predio serviente riceverebbe Ogni 
fivvore per avere la liberta possibile in unione all'onere giìi 
esistente ; il padrone dominante non potrebbe ampliarlo nò 
per mozzo di intjrandi mento dello sporto che vi nè por la 
kbliricnzione ili nui>vi. ma contentarsi dovrebbe del godi- 
mento di ([Hello che esiste. 

La ragione di questa differenza fra servitìl che abbia il 
vero titolo e qnella che non lo abbia, deriva dal principio 
che' abbiamo altra volta enunciato, che le formole generali 
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lutto comprendono, e quindi anche 1' ampliamento, onde 
e'iisfendu l'atto per le medesime' , se ptire non mancano , 
come non sogliono mai, sempre favorevoli al concessionario, 
il diritto diviene lUimitiifo. 

Da questa risoluzione emerge chiaro 1' aliro princìpio 
esposto nella servitli del trave, quello cioè che il permesso 
accordato al vicino per convenzione tacita, tjuiiii; sareSlie 
quella elle deriva dalla pazienza priva di errori, di costru- 
ire uno sporto, si intende limitato a quel fatto, nè può 
estendersi ad altre projetture (n), 

3S3. Nel modo clie un socio dì proprietà non puù ag- 
gravare di servitù il predio posseduto in comune, non può 
quindi costituire la presente per essere attuata, sebbene in- 
vada l'aria soltanto essendo anch'essa proprietà parificata a 
quella del suolo. Ma al socio del muro comune non si pos- 
sono dare assolutamente questi precetti allorché si tratti di 
acquisto la favore de! medesimo, e vi siano circostanze che 
adcssD non crcdiiimo spiegare, poiché abbiamo già detto che 
t|n:iul() rviw \v(h\ il muro comune non può fiu" parte di questo 
(.rattido ed essf;ndoci per tal modo Circoscritti i termini, lo 
sviluppo di questioni e quesiti tiih si attenda altrove. 

;3S4. La ragione di utile pubblico che si disse potere es- 
aere valevole per obbligare il vicino a soffrire l' immissione 
del trav.', piii facilmente può verificarsi nell'aggetto che come 
bene appari, ce, comprende i ponti o palchi che i muratori 
fanno per eseguire le loro costruzioni, inquantochè quando 
non necessita un contrasto o appoggio per folcire, è usato 



(a) Per non fare ri|ielÌiÌone pte;:liitmo il lellora ad avGre presente l'aiier- 
litnenlD ta'lo all' Brillalo aniecedenle ImUtuido la uriiLti del trave lA'. SJi], 
ouimutnoule riferibile alla costitazione di que*t>. 
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comuimmenf£ lU tenere i palchi o |)oritÌ ;i slinlzo, sorretti 
cioè (Ifi una soia parte anKicln"' da iliic eslueini o come suol 
dirsi sorreiii da assi a collo. 

Come iielia servitìi di conyliiiigcrc il tnivo ammettemmo 
elle (siUva la restii tizici io al prlnio slafo, f Li rcfiii^ioiie dei 
JanniJ sì possa prnticìire in ipic^te e;isii:i!ii;i la inimi-^siune, 
anCfira in questa dolibiaiiio concludere [ìcr 1' allci'nialiva, 
imperocché la ragione oltre a non essere minore t' cciivali- 
data invece dal riflesso che il predio soU'ereiiie è uieno 
aggravato in ijnesfo ftìso che in quello della immissione del 
trave; an?,Ì in onta albi rehit,fan/a di iilcùim si^ciitnro i. (n), 
ci piace elargire anche all' utile privalo quesio iliritto, e 
respettivamente ohhligare .al gravame il piM[iricliU'io del 
fondo vicino, pereliè ci semhm che non possii ordinaria- 
mente verificarsi negativa per i^arte del pi'itprictsu-io del suolo 
prossimo senza una appariscente malignità, ma cnme allora 
dicemmo a per quanto stabifimmo rimettiamo questo diritto 
ed onere fra le obbligazioni personali perchè di sua natura 
ò temnoraneo. 

Tanto diritto però conceduto anche alla proprietà privato e 
al suo utile non deve credersi ilhmitato o lilicro al punto che li 
proprietario che ne fruisce sia messo m possibità di abusarne. 
Non essendovi patti si deve intendere che chi ne usa. quando 
in tempo proporzionato ali ultimaaioiie del lavoro non lo 
avesse campito e quindi il gravame fosse protraito oltre il 
tempo necessario, il proprietario del fondo aggravato del 



i"l it>'liiL\Lii' i c'ji: !i i poco Talare, poiché si IrovR cbB il tìlicuIo asso! più, 
!;riivD tii immcllero ì liiivl Qcl pradin vicina urbnno fi't Hislonrre 1 pnnii ù 
credulo una nnccssiili Ai solTerenia al ponto che t rimcun nllo. semplice iir- 
buiìll dell'nteille chiciienic permesso (i). 
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projetto potrebbe usare del suo diritto di proprieffi. e co- 
stringere il vicino a levare le impalcature {«). 

3S5. Pel significato che attribuimmo alla jiarala dejctto 
ne segue, che la servitti di questo nome si risolve nel di- 
ritto in favore del predio dominante di gettare materia sul 
predio che serve, e però il medesimo suole essere predio 
rustico ma la serviti non pertanto ò sempre urbana per 
le regole esposte agli articoli i e ii del. cap. ii. 

È indubitato che nel dominio altrui non fi yiaìi gcftnrt? 
sostanze nò introdttrle ^, nò lasciarle cadere o scnliire. ili- 
modocb^ perfino nelle operazioni di uso o comodo doniostioo 
che portano effusione di liquidi, è ciascuno obbligsito ad 
usare la moderazione possibile quando inferiormente giace 
la proprietà altrui *, la qual cosa avvertimmo ancora nel 
trattare la immissione o congiunzione del trave. La servith 
presente del dejetto ne attribuisce il diritto. Facile si com- 
prende quali sostanze possono essere quelle che si gettano 
via da una casa, onde se nel costituire il vincolo reale, 
non si fecero patti di esclusione, e spazzature, sciacquature 
ed. altre immondezze deve ricevere il predio che serve, ed 
anzi poche riserve o limitazioni possono fare le parti sotto 
questo a«[)ofto, ossia, (juando il diritto è in favore di una 
casa di abit'ixione. perchè limitando vengono a renderlo inu- 
tile e forse impossibile; pur nondimeno alcune sostanze po- 
trebbero essere eccettuate, quali sarebbero ad esempio le 
escrementizie destinate alle latrine, e tutte quelle che per 
corruzione incominciata o protratta rendessero infetta ed 
insalubre l'aria, producendo inquinamento, cattivo odore e 
nocive esalazioni. 



(a) Per l'nci'upazlanii dell'aria pabblks vedi (N. 381). Per la ciliidi Pirenio 
ItegaliiinenLo di politio, tri cilalo, art. T. 
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381i. Putivblicivj. ma Oggimai l'aiitorii;! ,L'i'vcrri;iiivii o l.i 
111 unici [Kilt liiuirio provveduto ovunque, p a srrTiriiln ili (|ndln 
ciie fivvL'rliiniiio n(ìl!'nrtico!o preopili'iifi' si ilii'c olic doM' 
i> civili;! T' |)r(iibini n vliii'cliesiii ([Hcslo ^l^ciiciv] iÌì di'icito ("). 
E iicrliiio in iinti(.'f ijuuinki lo savio lei;:;! mi ijiicsiii inntoriii 
non pi'uvvcdoviitiii por tulio, fu Tallo ilnliliii> fhr iliil ilo- 
miniiiilo si ffisso pfitiiln geltiin' liil sorta di Ijnilinro :i(tc 
specinlmeiitn ad infeti^nv r:u-ia 'pijHilnni]ne 1' aili) onsliln- 
fivo nulla spooilii'assc il ijunl (iuliiiio conio ognuno coiu- 
pivndo oygi non calo risolveii; -. o l'u slaiiiliio .■uioora che- 
la via di qiiahuifjno spocio c-^sa. fos-:o . non potfwo mai 
ossero passiva di dojotlo tosto olio por ipioUa trnnsitns- 
sern persone, il oiie signilii'ii <'lio in (pialunqno via or:i 
proibito. 

Per punire In irasyci'ssioiio dol doiciio In fletto elio an- 
fore dol nìcdesimo dovesse oonsidorai-si si'nijii'e il padrone 
deliri onsa ilalla qn.ale oivi vonnlo, e ("piando una easa o un 
piano <lolla medesima da eni voni>s,' ell'eiliiaio -nlln via. fosse 
posseiinl;i da piii persone sen;;a divisione, tulle dovessero 
oliiamai-si ro>|Kn)salii]i i|<d faito. e perfino ancln' iiuaiido Tosso 
stato eseguito da un ospite loro. Tiinia severità perù por- 
tando alla ingiustizia palese, fu condotta ai termini di ra- 
gione dalle regole di equità ^, (BJ. Qu:indo poi la casa da 



la) Per U Toshshib veiU :irl. 131, ItL'siul.iiniMito di pnKzlii del 20 Rlngno 1BS3 
e Tedi la noia che sepue. E ^tllo noi filimi e tuoi ili miluric solide, Re- 
golnmrnlo di^l IO aprile 'Sì. iirt. .18. l'rr In i:il à di Pirsnie speclalmenle, 1^ 
i;iilnini'iiln dtl ;i M^irik' IXijS, lii. ii, rifnilii nel It^iinlnmciila di pollili muiiii!!' 
p.ils liei 2'i sprdi: Isi.ii, ni. ii, i' vigili finalminle il R<i|!olainenti> por la cKeea- 
iloiie fltlla le^i-'c «iill' iimiiiiuislr^done cumilnale a proiiiiciale dell' S Eiugoo 
ISliS; ori. 07, a. 3, 4 e 11. 

ibi Id Tasmna le ii ari. 138, llcRolamenlo di polizia piinitlin del SO giugno 
18S3, niaDleiiDlo in quanio non discorda dalln legie del negnn sulla sicurcEu 
pobbllci del 30 mano lisa, ari. 1!S. E per In cillà di Firenze, tedi il ricor- 
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cui venne il dejetio [jraibito fosse abitut:i piii persone 
bensì, ma a parti separate non potrebbesi andare contro che 
all'abitatore di quella parte da cui il dejeetto fu eflFet- 
tuato 1. 

387, Può iiiltuviu [lei- la ^ervilii del ilùjct.lo aversi iti 
coiiwidi.'r:i;;'Kiii(i qa^ilulie volu soslaii^e iiuii sjKircho , e a 
quollc ossciv liiuiiiiti). Qiii'slo l'iisn [juù vuiiin.' (juiuido. in 
lni>f;ii (li l'^ivnrirc l ulUi si^rvifìi un' ìiIiìIìixìodc. si giovi in- 
;ul mi h]M-M>ri.' n un'u-Mvi. 

I-: si.'iu|)lilii;;uulo, iliiù^iiiio aiiciii'H (V. K, :i7.> . ^i,,.. j] ,|irit((i 

j,sTiiii/o. ,-oiiiinvmto o^dì ^u-Aii d\ -ni,., i.mio d/dcrivi 
diivni.iu 'uu- dalbi vul<mi;i d<'ll\i,L:.'ni,> ,|.iìinin iiidli'oumiiciilc. 
T'u l:iv<,r,ii..iv di MMr|„'[l.. .u.ii imi, l:is,;i;u- c.uU've i frun- 
nieiiti -lidia \.u.m:- -ili |iivdio \ iciiio 2. Un Uihfo fi^rniju 
non pilli 1 nii-r.'iv Ir m-,h'Ìc ]!(■ le Ihvillo .dii! LiiiciaiKj 

sui'vitu |jui'i un /:/.-■ le 1 Lilio •■ 1 allro ;i ciò f;u'o , iLoeor- 
daiido ad essi il dii'iUo di guit^iru limitato alle sostanze 



SUI 11 uauruiii' o t;ii aliiiuioti iieiw chìei non surcbMro tcnuii a iiissuiio rib- 
cimonio di daono. pcrchu la caduiit non si atrebbe m lal caso cho per 
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che per la loro arte lavorano (a). Però queste concessioni, 
in Inogo di servitù, sogliono essere oblilignzioni personali a 
meno ohe le of6cÌne non abbiano un carattera d'importanza 
e tale da Me ritenere umanamente perpetue. 
■ 338. Finalmente il dejetto è tale che per analogìa può attri- 
buire al dominante il diritto di rilasciare a indirettamente 
mettere il fumo nel predio rlie sltvc! : analogìa, poiché 
il fumo come qualsiiisi gas ii i;oriK] :LLTfiLoriiie, non possono 
niiii essere subbieflo , parlando pruijriniiitMiti.', di dejetto 0 
getta mento, essendo solo attribuibile questo significato ai 
corpi tiravi. 

Assai chiaramerjie ci sembra di avere ragionata questa 
immissione o gett:imento improprio nel preucdciifo articolo, 
ma con tuttociò siano ricevuti o non lincvuti a seconda 
dei [inrcri e delio i^ireosianze i nostri riflessi . non è per 
questo in [irssiHi modo u!iius;i In via alla finnaKÌone di 
qiiesiiv ì,[]eeie di suL'vitii. Vale a dire cbe alcuno jiuò sem- 
pre stipulai* col vieino o .slabilire per ulti'o mudi; il diritto 
di rilasciare vagante il ì'uiiiu in imiiiieia rhe vmla o possa 
andare nella casa prossiniii, l'iiiiMnilo per le |Kirio e perle 
finestre; ed anzi, a diitereiixii delle altre CiiiiuinKiiaii sulle 
quali fu pure discui-so, può questa avere laellilà di sussis- 
tenza e per quella possono essere eliminati i di^sidj al- 
meno, imperoehè i regolamenti speciali facilmente tacciono, 
per essere il fumo sostanza che non suole compromettere 



dall'ari, lì.tdoi Rvgalanienlo 
dalla \rf!ite del Renao sulla 
del SO mano J86S, art. 93 e per 
U iiciiiihiii Eiri. 113. 

I,u] Xelln c'Mk di Firenie, ì proiliila qnnsla noria (Il imml«s!onc tiil lunio 
pubblico per l'ari. «I iecondo eapoierso ilei Regolamenlo di pollila iDualcipule 
del 33 aprile 1S66. 
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la pubblìcn snlutc. Quando adunque il fumo fosse, o per 
la sua direzione speciale o per In sua ingente quantità, atto 
a far concepire il criterio per una risoluzione proibitiva 
del suo Vìiij:iinnito in vnniiggio <ìi un predio urbano, la 
serviti! C(jsfiluil;i. ili che pnrliimmo avrebbe la sua impor- 
tanza. Ma :ippunto percbè in proprio termine questa sorta 
di diritto non può ilii'si ìì<ì unii immissione, perchè l'opera 
dell'uomo nè è solo chiusa inilit-otla, nè un dejetto perchè 
esso pure oltre al requisito di dipendere in modo diretto 
dalla volontfi, appella ad un corpo solido o almeno grave, 
siamo dì opinione che quando si voglia costituita la spe- 
ciale servitti che diremo del fumo nei modi convenzionali 
o testa mcntarj, debba essere ciò fatto nominatamente, e 
non possa giammai essere sottintesa, nè sotto al titolo di 
illimitata immissione o illimitato dejetto. 

3S9. Prote^rsi o cuoprirsi significa per l'intelligenza 
nostra fabbricare un tatto di qualsiasi forma o dì qualun- 
que materia raccomandato ad un muro, ed esporgentc da 
quello come Ìl projetto, e iìnquì la servitìl non differisce 
da quella del projetto, perchè l'abitare sìa in ima forma 
0 in un'altra ha sempre il medesimo carattere, ma l'aggetto 
in forma dì coperto è causa che il vincolo muti aspetto 
sostanzialmente di fronte all'onere e vantaggio dei predj, 
di maniera che si rovescia la preminenza, e il predio do- 
minante nell'aggetto, diviene serviente nel cojierto, e, con- 
seguentemente il serviente di allora diviene dominante. La 
fabbricazione di una tettoja, come conseguenza di questa 
concessione, non può avere per scopo che la difesa dalle 
intemperie dell'aria e dalle pioggie , e per questo motivo, 
il vantaggio che essa arreca sarà unito al predio inferiore 
non mai a quello che ritiene lo sporto, e conseguentemente 
il muro della casa o dell'orto che riceve i sostegni di men- 
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solo 0 (li rrivi, saiù [ii'oilù> s.'L'v'uiiiir il > .m-fitiri' >ar;L 
predio clic ilmiiin^i. ptrcliti il v:iiu.i!ii:i:; di p;iii.-^_;.'!-<i ihiUi; 
molestie (lell':iria scoperti, e >|ici:i;iliiiriilc ihilk' pin^'j^ic nuli 
non può iivei'lo elio olii l'iiiiLine iiiCeriore iid ua uapL'i'lo. 
uuii m:ii il supuriore. Iiisouima, chi i\i il projoiio. si 
serve de! \ihtni> lurmalo dui Lnodesiino , elii i'.i il eo[icrui 
si sei've del suolo che li stu sailo, 

!1 euperfo ;L(!uLi(|iie eensiste nel diriitu di iiiiÌL:i:L'ro . ini- 
iLlellere. Jiiur.ii-e uellii. pareie del vicino i s.>sIl-ì:iiÌ pi'iisili 
iiiisiiL sii--[ic--i ]irr r.ii'o lui teUo o i[ii:i!si:ist cdpcriujo in viin- 
i;\^^io lìid [irossinio liilorioro ; qniiiili |ici' l'adira ser- 

vili, drir.i-unio >-invadeva l'aria del vigili,,, per i|iiesta 
s'invade una purte del muro del predio viciiu. e couter- 

Di (|(ii ne avvieni'. sejiLi.:inlo il comilai'it) delle norme 
iTLiiie vùlre S|)iegaie , che l'alTua/.ione c il nninteninuTito 
.Idr.;..,,,, (salvo „.„.|„v ,.!„: ,,:,rli ,li c„„v»- 

Sposa del |n-e.lie i)iii 11 issj ciuiie domiiianle, clic a diffe- 

anclic l'uslieii c liicilnìeute, poicliè il c.imj clu' il eeperU) 
sia latto in favore di predio rustico è [a-oh..liilis.iiuo, spc- 
eiuinitìiito so si abbia rii^'uardo ai pruduui del siiulo e li- 
nalnieutc che il suo modo di attua/,ione porti I.l sci'vilìi iii 
;dtra specio, IVa ipioilo cioè coniprose solfo la cafa1tei':stica 
rraiialii ncH'ai'i.icoIo ]n'oc(idente, impereiuC'iiè il proprietario 
di'l doiiunanie, appnnio per es^ei'o [ir.jpriiaarii. del suolo o 
l'abbrica ^oltostaute può assicnrarc con ,so-<leL;'iio 1' estremità 
epposla dello travi o altri og'yvli.i elio iLUruduec nel mui'o, nel 
qual c!iso, come vedemmo, la servitù prende nome di con- 
giunzione o immis^one del trave. 
Dopii questa distinzione spiegata, ossia, dopo la retta 
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assegnazione dei significati di projetto e coperto, ne emerge 
la chiarezza die noi ci auguravamo ancora sopra una dis- 
puta 0, come ilice un autore, sopra un Invuluci-o dì pa- 
role chi"' molli; in diilì'iio l;i proprietà delbi faltljrieii, os- 
sia della piivli' rln; sporge nell'aria -, poieln' o è projetto 
e sarà del padrone della parete, o è coperto e sarà del 
proprìetfirìo inferiore, infine sempre accessoria alla proprietà 
dominante. 
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ERRORI 



CORREZIONI 



F^g. Linea 

1 quari'uliima il'onile non 

S ^-i alcuna 

4- peniiHima snlamcbla 

7 24 perdi* 

J3 n |iiTcepere 

j, (|uart'uliìma al 



31 21-i2 pretpilpnli 



licllBziDni 
interi<relaii vi 
si cancelli iti C 



alcune 
Bolainenlo 
puichl^ 
percepite 

US II rr litio 



rim^ibili 



Ilìma (SI 
U f>ii(l< 
1 iella noia 



10 aj le ragioni > ali uunnxionu pei le ragioni 

iltima coEliluU 1 casliluiU 

] della naia {a] sìne alli > ^ve alii 

3i nonno Io > non solo 

illima condorgi > tradursi 

10 coft IS6 > cai I5e 

z'iilllma de alinuor > 'le adquir 

. 133 UM > HO 

\d It. eod » ir. eed 

3i si vancplli il ff in Tondi) di linea 

lima si canrelli dei medaiimi 

g-0 si spponenc i opponesse 
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